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L’ ILIADE D OMERÒ 

CANTO DECIMOSESTO. 

ARGOMENTO* 



Atrtcìo etile fut lagrime impetra da 'A- 
xhille le di lai arme e i faldati , e alla tejla dei 
JUirmidoni affalta d' improvvifo i Trapani che fpa~ 
ventati prendendola per Achille abbandonano le navi 
Greche ì e fi danno ad una fuga precipitofa • Patroc- 
lo dopo molte prodei,x.e è affrontate da Sarpedone 
che ne refla acci fio.: Ettore avvertito di db corre a 
falvarne il cadavere. Combattimento feroce inforna 
di ejfo , e tra fporta prodigio fo di Sarpedone per P aria 
Mentre Ettore refpinge alle navi una frotta di Gre- 
ci t Patroclo s'avanua verfo Trojat e tenta piu vol- 
te di falir le mura, ma re f pinta da Apollo fi riti- 
ra . Suo incontro con Battere , e battaglia fingolar» 
tra loro . Morte prodigio fa di Patroclo ■> e fue pre^ 
dizioni ad Ettore 


t 


Tom. Fin. A VOL- 
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volgarizzamento 

LETTERALE DEL TESTO 

CANTO DECIMOSESTO. 


Cimosi qttefti cotnbattcvind internò atU na- 
ve beo-tavolata» Ma Patroclo ftsfva dinanzi ad A- 
chille paftor de’ popoli ( « ) verfando calde lagri- 
me Uccome acqtii-nera fonte, la quale da foo&efa 
rupe verfa lenebrofa acqua . Oflervaiolo n’ ebbe 
^ietà li pie-veloce divino Achille , e chiamatol per 
nome dilTegli alate parole: 

Perchè piangi o Patroclo ( b ) ficcome fan* 

ciul- 


/ 4 J L’apriturt dalla feena dì quello Canto e interef- 
saniiffima} e il P. Rapino la conta a ragione per uno de’ 
più bei luoghi dell’Iliade. Potrebbe farfene un quadro toc- 
cante e degno anch’ eflb del pennello di Hamilton . Cesa- 

b ) l caratteri fono egregiamente conforvati in quello 
Dialogo. Il fileniio di Patroclo è non folo rifpettofo, ma 
pclU fua natutalezxa ha inficine il pid infinuante * 
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OMHPOY IAIAA02 

ì>A4'nAlA) S rPÀMMA H'. 

)ì.'Tiyp»pmi. 

0 

IlarpóxXtfà . 

A’ikitf. 

Hr I lìtcrpoKkit inprty apt!'io> l^n<wp^ ‘ 


a 2 s< (tip net rvòf tvftri\(tai9 * 

ilicrpMXd' X'’ , ni(tin Xmiìf j 

Aaxputt di f (tei X*"’' f >ipi>PV (tl\iituS'p&’ , 
h*T« KaT eùylMirS' atirpus Snpipòp x.tn SS'up, 

5 Tir Xi iìtip fKretpt vtSàpxpt t\& A'yj0^£( » 

K«l (tip ptPfélTett tnet TW/MCi'S» Tpoetn^ì» * 

Tim S'tìixpufeu y ThtTpin>^ms f «V<n xipi 

A 2 K»- 

h-ip-i II I I. ^ I - 

V’ è bifogno che Achille Io incoraggifea e lo interroghi . Le 
fue prime parole moftrano la fua tenerezza amichevole. Egli 
intende perfettamente la cagione del cordoglio dell’amico, 
ma la diirimiila , e quella dtlBmulazione è un indiretto riiiv:- 
provero : domanda fe abbia qualche trilla nuova dei loro pa- 
dri I come per dire , elfi vivono , tu fei meco , ti balli : *che 
importa a noi di colloro! Pure > ficcume la fua ira non era 
lontana dall 'ammollirli , tocca il punto dei Gieci , in modo 
perè che per una parte m«ftca di condannare la cempalfione 
t di 
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^ Canto Decimafefio . 

ciulla baraboletta (<») » che infiem colla madre cor- 
rendo la sforza a ricoglierla , attaccando^ alla 
vetta , e lei che s’ affretta , rattiene , c lagrimofa 
la guarda finché la ricolga . Simile a quefta o Pa- 
troclo diftilli tenere lagrime . Hai forfè qualche 
cofa da dire ai Mirroidoni , oppure a me fteffo ? 
Forfè tu folo udifti qualche nuova da Ftia? E' pur 
fama che Menezio figliuolo di Attore viva anco- 
rai e vive pure infra i Mirmidoni Peleo 1’ Eacide » 
de’ quali ambedue ci dorrebbe grandemente la mor- 
te . Ovvero piangi tu forfè pegU Argivi perchè co- 
sì perifeono preffo alle concave navi a cagione 
del loro trafeorfo ? Parla , noi celar nella mente » 
onde lo lappiamo ambidue. 

A lui gravemcnte-fofpirando rifpondefti o 
Patroclo cavaliere . O Achille figliuolo - di Peleo » 
tra gli Achei di gran lunga fortiffimo deh non ti 
. fdegnare ( ^ ) ( s* io piango ; ) tal è il duolo che 

op. 


di Patroclo, come mal impiegata, per T altra gli fa corag- 
gio a sfogarli . Si vede un uomo che malgrado il fuo urica- 
mento è difpofto a cedere , ma vuol ellér pregato , perchè fi 
fcorgi ch’ei facrifica qualche cofa all’ amicizia , niente alla 
pietà . Quella parlata d’ Achille è belliGTima e una delle pid 
fine e giudiziofe d’ Omero . Cesarotti . 

( a ) Quella comparazione fuperfizialmente oflèrraca fem- 
bra prefentar folcanco il rapporto fra le lagrime d’ una fan- 
ciulla e quelle di Patroclo . Ma efaminandola con più di fi- 
nezza feorgeremo in eflà due altri punti delicatilfimi . L’uno 
è la tenerezza della madre , e l’ interefle ch’ella prende per 
r angofeia della fua figliuolina , tenerezza che corrifponde 
egregiamente a quella che dente Achille nel veder afflitto il 
fuo- caro Patroclo: l’altro è l’ infiftenza della bambina nell’ 
attaccarfi alla madre finche la ricolga, come appunto, fa Pa- 
troclo, che col fuo guardar Achille fempre piangendo fem- 
bra volerlo sforzare ad efaudirlo nelle fue brame . Ponendo 
mente a quello cumulo di circollanze vedremo che nulla può 

el- 
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ai' àflit [JtVT&t eù'iXiV?^ eèrciyfl ■, 

EiW» «TiPjttUff, T iffaufifnit xrt«pu)c« , 

lo AaxpU0f0’0'<i J*» ftit 'to'ititpxvau ^ Òpp' aff’x»'wi ' 

(XlX#’ , n«TpaX\t, 9*pt«> XX4h' J'XXpUOK fì/Jtlf $ 

Hi <B M.vpftifóna'm Tipcuia'Xica , v {(loì ouVgì ; 

HV «/ igi'xxw» 6)®-; 

’ZàUietr n«t IH ^cc«ì , A'xiap®" utir ^ 

tj Z»« 1“' AleeKtt'as HxXiL'y ji/nji Ml'Pftfi'offyxi'j 
Tày xi p»«x' à’ftparépatr «xxp^si'jucdx ‘ni^maiTO)' , 

Hi crù y A’pytiitr «X90t/pi«i , •( ò\ÌKtrmi 
Nwn*>x ITI yKttfwppmr ^ ùvfp/Saoìin ■fruite apùf ' 
Eloó^x , fiK x£òt rif 0 f Ira fìlofi^ àpCipet , 

4o Tfr l'i 0apuTtJi>i)(ttr vpoat^m, n«Tpixx«f i'ttiC' 
il’ A'xik£, riwxi®- vii, feiya ^i'ptot’ A’;(<»m5x, 

Al* rtfttira' tioitr -yàp 0i/3'inxuf A*XcH»f. 

A 3 Oi 

1 ■■ ^ ^ .... _■■_ , , 

'cfiTeryi di piu afFetcuofo nè di più efatto fecondo tutte le vi- 
ifte di quefta comparaz.ione , che feuza quella attenv.ione po- 
trebbe comparir balla c triviale a un i'rriflellìvo lettore. Poa*E . 

( b ) AcAills avea pur ora detto a Patrocli>> fiangtrefli 
ftrft Hi ytder perire i Greci} A ragione adCinque Patroclo 
incomincia dal dirgli non mi ritnprtverar le mie lagrime ^ 
poiché quello e il fenfo delle parole n»è nemefa ^ e non già > 
come alcuni credono j non confervare alcun rilèntinicnto ver- 
fo i Greci . Patroclo non era così imprudente per incorfiin- 
ciar dall* urtar di fronte la pallìone d’Achille: conveniva far 
ufo dell’ inGnuazione ; e il difeorfo di quello Eroe è non me- 
no artifiziofo che forte . Mao. DAcier . 

E' vergogna per il Pope d’ elTerc ìlato quefta Volta me- 
no perfpicace e delicato della Oacier. Egli chiama a torto 
quella (piegazione un eccelTo di raffinamento vano , perchè 
Patroclo poco dopò rimprovera apertamante ad Achille la fua 
durezza. Sembra llrano che un si gran Poeta non abbia Ten- 
tito il merito dell’ economia giudiziofa di quello difeorfo . 
Patroclo comineia con umiltà , c chiede feufa delle Tue lagri- 
me > ciò dovea lufingar Achille, e difporlo alla martfuetudi- 
ile. Indi fa una breve pittura dello fiato infelice dei Greci; 
d natutale che la palfione fi faccia più coraggiofa, e fi fpie. 



(S Canto Decimo fsfio, 

opprcffe gli Achei. Quanti per lo innanzi erano i 
pili valorofi tutti fi giacciono nelle navi ^trafitti c 
piagati: trafitto fu il forte figliuolo di Tideo Dio- 
mede , piagati furono Uliffe chiaro per l’afta , cd 
Agamennone [a ): trafitto fu pure Euripilo da un 
dardo in una cofcia ( ^ ) • I medici dai-molti-far- 
machi fi affaccendano intorrio a quefti per medicar 
le loro piaghe ( c ). Tu Achille fei tuttavia ine- 
forabile. Ah non mi colga mai un’ira qnal è 
quella che tu ferbi in petto o forte- nel- noftro-dan' 
no ( d ) . Qual altro di quei che vcrran dappoi 
avrà, mai foccorfo da te» fc ora non campi gli 
Achei dall’indegno eccidio? Spietato» no non ti 


ehi più apertamente a mifura che va sfogandofi . Quindi il 
rifpecto di Patroclo va cedendo al fuo giufto coriUglio: egh 
attacca direttamente Achille, non pero fenza un accorta de- 
ftetità , mefcola le querele agli elogi , e le preghiere ai rim- 
proveri. Nè già ofa pregarlo di combattere m perfona j cià 
farebbe pretender troppo da un appaffionato: prega folo che 
lafci andar lirt , e gli prefti le proprie arme . Il mezao di 
cui fi vale per ottener quefta graau e della pm artifiziof* 
finezza. Egli non confida nel fuo valore, ma nell ili ufione 
che faranno fu i nemici l’arme d’ Achille. Quella 
renaa ballerà per metter in fuga i Trojani , ed Aohille avrd 
trionfato colla fua femplice immagine . Non fi c mai fatti» 
un elogio più naturale , più energico , più lufinghiero di que- 
Uo. Come refiftere a un attacco di si nuova fp«ie ? Q.uando 
l’amor proprio è fedotto, il. cuore è vinto. E P«cato che 
la mefcolanza d’ alcuni difetti guadi un poco la bellezza del 
difegno generale di quedo difeorfo . Cesarotti . 

/ ^ ) Patroclo parlando dei feriti u guarda bene dal no** 
minar prima d’ogn’ altro Agamennone per timore che quedo 
nome odiofo ferendo di primo lancio le orecchie d Achille 
non le chiuda al redante del fuo difeorfo ; egli non lo col- 
loca nemmeno nell’ ultimo luogo , perchè Achille non fi* ten- 
tato di arredarvifi , e di abbandonarfi a’ fuoi trafpotd , ma la 
gitta cosi trafeuratamente nel mezzo mefcolandolo e confon- 
dendolo cogli altri afi&ncbè paflì fenza farli troppo oflervarc , 
^ e che 
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Oi /Uff yip fi , f»! vécp9^ Ss«p i&tTtt , 

£V >tUKf xiami 0tffK»(tìrot , inifttvoi et * 

35 Bf/?A«riu ftiV ó Tttfttfi/* xfm^pòf 

Oufsruj f O'fuffdii X«3^xKu4Ò(, '. 

ti { Eù^on/Xd* xcfB ftupòy ètrf . 

Ti/ ftv T ìtrptl T*?tupclpfnix}i cifip/TtforiM t 

tVxi’ i*MÌfunt ■ tfù J'‘ «ffx'jttw®* I rx^ , A * 

Ma lV*< 7 'àf ««( >f Xà/? 0 < ^oX9(, tr 0 -u pu’Kijffftt ^ 
Aififiio' mf 9Ìt iAit ònlffmt ò4-ty0»o( wip > 

Aìxi AV?^*if «axifc xoiycf «’/uJfjft^ 

NaXiìf * «X ni yt T« 4 a/) h Irvém ItaX^V , 

A 4 Ou. 


e che i nomi che lo precedono e lo fufleguono, vengano a 
feemar 1 ’ odio che potrebbe efler ccciuco daii* altro . Qjiindi 
è che a dilFerenua degli altri guerrieri feriti non qualifica A> 
gamennoiic con verun epiteta . Eustazio . 

( i ) Quefto è il luogo di ricordar rofiervazione del 
Terraflba da nei citau nel C. ii. pag. 180. C ^ ) 

( c ) A che prò quella circoftanza ozio» che feema I* 
idea del pericolo) Cesarotti. 

( d ) La voce Greca è «nererr , termine c/bmpollo di 
biafimo e di lode j come chi dicell'e fÓAitrxtxMtnte - grande , 
&1ad. DacieR . 

Ella ha prefentatu ailài bene il fenfo : nt fere\-vtui 
^r*nd ftxr le xuilheitr de voi xmist Se quefta perifralt 
non corrirpoiide alla vibratezza del Tello, ella ne fvtluppa 
meglio r intendimento , e lo rende pili animato e toccante . 
Il de la Motte rapprefentd quefii rimproveri con. energia io* 
terelliinte . 

j^wr te fert un ctterege efclavt d» cturrtux ) 
iVfwx »MMr«nr ; la f itié ne te dit rien ftur ntui ) 

Quatid du falut det Greci le citi te rend le mattr* 
Refervet-tu tin àrai fonr ctUK J'ent à naitre ) 

Non , tu n'es peint du fang dei Dieux &■ dei Serti ì 
Un recher t' engendra de l’ erage dn fitti j 
Rt le fert ìnhumain fur cei bordi ne t' enveye 
ptur netre ruiae & la gioire de Troye: 

Ah fardtnne à l' omtrage ér ne vaii que tnei fleuri i 
Je lei donne à ta botile amnnt qu’ à noi malheuri. 

Cesarotti . 



S Cdnto ì)tcim 6 jeP» : 

fu padre Pelco il cavaliere, nè madre Tetide (4)1 
ma il verdiccio mare ti partorì e rcccelfc rupi, 
giacché tu hai una mente crudele . Che fe ne’ tuoi 
precordj fchivi»un qualche vaticinio* e ( ^> ) fc la 
venerabil madre qualche cofa ti annunziò dalla par- 
te di Giove, me almeno manda tofto, e irtOeme 
concedi a me il rcAantc popolo de’Mirmidoni, fe a 
cafo io poteffi effere un qualche lume ( falutare ) 
pei Danai . Dammi anche le tue armi onde armar- 
mi gli omeri, ( per provare ) fe forfè i Trojani 
per la fomiglianza prendendomi per te fi aftenelTe- 
ro dalla guerra { e ì marziali figli degli Achei 
travagliati venifièro a refpirarc . Anche un breve 

re- > 


( ,c ) Piene f'irgilins: y 

tiec tibi Diva f areni , generii net Darianni *n 8 tr , 
Perfide , fti duris gennit te càittibui horreni 
Caucafùt , liyTcaneique admerant ubera tigrei . 

Non fartionem feiam ficut ille ^uem fequebatur , fed e^ 
ducaiionem quoque nutritationit tanquam bellualem òf *fpe- 
ram ctiminatur . Ad triminandts igitur morex defuit Hemer» 
qued f'ÌTgiliui adiecit , MacroBIO . 

Sia che quello Critico preferifci Virgilio ad Omero 
( il che rare volte gli accade ) Ca che lo pofponga, le fuc 
riflcllioni fon Tempre thefchine e fofilliche ■. L’ aggiunta del 
Poeta Latino è bellillima, ma non era contuttociò necelTaria , 
nè può darli a carico ad Omero l’averla omefla . Bensì può 
accufarli d’aver dato al mare l’epiteto d’ ax\«rro oiiofo e 
fconveniente , quando dovea piiittofto chiamarlo infano o tem- 
fefiefo: anche agli fcogli Bava meglio l’aggiunto di duri che 
di eccelfi , giacché l’altezza non gli fa nè molli nè afpri, 
come il colore noti fa il mare pacato o terribile . Cesa. 
Rotti . 

( b ) Patroclo comincia a farla da fcolare , che fa pro- 
va di memoria ripetendo la fua lezione » Quanto ei dice lino 
al fine gli fu pollo in bocca da Nefiore L. 11. ma quello 
cenno del vaticinio, che non disdiceva punto nella circollan- 
Zì in cuj fu facto ]a pritqa rolu i riefce fcoareniencilfimo in 

que- 
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Vuoimi ti’. 

Ot'Xf Otvf (Àtl'Jiip ' y\cuiKit S'i «■» 'óxin ò«\ci&aH , 

^5 TUrpiu r o<B <wi »ó#t iV/V ÙTurv'i' 

Er ti m’t* ppttì fpn òi^’tprrlnr iKmfHs , 

K<u wi 4*1 •'«/> Zv'of itiffatt vvTft» fù'mpt 

A’A’ ifti »•/> *■/>•« ix > *#** 

«-* o AeU'Mm yirt 0 fuu . 

ùò( ti fiti m}iotìr <ai ff* t£x** i 

Al*’ «’ft* laxoritt «tVoVp^isu’aiii vo^iftoi» 
y KfarrdJ&mn t' àpvìn i>ì*f 

T*. 


quella. Al)^>3m già mollraco altrove qua] folTe rintenditnen->> 
to di Nellare nel toccar quello pùnto . Patroclo che conofce. 
va lo rpirite di quella Inaligna Aippolizione ^ doveva anche 
intendere che ripetendola cosi buonamente veniva ad offender 
Achille nella parte più delicata , tacciandolo di timidezza . 
Niuno fapea meglio di lui che il timor di una morte prema- 
tura hon avea veruna parte nella rifùluzione d‘ Achillei per- 
ché dunque ingiuriar un Eroe coll’ apparenta d’ un forpetto 
così gratuito? In luogo di ripeter le parole di Nellore , Pa- 
troclo dovea prefentarne il vero fenfo , e allora il tratto po- 
rca meritar lode d’accorgimento, e tendere efficacemente al 
fuo fcopo. Veggali Canto ii. pi^ina 17 f. not. ( i ) Stu- 
pifco che il Signor la Motte nella Tua Iliade Riformata 
abbia creduto di dover confervar quefto luogo; Il Sig. Roche- 
fort diede ai ve'rli Omerici un tornio che ne tempera in quaU 
che modo la Iconvenienza 

Aldis feur Thetij enfili fi vitrt tompltàpinct 
yeus f*it à ftt iefftini fotimetfétnt v»> effritt 
yv'iter Ut milheurt tju'elle vtut * friditt . 

Quello Scrittore confeffa più volte come Interprete quei 
difetti del Tuo Pdeta che non può nfolvetlì a confeffar come 
Critico . La noilra Verlìone Poetica prefenta quello luogo in 
un afpetto piò conveniente, e forma un rimprovero delicato 
che ferve a punger Achille lenza offendere la di lui vanità. 
V. v. fj. fegg. Cesarotti. 

( c ) Au’oppollo del cenno precedente il fentimento di 
quello luogo è molto più bello e conveniente in bocca di Pa- 
troclo di quel che lo fuflé in quella di Nellore V. C. it. 
pag. ij 6 , not. ( < ) . CfiSARoTTi . 

Que- 



to ^ CMHt» Decimofcfia , 

refplro in guerra ( è di qualche conto ) ( 4 ) , 
e di leggieri ( noi ) frefehi dalle navi e dalle ten- 
de refpingeretno alia città, uontini ftanchi dall» 
bauaglia . 

Cosi diffe fupplicando j molto fconfigllato l 
poiché certo egli fupplicava a fc ftelTo la mala 
morte e la Parca (h ) . A lui forte crucciofo par- 
lò il pie-veloce Achille : 

Ahimè Patroclo fcefo da Giove che mai di- 
cefti { c ) i Nè mi cale di alcun vaticinio che mi 
fia noto, nè la venerabil madre indicommi per 
parte di Giove veruna cofa : ma mi occupa il cuo- 
re c l’animo acerbo cruccio , quando ripenfo che 
un uomo che avanza gli altri in potenza (d) ab- 
bia 


Quello encooiio oltre all’ eflèr il più grande e ’l più toc- 
cante che potell'e farli ad Achille , è anche il più lontano dal 
fofpecto d’ adulazione, poiché chi lo fa, defidera di arrifchiat 
la fua vita falla licurezza che i nemici non abbiano a foppor- 
tir nemmen la villa dell’ arme di quell’ Eroe. Omero con ciò 
incende di preparar il lettore al mirabile incidente del libro 
J7« ove appunto la villa 4 ’ Achille che apparifee folle foe 
navi, fa cangiar faccia alla guerra. Pope. 

( 4 ) Le parole r di qutdeh* etnt» mancano nel Tello , 
che per fe non forma un fenfo . Potrebbe perciò fofpettaru. 
che manchi un intero verfo . Del refto Patroclo avrebbe fat- 
to meglio a chiuder il foo difeorfo colla bella idea del timor 
dei Greci ingannati dall’ apparenza d’ Achille ( come appun- 
to fi è fatto nella Verf. Poet. v. ( 5 f )• Il rellante allunga il 
difeorfo e lo rende freddo : ma il buon Patroclo fi fe fcru- 
polo di ometter una fillaba di ciò che gli avea dettato il mae- 
ftro. V. L. u. Trad. Lete. p. 174. Cesarotti. 

( i ) Con più delicatezza il de la Matte fa travedere il 
fatto feiizo. fpiegarlo nell’ ultimo congedo di Patroclo. 

V » , Portele .... /’ àrdtur dtnt -Achillt l’ tmbraffe 
Metttit f*ur fm m«lhtur It tmbU i fon audact 
Cesarotti. 

( c ) Quella replica d’ Achille porta la più alca impron- 
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Kaì 

ta «lei luo caranere. La i'ua condiicendenaa non ifeema punta 
la naturai fua ferocia. Egli refpinge prima il cenno ingiuriofo 
fui filo timore > infilfe full’ iufulto a lui facto, che gli fta 
htto nell’ animo, e ne fviluppa ogni circolhn^a aggravante. 
I Greci meritavano di perir tutti col loro indegno Re : pu- 
re ei permette che fi foccorrano , ma con ciò non intende di 
ritrattarli la pietà non ha veruna parte in quella rifoluzio- 
ne . Egli uvea già llabilico di rifeuoterfi dall’ inazione , pia 
lo'o allora che il foco abbruciate le navi Greche fi fofle ac- 
codato a quelle de’ Mirmidoni . La cofa non era veramente 
giunta a quello ellreino , ma il pericolo fi andava avvicinaa- 
do. I Greci adunque fono già prefib all’ eccìdio: tanto me- 
glio ; egli fi arreda fu quello fpetcacolo con una compiacen- 
za infultante. Vada però Patroclo a refpingerc i Trojani i ei 
già non anticipa che di pochi idanti il tempo prefifib al rif- 
vegliamenco dell’ Eroe odefo i e quefia breve anticipazione è 
ancora un facrifizio ch’ei degna fare all’amicizia. Patroclo 
però combatta in modo che ognun conofea ch’egli non s’é 
moli'u per falvare i Greci, ma per infegnar ai Trojani a rif- 
pettar le navi d’Achille. Cacciati che gli abbia, ritorni to- 
fio , onde i Greci cunofeano che tutta la loro armata è nulla 
fenza d’ Achille , e eh’ egli è il vero arbitro del loro dedi- 
no . Dopo quedi avvilì ei chiude con un voto il piò atroce , 
e che fa ben fentire l’odio profondo concepito da lui non 
fido contro l’autore, mainfieme anche contro icomplici della 
fua ingiuria. Tal è l’economia diqueda parlata, che nel fuo 
totale è bella e caratteridica in femnio grado, benchd non vi 
manchi qualche innavvertenza confiderabile ch^ non può la- 
fciarci interamente contenti . Cesarotti . 

( d ) Agameanone . Achille non fa rifolverfi a proferir 

it 



i l C*ntè J)ect)mfefio . 

bia voiottì firivare un fuo pari della fua porzio- 
ne , e rapirgli il premio aflegnato . ,Sì , quefto 
è per me acerbo croccio , e per quefto fofTerfì 
angoi^cie nell’ animo ( 4 ) . ( Ben fai che ) la don- 
zella che i figìi degli Achei hi’aveano prefcelta in 
premio, quella ch’io m’aveva acquiftata colla mia 
lancia , dopo aver diftrutta la ben-murata ciuà , 
quella fielTa il Re Arride Agamennone me la d- 
tolfe dàlie nlani , come s’ io folTi un vii vagabon- 
do ^ Ma lafciamo andar quelle cefe di già palTa- 
te: poiché alfine non delfi ferbar nelle vifeere un’ 
ira perpetua. Io veramente avea deliberato di non 
deporre il mio fdegoo fe prima il grido e la bat- 
taglia non giungevano alle mie navi { b ) . Tu 
óra indolTa le mie inclite armi , e fii duce a pu- 
gnare ai Mirmidoni di guerra -amici j perciocché 
già la nera nube de’ Trojani fortemente s* aggira 
intorno alle navi; e gli Argivi fono rinchiufi dal 

lito 


il fuo noine fe prima non ha indicatb il filo difptezzo . Madi 
DacIek . 

( « ) tl t*ope ha efpreiro al vivo quefto fentimento; 
rhe tyran'i fri'dc liti rtoted ih my breafi ; 

My livran^s , my vvrttigì my c»hftant thought engagé j 
Thefe f my fele tracie y inffire my rage . 

Quell’ ultimo verfo é im abbellimento che gli piacque di 
•gg'**''g«re àd Omero . Bìtaube' 

Conveniva anche oflervare che il Pope in quello trano 
traduife piuccollo che Omero il de la Motte , il quale avea 
già efpreflb quello liiogò^ con pili précilìone, rapidità e nacii^ 
talezza del Poeta Inglefe . 

Ale craij~ctt..retenu par d'indignei tbfiacles ? 

Ala gioire , mon tfépit , voila met feuls araclet . 

L’ efpreflione deiran^ijt» j e la repetizione del fnywrong/ 
hanilo veramente preflb il Pòpe fomma energia, ma la rifpo- 
lla fuir oracolo c freddamente e prolilTamebte cfprefla 

? 4 - 
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Patrrclui , thy Achillrs k^ovv no feart , 

7»^or vvords from Jove , nor orxcles he hears > 
iVbr anght a mother’s caution cén fnggejl . 

The tyrant ec. 

La rilpoAa d’ Achille predò il de la Motte è pronta e 
rapida al par d'un lampo, come appunto lì conveniva alla co- 
la . Il i »7 fole Oracle del Pope per la fua polìzione e per la 
currifpondenzi al nor oraelei fembra un ornamento ricerca- 
to , laddove il voilà met feuh oracles, è un colpo natura- 
le ed energico di fentimciito . Ma il de la Motte è un pove- 
ro profcricco che non merita che gli lia fatto giudizia. Ce- 
sarotti . 

( i ) Farmi che il Pope dalì qui allontanato dal fenfo , 
come pure Mad. Dacicr, la quale traduce: io avea già detta 
ihe non rinuncierei al mio fdegno , fe »o» fe allorché le gri- 
da e ‘I pericolo dei combattenti fodero giunti fino alle mie na- 
vi . Or eccoli: prende adunque prontamente le mie arme . Se 
i Trojani fodero arrivati lino alle navi d’ Achille , il che noa 
era , Achille fecondo la fua riloluzione avrebbe prefe 1’ armi 
egli dedb. Egli è folo per condifeendenza alle preghiere di 
Patroclo, e per leangudie dei Greci ch’egli lo invia al com- 
battimento: quedo e un mezzo che Achille prende fra l’odio 
e la riconciliazione . Mad, Dacier non potea dun<^ue dire con 
verità Eccoli, Bitaube' . 



14 Ctinto becintofcfioi 

lito del mare occupando ancor» poco di spazio : 8 
tutta la città de’ Trojani venne loro Copra baldan» 
zofai Mai sì perchè non vedono la fronte del mio 
elmo balenar loro davvicino ( » ); che certo ve-* 
locemente fuggendo avrebbero riempiute le folle di 
cadaveri , fe il Re Agamennohe aveffe conofciuto 
che fotfe equità. Mi ora i Trojinl cerchiano d’af- 
fcdio Tefercito. Imperocché non ìnfutia l’afta nel- 
le mani del Tidide Diomede per allontanar la taor* 
te lungi da’ Danai ( ^ ) : né ancora udii la voce 
di Atride gridante dalla odiofa tefta ( é ) j ina 
folo fi vi rifrange d* intorno quella di Ettore omi- 
cida animante i Trojani, e quelli con grida guer- 
riere occupano tutto il campo in battaglia vincito- 
ri degli Achei . Pure , o Patroclo , fcagliati forte- 
mente , allontanando dalle navi lo ftetminio onde 
non abbrucino le navi col fuoco ardente ( d ) , e 
ci ^tolgano il caro ritorno . Avverti però di ubbi-^ 
dire all’ intendimento del mio dilcorfo, ficcome io 
lo ti porrò nello fpirito ; acciocché tu ottenga a 
me grande onore e gloria da tutti i Danai , ed 
efli mi rimandino la belliffiraa donzella, e vi ag-* 

giun- 


( “ ) Quella fcappaca è degna d’Achille; egli era intfi 
fo à frihippar con compiacenza i difallri dei Greci, ma all’ 
idea delle vittorie dei Trojani non può trattenerli dal rivol- 
gerli irl cerco modo contro di loro con tutta la grandezza e 
l’efaltazion dell’orgoglio: gli par già di vederli fpaventatì 
al primo fpurttar del Ino elmo: quello amefe è animato; e 
fembra dir loro con frortte minacciofa , fuggire , io Ho fui 
Capo d'Achille. L’efprelfione corrifponde cccclfamente all’ i* 
dea . Cesarotti . 

( 1» ) Quello cenno ci autorizza a credere che fra Achil- 
le e Diomede ci folle una rivalità perfonale di gloria . Di 
facto efl'endo Diomede il piò lìmigliante ad Achille nel valo- 
re , era naturale che quello fentilTe qualche invidia verfo quell' 

Eroe 
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Èroe ciie poteva rimpiatzarlo meglio d’ogn’ altro . Diomede 
era dominato dal medefìmo fentimenco; noi l’abbiam veduto 
niollrarlì sdegnato delle umiliazioni fatte dai Greci a quell* 
Eroe > egli non riconofcc punto la necellltà di riguadagnarlo , 
e confidato nei Aio coraggio configlia i Greci a continuar Ix^ 
guerra anche fenza Achille. QueAe eircaftanze fanno fentir 
meglio l’appropofico di queflo amara farcafino. Popè , 

( * ) Tratto acerbo contro Agamennone, ch’egli accufa 
di Viltà perchè non viene ad animar le Aie truppe . Ma egli 
è ferito, 00» importa; un vero Generale neU’eftremità in 
cui fi trovano le fue truppe dee morire alla loro tefta . Mxn, 
Dacicr . 

( d ) Intende delle navi dei Mirmidoni : fe non fi trat- 
talTe che di quelle degli altri Greci, non che allontanarne 
r incendio, contemplerebbe con gioja un tale fpettacolo. Cx- 

tAROTTI . 



Canto Deeimofeflt . 

giuncano fpleadidi doni a ) ( ^ ) • 


Poictib avnd 
fcac- 


( « ) Dopo i regali immenfi coi quali Agamennone ac- 
rompagnava la reliituzion di Brifeide , eh’ ei lece offerir ad 
Achille con tutte le fomtnellieni nel Lib. 9. conTÌen che A- 
chil le arefle perduto interamente il cetwllo per tener a Patroclo 
un tal difcorlb. Mail. Dacie r rifpondeche i Greci non fembra- 
no ancora ad Achille àbballanza avviliti, o ch'^egli non vuol 
accettar la loro foddi&fazione fe non allorché fiano giunti all* 
eftremità . Quefto è dunque cià eh’ ei dovea dire , e non già 
che mi rimandino la mia fchiava , e l’ accompagnino con re- 
gali magnìfici. Terkasson. V. la verC Poet. v. u(. feSS- 
(i ) Un motto di Diccene il Cinico citato da Diogene 
Laerzio nella di lui vita ci fa conofeere che anticamente nel 
Tetto d’ Omero trovavatt un verfo, che poi non fo come fpar- 
TC dalle Edizioni. Il verfo è il feguente /"ui *llur entri^’ g 
»f» d' ESltrts ifthta cbirtij , vale a dire uccidi pure gli altri , 
mx n»n ftrtar la mane centra di Ettore . Lo fteflb rilevala da 
un palTo di Dion Grilottomo citato altrove . Il folo Barnes 
ammife quefto verfo nella fua Edizione j ma come ben ofleo- 
VI il Pope egli lo collocò fuor del fuo nicchio avendolo p^ 
fto inanzi le parole; Ma avverti d’ubbidire ec. laddove pitt 
aggiuftaniente dee porli al luogo prefente . Del retto il Pope 
non volle ometter un tal verfo nella fua traduzione ed et- 
prefle nobilmente il fentimento coi due feguenti. 

Refe uncentreU’d thre' all thè heftile erevv » 

But touch no HeRor ^ HeRor ir mj. due ^ 

Veggafi anche la Verf. Poet. v. ija. fegg. 

Rifpetto poi a queft* ordine , fi è già veduto che Dione- 
Grifottomo lo condanna altamente ( T. i. P. i. p. adp. )- 
Odali ora come la ragionano gli altri Critici de’ due partiti . 
Cesarotti . 

Qtietto ordine d’Achille corrilponde altamente all’ ambi- 
ziofo carattere di quell’ Eroe; egli non fa foffrire che la con- 
quitta di Ettore fi compia per altre mani che per la fua; in 
quefto punto di gloria egli è gelofo anche del Aio più caro 
amico . Ciò ferve anche a dar un meravigHofo rifàlto all’ im- 
placabile fentimento d’ Achille ; poiché , quantunque bramo- 
liffimo d’ uccider Ettore, e pieno di timore che un altro non 
gli rapiff'e l’onore di quella imprefa , non altro che l’eccefl'o 
d* un odio implacabile potea fargli ular una tal violenza fo- 
pra fe ttelfo , e ritenerlo nella lua tenda . Pope . 
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Guardati bene, dice Achille, dall’ uccider Ettore} poi- 
ché in tal cafo io non fervirei più a nulla . Io dirò qui len- 
za temere d’elTere fmentite dall’ anime onefte, che niente non 
fu mai piti indegno d’ un Eroe e d’ un grand’ uomo quanto 
una limile confiderazione : ma fenza parlar della rifoluzione 
balla e condannabile d’ arreftare il fervigio della patria per il 
fuo particolare interefl'e , Achille fa qui fentire egli lleflb che 
nón dipendeva che da Patroclo, da qualunque altro Greco, 
da un dardo fcagliato a cafo e che avelie uccifo Ettore di ren- 
dere Achille inutile e ridicolo , e che perciò la fuppolla ne- 
celTità che aveano i Greci del di lui foccorfo, ncccHità fu cui 
s’ aggira in gran parte jl Poema , non ha un fondamento ba- 
llevole. Tcrrasson. 

Gmiìderando quello fentimento ifolato, la cenfura del 
Terrall'on non farebbe d’ alcuna forza , anzi un tal ordine po- 
trebbe cornare a fomma lode d’ Omero , Achille, vorrei ri- 
fpondere , é ben certo che Patroclo non può mifurarli con 
Ettore, egli teme per la di lui vita, e gli comanda di guar- 
darli dall’afirontarlo : ma egli non è men tenero dell’ onore 
che della falvezza dell’amico, e perciò li guarda dal rappre- 
fentargli troppo chiaramente il fuo timore, e i fondamenti 
di elio: ma con un tratto di delicatezza finiHìma iinge di do- 
mandargli in grazia di attenerli dall’ attaccar Ettore per la- 
feiar a lui quella vittima allorché avelTc già depollo interamente 
lo sdegno. Quella domanda non ha nulla di fconvenevolc, o 
difiinorantc . E permeflb ad un Eroe di bramare a fe llelTo | 
cimenti più periglioli, e di l'encir anche una nobile invidia 
per la gloria eminente riportata da un altro. La morte di 
Ettore era per così dire il fiore di quell’ imprefa , e fembra- 
va dal cielo deftinata ad Achtlle. Inoltre egli era altamente 
offefo , t Patroclo delìderofo di vederlo pienamente rifarcito 
nell’onor fuo non dovea toglier all’amico il mezzo più gran- 
de. Patroclo avea di che farli onore abballanza coll’ uccidere e 
sbaragliare i Trojani; ma Ettore era dovute ad Achille. Un 
tal comando é dunque tanto fcuiabile nell’apparenza, quanto 
delicato nell’ intenzione , Il mal è chei-ciè che il Poeta fogr 
giunge ben rollo, dillrugge la mia interpretazione , poiché mo- 
llra che Achille invidiava a Patroclo anche la gloria di lecna- 
larfi foverchiamente eonrro i Trojani. Qjjeflo penliero c baf- 

.... . . 



i8 CàHtt Dieimofeflo . 

fcacciati dalle navi ( i Troiani ) ritorna tofto . Che 
fe poi r altifonante marito di Giunone ti concede 
di riportar gloria , non eiTer bramoCo di pugnare 
fcnza di me contro i Trojani ahiici - di -guerra , 
poiché vcrrefti a rendermi inonorato { tt)', nè im- 
’baldanzito dall’ arder di battaglia, e di pugna vo* 
’ler uccidendo i Troiani guidar le genti fin folto 
ad Ilio, acciocché qualcheduno degli eterni Dei 
non difcenda dall’ Olimpo ( centro di té ) > ( ^ ) 
che il lungi-facttante Apollo molto gli ama: ma 
fa di tornar addietro , pofciachè avrai pofto nelle 
navi un lume ( di falvezza ) e lafcia che : Greci 
s’ azzuffino nel campo da loro foli . Perciocché oh 
voleffe il Padre Giove , e Minerva , ed Apollo 
che nelTuno de’ Troiani quanti effi fono fcampafie 
la morte c neffun pure degli Argivi { r ) e noi 
• due 


■fo, pitciolo, e indegno non dirò d’ un vero Èroe, ma 4’ A- 
chiJle ileflii. Pollo CIÒ qiulum]ue lìa il fuo penlìere , egli ha 
Tempre torto. S’ei crede realmente che Patroclo polTa uccider 
Ettore, e tagliar a pezzi i Trojani o ricacciarli nella Città, 
r idea di mandar l’ amico a far le fue veci è una contraddi- 
zione formale alla invidia eh’ ei mollra, e alla fua fihania di 
comparir necelfario , e di veder a’ fuoi piedi i Greci nuova- 
mente umiliaci , e piangenti . Se poi teme cke Patroclo pofla 
rellar uCcifo , non ha feufa d' averlo lafciato fpiccar dal (uo 
fianco , e di efporlo folo a così evidente pericolo . E' vero 
che gli avea vietato di lafciarfi trafporcare tropp* oltre dalla 
brama di gloria ; ma come ben oilérva Dione j quell’ ordine è 
ridicolo. Poniamo che Patroclo potelTe rafffenarfi dall’ attac- 
car Ettore: ma poteva egli anche impedire eh’ Ettore non at- 
taccane lui lleflò? non era anzi pid che verilTimile ch’ei lo 
farebbe? In tal cafo che dovea far Patroclo? Non gli celiava 
che darli vilmente alla fuga , abbandonar il campo, e sfregia- 
re i Tuoi fuccein . A che prò dunque fpedirlo s’ ei dovea ri- 
tornar fenza frutto , e con ignominia ? Una tal condotta non 
avrebbe ella dìfonoraco Patroclo, ed efpollo il nome de’ Mir- 
midoni, e d’Achille ^IclTo a] ludibrio dei Trojani c di £tco- 
ze? CtMROTTl. 
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■( ■<«) Potrebbe icirilerfi che quelle parole fi riferiflero al- 
la utcifioùe di Patroclo. Reflatido e^'li fui campo , l’ armd 
d’Achille farebbero divenute trofeo di Ettore, e la more? 
dell’amico gli farebbe riufeità di feomo: ma diò che fegué 
n'on perihetre urta tale fpregazibne. Il timor della morte di 
Patroclo è un’ idei fécondarii e diftirtta , li prima e princia. 
pale fi è la partra ch’egli fi faccia troppo onore fenta di lui, 
Uu tal penfie'ro non s’ accorda nè coll’amicizia^ nè coll’ £- 
ioifmo d’ alcuna fpev.ie . X^esxxottI . 

( i ) QueAo tenrto è finiflimo , ed io ftupifeo chi niunor- 
dei zelatori d’ Omero oen ne abbia rilevato il pregio . Achil- 
le noa fa diffidare del Valor dell’ amico: egli, uop teme che 
alcuno de’Trojani Irt pofla uccidere, teme folo che un qual- 
che Dio non fi mova per fopraffarfo . Non fi può dar urt' av- 
vifo con più di delicatezza. Cesarotti. 

( e ) Quella imprecazione d’ Achille è non fcfo atroce 
e brutale , ma contiene inoltre lina grofiblana contraddizione 
con ciò che aveà detto pocanzi che non dovcafi 'confervare 
uno sdegno eteinO , e ch’egli avea già determinato di placar- 
li. Alcuni Critici prevenuti àrnmirano Omero per aver por- 
cata all’ ellremò la paffìone d’ Achille . Giova però dì ofl'er- 
vare che i caratteri eccfcffivi non fono i più fini: eflì moftrl- 
no nel Poeta affai meno d’ arte di quel che comunemente fi 
penfa. Se v’è qualche cofa difficile a coglierli e a rapprefen- 
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due ci fottraedìnio all’eccidio, acciocché noi foli 
finantellaflimo le fiere merlate mura di Troja. 

Così 


carfi, ella è quella inefcalanza, o quelle tinte digradate d’ 
umori e palfoni combinate infìeme , c che non per tanto lì 
combattono l’ una con l’altra. E' molto più facile a dipin-^ 
gerii i»n furiofo che non conofee nè l’equità , nè la difcre- 
2 Ìone, come Achille, di quello che un uomo violento, ma 
che fi trova arreftato da mille confiderazioni d’ onore, 4’ amo- 
xe, e d’ intereflè , .come Mitridate. Terrasson.. 

Ecco, un’ imprefa fubJime che Achille riferba per fe » 
<{uando piaccia a Giove d’efaudirlo: farà quella una vittoria 
fenia nemici , e un trionfo fenza fpettateu-i . De la Motte .. 

La rifpoftì è molto ovvia: Omero dipinge un uomo ap- 
palBonato e violento; i fuoi penfieri, i fiioi defiderj , le fue 
efprclfioni in un tale fiato rare volte s’accordano colla ragio- 
ne, anzi quanto più da elTa difeordano, tanto meglio viene 
a confervarfi e rapprefentarfi il carattere. Inoltre deefi oflisr- 
vare che Achille parla qui da foio a fola con Patroclo , e sfoga 
ài filo Cuore e i fuoi vaneggianacnti fieflà colla piena confidenza 
dell’ amicizia , Pope. Mad. Dacier , 

La critica del de la Motte è un efempio ifiruttivo del 
modo particolare con cui certi fpiriti Geometrici fogliono giu-, 
dicat delle cofe che appartengono all’ immaginazione. Il Po-, 
pe rifpofe affai bene alla ceufura di cotefio detractor d’ Ome-. 
>o; no.a deve attenderli un difeurfo ragionevole da un uomo 
appafllonat». £' appunto il difordine e l’ inconfeguenza che 
fa conofeere i trafponi frenetici delle grandi palfioni. L’og- 
getto morale del Poeta efige eh’ «gii dia a’ fuoi perfonaggi 
delle pafllani fpinte all’eftremo, che lo imttiergjino in unz 
fpezie d’ inebbriamento pieno di follie e d’afiurdità: come 
gli Spartani ubbriacavano i. loro fchiavi affine di render que- 
llo VÌZIO più odiofo c ributtante ai loro giovani che fi pro- 
ponevano d’ ammaeftrare . Rochbfort . 

Quello è l’ultimo fcoppio del fuo sdegno, e le parole 
ne a'cune dei Greci fembrano fcappargli . Il Poeta non ci pre- 
femò in Achille un modello perfetto , ma lo dipinfe fecondo 
la fama. Se l’Ira d’Achille ci fembra fpinta airefiremo di- 
ci.imo coH’Erncftì che quelle efprclfioni iperboliche di cui O- 
mero ci offre più d’ un eLmpio , fon proprie della palTione , 
e non debbono mai elTer prele interamente alla lettera , e col 
Pope, che .Achille parlando coU’araico fi abbandona fenza ri- 
ferva 
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ferva all’impeto dei femimenti che lo colpifcono . I iiemici 
d’ Omero traduflero T ultime parole di quella iirptecazione 
in mudo che le rende allurde, come fe Achille voìell'e allet- 
tare di non aver più avverfarj da combattere . Mi tìi agevole 
di allontanar nella mia tràduv.ione qucft’idea aflurdai poiché 
quando non fi voglia che l'ira abbia inter.ametìte fconvolto lo 
fpirito d’Achille ( foluz.iune bizzarra immaginata da alcuni 
Comentatori , ridotti apparentemente àlT oleima eftremità ) è 
tnanifefio che quell’ Eroe vuol dire: lafciamo che i due par'» 
uu s’ indebolifcano , che coprano il campo di morti , onde 
pofeia noi foli abbiamo la gloria di roveferar Troja . Bi- 
taube' i 

V. Eochefort vedeva nella cenfura del de la Motte 

Tefempio dello fpirico Geometrico che ragiona di Poefia , io 
credo che i lettori imparziali vedranno nelle rifpolle di lui e 
degli altri Omcrifti l’ efempio della facilità colla quale gP 
Idolatri d’ un Autore fi Appagano di qualunque rilpolta affine 
di mantenerli nel tranquillo poflèffo della loro diletta preven- 
zione . Tre difetti effenzialifftmi vengono rimproverati a quc'» 
fta imprecatione d’Achille, contraddizione, briitaiità, ed af- 
furdita , e di qiieffe imputazioni le rifpolle allegare non va- 
gliano a giiillificarne alcuna . La contraddizione è palpabild 
le lliamo alle parole del Tello . Il Sig. Bitaubè non ofa ne- 
garlo^ ma dice che quello è l’ultimo feoppio dell’ irà d’ A-^ 
thille , E’ affai curiofo che 1’ ultimo refpiro d’ urta collera 
già moribonda fià più violento e furiofo di quel che lo fit 
mai (lato nel punto del fuo maggiore efaltamento . Lo ileffo 
vuole che le parole ni atenn de' Greci gli fiano frappate dì 
bocca: ma è chiaro eh’ egli le pronunziò di propofito e con 
piena avvertenza; poiché «'egli folo iniìeme con Patroclo do- 
vea prender Troja, era necelVario che i Greci e i Trojanì 
morifléro tutti ugualmente ^ Quanto all’ atrocità la offervazio- 
iie particolàre del Pope ferve ad accrefeer il difetto più che 
a fcemarlo . Achille farebbe fiato più feufabile fe foffe pro“ 
rotto iu una imprecazione di qiiefta fpezie altercando con A» 
gamennonc e coi Greci, poiché parrebbe che il trafporto del- 
lo sdegno irriuto dal conrr.nfio glie l’avelTe firappata di boc- 
ca : ma poiché parla da folo a folo con un altro fe Ileffo in 
UU momento tranquillo , c quando la compalfien dell’ amico 
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Così queftt tali cofe favellavano tra loro . A« 
jace intanto non potea piiì tener fermo , imperoC' 
che venia opprelfo dagli {frali {a); che lo doma- 
vano ad un tempo la mente di Giove , c gl’ illu- 
Ari Troiani coi frequenti dardi : intorno alle tem- 
pie lo fplendid’ elmo colpito mandava nn fuono 
terribile, e venia fempre colpito nei ben lavorati 
ifeodetti . Egli poi era rifinito da Aanchezza alla 
.fpalla finlAra dal tener fempre faldo il verfatile 
jcudoi nè però potevano efU, tuttoché lo dagellaf:» 

fero 


fembrava promover la fui , è di cucca evidenza che un fenci- 
0ienco cosi acroce è deccaco da un odio radicaco e craaquillo, 
e nafee cneno dalla pafilone che dal caractere . Il Sig. Koche- 
forc noa concenco di giuftiticarla , vuole anche die il credia- 
mo degn.0 di lode. Egli crova qui una morahcà'alla Sparca- 
na . Ma gli Sparcani non facevano d’ uno febiavo ubbriaco il 
Proiagonifta d’ un’ Eiwpea. Omero, fecondo lui, poru fino 
alla follia la palfijne d' Achille aflioe di renderla pid degna 
d’ abborrimenco . Ma chi mecce il fuo principale Eroe in un 
lume abbagliancc, chi lo rapprelenca fuperiore ad ogn’ alerò, 
ammirabile, procecco dagli Dei, e criunfance ufa un metodo 
affai Arano per farlo abborire. L'aflurdicà di quefto voco è 
ancora più inefcufabile. Può accordarli per grazia al Sig. Bi- 
uubè che l’ incendimenco d’ Omero fuife quello ch'egli fup- 
pone, ma conviene alcresl ch’egli accordi che una cal incer- 
prrcazione gli vien fuggerica dal fuo buon fenfo , non dalle 
parole del l'*oeta . A corco quefto Cricico accufa il de la Mot- 
ce d’aver prefencaco quefto luogo maliziofameuce in un’appa- 
renza ridicola , quando egli ftelfo nella fua craduzione modi- 
ficò, per non dire alerò, ad arce il fuo Teli» per dargli un 
fenfo più collerabtle. Eccola: Jufi(er\ Aftmrvt'. & AfM*n* 
^H’dHcu» deiTrojtnt nishafpe à ni gncun duGrtcsy 

tir ntus deux fttiffoni Itur fttrvivrt Mprtt avoir remftrti 
j'tult gioire de renverfer let boulevnrdt ftcris de Troyt . 
Si confronci quefta verfione colla noftra eh’ è lecierale in ri- 
gor di cernì ini , e fi giudichi chi del de la Mocce o del Bi- 
caubè abbia rapprefencaco con precifione il fenfo dell’ Origi- 
nale . Cesarotti . 
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( rf ) La 4efcrizione d’Ajace efaufto dalla fatica è picnx, 
di vita e di bellezza > pure ciò che in efla ammiro di piò d! 
ciò che il Poeta aggiunge, vale a dire, che quefto Eroe an- 
che quafi opprclTo dalla ftanchezza a Sento può edere fmofT» 
dal fuo polio dagli sforzi delTarroaca intera. Virgilio copiò- 
efattamente quella delcrizione , aggiungendovi alcuni abbelli- 
menti . 

£rg 0 nec tlypea juvenis fubfi/lere tantum, 

A'rc dtxtra vaiti ; injcclis fic unii^ut ttlis 
Obruitmr , Strepit ajjidut, cava temptra ciremn» 

Tinnii» gatta, faxit. [alida ara fatifcunt : _ 

DtfcuJJaqut juba capiti , ntt fuffitit amba 
iSlibus; ingtminant haflis & Trati & ipft • . 

Fulmintut Mntfihtus; tum tata carpar* fuiar 
Liquitur , tir pictum , nec rtfpirare pattjìas , 

Fiume» agii; ftffas quatit ager anhelitut artus. I 

Puollì anche ragguagliar col TeSo l’imitazione fatune^ 
dal Tallo C. p. St, p/. 

Falla iaianta ha il Saldan eia eh’ è canetffa 
Fare a terrena far\a‘, or più nan puate t 
Tutta è [angue e [udire , un grave e [pejfa 
Anelar gli ange il pena, t i fianchi [cale ^ 

Langu* [atta la [cada iC braccia opprejfa , ■ 

Gira la defira il [erra in pigre ratti 

Spr^'^a * nan taglia, e divenenda attufia 

Perduta il branda amai di branda ha l’ u[a . PoPB . 

Il lettore vedrà bene fenza ch'io ne lo avverta , che idue‘ 
ultimi veri! non fon d’ Omero . Rochsfort . 

Tutta la verGficazione Omerica è in queSo luogo efpref- 
fiva e pitcorefea . Vi fi fenie la fatica d’ Aiace, e il rimbom- 
bo 
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fero coi dardi finoverlo dal fuo pofto ; Tenealo op- 
preflb incelante affannofo andito, e ua largo fu- 
dore gli difeorrea dalle nlembra, nè porca a Terun 
patto refpirare , e da ogni parte mali fopra mali 
gli fi accalcavano addoffo . 

, Or ditemi o Mule ( a ) che abitate le cal*e 
di Olimpo come il fuoco cominciafle ad appiccar- 
fi alle navi degli Achei . 

Ettore fattofi davvicino colpi con una grande 
fpada rafia di frafiino d’ Ajace prelTo l’incafiro 
ddla -punta di dietro, c glie la fpezzò di netto. 
Indarno il Telamonio Ajace vibrava nella mano il 
^onco fufio, e lungi da lui rimbombava in terra 
la caduta punta di ferro. Conobbe Ajace nell’ irrepren- 
fibile fuo animo , e raccapricciò in veder l’ opere 
degli Dei, poiché Giove altitonante recideva afTat* 
to i configli di guerra, cd afiegnava la vittoria ai 
Trojani: Egli fi ritirò lungi dagli firali { b ). 
Quelli poi gittarono l’ infaticabil fuoco nella velo- 
ce nave ; e tofio fi diffufe per quella l’ inefiingui- 
bil fiamma. Cosi il fuoco fptrava intorno alla 
poppa ; 

Allora Achille battendoli ambe le cofeie a 
Patroclo diffe: Sorgi* o Patroclo fccfo-da Giove , 
g.uidacavalli ( c ) . Già. veggo preflb alle navi 1’ 

ira- 


bo dell’ arme. La deferizione chiude egregiamente con un ver- 
fo fpondaico che rapprefenta al vivo Tinunobilicà a cui è ri- 
dotto l’Eroe dall’ ahollamenio inceflante dei colpi che lo leni- 
peflano, e dairaffacicamenco che lo foperchia. 

unde fe ichen 

Amfneufte: funtì de c«con c«co efieriflo. 

Cesarotti . 

Veggafi la vetf. Poet. di tutto il luogo v. ifi, fegg. 
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( a ) L’ invacaaione dà molco di rilievo all’ avvealmeiu 
to; non era un picciolo trionfo per i Trojani d’avér potute ” 
incendiare le nari de’ Greci ; Bitaitbe' • - - - ■ 

Perché l’invocazione avcfl'e il Aio pregio non conreniva 
abufarne impiegandola in altri luoghi meno importanti . Ce- 
sarotti . 

( A ) Quanto è mai beri fofteniito il carattere d’ Ajace / 
Queft’ Eroe ha contro di fe i Trojani e Giove ; pure egli 
non cede fe non pofeia che la Aia picca è rotta , e anche in 
tale flato non fugge , ma fì ritira dai dardi . Mad. Dacier. 

( c ) La brevità e precifione di quefto difeorfo moflra 
che Omero s’accorfe che la circoflanza non ammetteva molte 
parole. Come dunque non fenti anche che i titoli 'di Patro- 
clo erano qui piti che inopportuni? Cesarotti. i 
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impeto del fuoco nemico. Ah che non ci prenda- 
no le navi , e non vi fi» più luogo alla foga ; Ar 
tofto indolfa Tarmi, ed io radunerò le mie genti. 

Cosi favellò: e Patroclo armoffi di fplcndente 
rame ; e in prima fi pofe intorno alle gambe L 
begli fchinieri affibbiati con fermagli d’argento, 
indi poi veftiffi intorno al petto la corazza fere- 
ziata , ftellante del piè-veloce Eacid^ Gittoffi poi 
intorno alle fpalle il coltello di rame dai-chiodi- 
d’-argento, poi lo feudo grando e faldo: indi fui 
valoroso capo pofe Telmo ben-lavorato , gnernito- 
di-crini«di-cavallo , ed il cimiero al di fopra accen- 
nava terribilmente.' Prefe lande robuile, le quali 
s’adattavano alle fue mani: ma fola non preiè T 
afta dell’ incolpabile Eacide, pelante» grande, e 
falda . Quella neflTun altro degli Achei potea vi- 
brarla, ma il folo Achille vibrar fapevala. (Era) 
eiTa di fraffino iliaco, e Chirone dalla cima del 
Pelio la diede al caro padre d’ Achille perché^ 
fofle feempio d’Eroi. 

Ordinò d*^ attaccar i cavalli ad Àutomedonte 
ch’egli onorava fopra gli altri dopo Achille fpez- 
zator-di-fchlere , e che ad Achille era fedeliffimo 
nella battaglia nel foilener Timpeto de’ nemici. 
Allora Automedonte condufìfe folto al giogo i velo- 
ci cavalli Xanto e Balio,! quali volavano al paro 
de’ verni : che appunto quefti del vento Zefiro (4) 

pac- 


( « ) £' una bella invenzione del Poeta per rapprefen- 
tar la celerità di quelli cavalli il dire eh’ erano figli di Zefi- 
ro . Quella è una finzione puramente poetica , e di cui T al- 
legoria non poteva ingannar nelTuno . Non è però inrerifimile . 
eh; il Poeta Ila llaco di buona fede in quella bizzarra illoria , 
poiché dei gravi Naturalilli foùennero feciaisentc la pofitbili- 

tà 
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ràdi quefta manieri di generare. Varrone , CoIumclJa, e 
Plinio furono di quefta opinione. Ecco le proprie parole dii 
Plinio ( Stor. Nat. L. 8. C. 4»- ) Con)?-» in LufitanU circa 
OlyfBpontm offidum & Tagum amntm y egmas Favanio flante 
•bverfas i animalem conci^ere fpiritumy idque partnm fieri 
tigni pernici/fimum. Porle Omero ebbe in villa qualche forni- 
«liance opinione j la di cui autorità era più che bailevole per 
meritar d’ arer luogo nella Poefia . Virgilio non ha perduto 
l’oceafione di avvalorare quefta credenza nelle fue Georgiche 
parlando delle cavalle. 

CaniiìiMoaut avidir nbi fubdita fiamma mtdnllir , 

Vera 



i8 Céinto T>tcimoCe(io . 

partorì 1’ Arpia Podarge { a ) mentre pafcci 
lava nel prato lungo la corrente dell* Oceano . 
A quefti aggiunfe al di fuori l’ illuftré Pedafo, ché 
un tenipo Achille menò feco allorché prefe la cit* 
là di Eezione, il quale quantunque foffe mortale 
tenca dietro ai cavalli immortali . 

Achille intanto andando attorno per le tende 
armava coll’ armi tutti i Mirmidoni. Quelli poi 
llccome lupi divofatori-di-carni-crude > a cui d’ in^ 
torno alle vifcere albergò una forza infaziabile a- 
vendo uccìfo tie’ monti un gran cervo cornuto fat- 
to in brani fel mangiano ( ^ e tutti hanno le 

nia- 


I . • ' I - ■ r i. ' — , . .. 

yirt majls , quia ver» caler redit »ffihus , tilt 
Ore omnej verft in Zefhymin flant rufibUi altii 
Excepttntqùe leve» tUYtt , ér ftf» fine ullii 
Conjugiis 5 vento gràvidt ( mirabile diBu ! J 
Saxa per & fcepulos Ù" deprecai convtllts 
Diffugiunt , Pope; 

Qaaiico a me , io fonò perfuafo che 1’ efpreffioni allego: 
riche del noftra Poeta mal iiltefc, fieno una delie principali 
forgenti di tutte le favole della Mitologia , e che Ortiero di- 
celle che i corfieri d’Achille folTero figli di Zefiro , come ei 
dice altrove che il Terrone era figlio di Marte . Rochefort < 
Appunto : perchè il Terrore , come abbiam veduto j non 
è colà punto piti allegorico di quel che qui lo fia Zeliru i 
Del refto il TaflTo fi prevalfe anch’egli dell’idea d’Ouicjq 
( C. 7. Se. 76. ) che prefentava un mirabile appropriato alla 
cola, e fondato full’ opinione 'popolare qualunque fofl'e : il 
che forfè non dovei ballale a Virgilio in un Poema didat- 
tico . 

Sul T ago il dejlrier nacque ove talora 
L’ avida madre del guerriero armento 
Quando V alma jiàgion che ne innamora 
Irei cor le infiiga il naturai talento j 
Volta V aperta bocca incontro all' ora 
Eaccoglie i ftmi del fecondo vento , 

B de' tepidi fiati ( o meravigli* ! ) 

Cupidamente,, ella concept « figlia 4 CcsAROTTt • 
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BtffMtftii'ii vctfii pitf ÙMtunìo. 

tV S'i wtifpo^yn» ùiAuptof» TliiS'tiaar '« , 

To'/ pi tot’ H'i'J?!»»/®' ixa»/ vÓKii/ nytty A’;^iAX'< * 
OV i' io»/, iTiS *TTo<( oldx/ecmoi , 

J5S Mu/»fiifo'/«f if’ «v’ t^otj^Q(tZ4/&' Saipn'^iu> t 

n«/4at< «r«è tw/ T<L'p^i»a’ ‘ o! S'i , \i/xo( m; 

iì'pitpiyai , ODÌoi/ <71 Tig<ì f/>i(n'/ «Vt«t 9* iè\x» , 

OiV {\«f0/ xi/Mto'/ /LCi^'O»' ii/>f(n SMtiffouKnt 

A«'t«w«j/ • Tiim»’ J’i Ttpiììor asputn foiro/ ' 

:k« _ 


V ( * ) Convien dire che le Arpie della Mitologia Ome- 
rica non liano le neiFe con quelle della Virgiliana. Efiodo le 
fa figlie di Taumante e forelle d’ Iride j è difficile a conce- 
pirli che una Dea di vago afpetco ayeffe per forelle quei foz-. 
zi raoftri che ci dipinge Virgilio , ed è anche un pò Urano 
che Zefiro andaffie ad innamorarli in una bella di quella fpe- 
zie. Suo fratello Borea li mofirò un galante di miglior gullo 
quando rapì la bella Ontia. Ciò fa conofeere che r’ erano 
varie tradizioni nella Boria e nelle gcnealegie mitologiche, 
quando non volefle dirli che in punizione di qualche loro fal- 
lo le Arpie avelfrn» perduta la lor primitiva bellezza, come 
accadde a Medufa . L' epiteto di Mia chitm* con cui Eliodo 
le qualifica non s’accorda certamente col ritratto cui ne fa 
Enea e Didone, e Apollo nell’ Argonautiche . Comunque lìa 
e certo che le Arpie non fono comunemente conofeiute fe noti 
fotto l'afpecio deforme, e’I carattere odiofo che fu loro at- 
tribuito dai pofteriori Mitologi . A queBe folo potrebbe ap- 
plicarli r interpreazione del Clerc, che crede che le Arpie 
foiìéro locuBe trasformate in moBri dai Greci che non inten- 
devano abbaBanza nè i nomi nè }e locuzioni dei Fenìc; , i qua- 
li primi diedero loro notizia di queBo flagello. E' prezzo 
dell* opera leggere il luogo intero diqueBo Erudito, nel qua- 
le fono efpoBi tutti i rapporti che lo induflèro a penfar co- 
sì , non già perch’ io creda certa una tale interpreuzione , 
ma perch’ella è curiofa, ingegiiofi , non del tutto inverifimi- 
le, e per.hè può invitar i ragionatori a cercar negli equivo- 
ci delle lingue l’origine di molte favole antiche e noBrali , 
fpclló con fuccclTo ed utilità. CrsAROTTi. 

( è ) Sembra che i foldati d’Achille, i quali da molti 

gior- 



Cantò Decimo fep! . 

tnafcelìe fo{ì*e di fangne, indi a torme vaonò aÌÌ4 
fontana acquinera per lambir colie fotcili lingue là 
fòmiriitk della nera acqua, eruttando il fangue del 
macello; intrepido fta loro l’animo nei petti , e 
diftended loro il ventre . Tali i Duci e i principi 
dei Mirnlidoni lì portavano animofamente intorno 
al prode compagno del piè-veloce Eacide • In fra 
di elTi flava il marziale Achille animando I caval- 
li e gli uomini muniti-di-fcudo . Cinquanta erano 
le navi veloci che Achille a Giove caro condulTe 
a Troja ; ed in ciafcuna v’ erano fu i banchi cin- 
quanta uomini de’ fuoi compagni . Cinque ne avea 
fatti condottieri , ai quali commife di comandare , 
égli tenehdo là fomina podeflk a tutti imperava 
Ad una fquadra era Capitano Meneftiò dalia-fcre- 
aiata-corazza figliuolo di Sperchio « fiume venuto 
giù da Giove, cui partorì la figliuola di Peleo la 
bella Polidora all’ iftancabile Sperchio, donna che 
( in fatto ) ebbe a giacerfi con un Dio , ihà fol 

di 


giorni noh forpirarane che il combactiitierttò dorrebbero piut: 
(ofto paragonarli a lupi afTamani di quello che a lupi cbo a- 
Vcflero di già fatolla la loto faine . Ma Omero folle rende- 
re la comparazioiie più nuova, pili offerrabilej ed anche piti 
forte ; perciocché dieetì che i lupi foppordnu più difficilmen- 
te la fece che la faine : la preda che divorano non ferve che 
ad irritarla di più , ed cITt corrund con più d’ardore alla fon- 
te per dilTatard . Ciò rende l’ immagine più viva a Mad; Dx- 
cteii . 

Quella comparazione d’ Odierò fu llrectamente imicata 
da] Tana C. lo^ Se. z , ove rapprefenca Solimano furiboudv 
coperto di fangue , e ancor dtibondo di nuova llrage ; 

Conit dal chiuf* niil cacciato viene 

lufd talar che fugge e fi na f ionie ; / 

Che fe ben del gran ventre ornai tipitnt 

tìa l’ ingorde voragini frofonie. 

Avido fnr di fangtrt amo fuor tiene 

la 
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• l<Jo T ìttnr y itri y,pivt( fit^iO’vt’ fi 

Aà4-of‘n{ y\ti<roynf ip<u^nr ftiXeu* ùS'ttp 

A’xfovy ipi/yó(i(J>ot pìyar iù[tar& ’ if !"{ y* duflù 
’Ziiittnr irpofiif iri , 7i0(r(i'twi S$ iw ytieilp' 
T*ioi Mvp(iifóre 0 r iyniopu , tifi fittotits , ? i 

• I^S A't^p’ iìyi^«^ itpóvorm ^oj'axi®' AUxiìào 

P' *!»»«•’ • ir f iptt voìait itpHÌ&’ irar' A’^<)k4ir i 
OV/’uVm’ r«ry»r VI $ tiripMf «jvtfiiiitit . < 

TìejfWWT v<rar ritt Siaì , A\t1k£t 
E*j Tpitir éyàii A 41 pl^O’ ' ir ì$ nóeif 
tyo HejxnixorT' iffocr órìptf iti x^ViVir iràlpot ’ 

tlfm y ip’ ìytftirvi •rotÌ9»vo y mlt iriroiStti 
Siftceifttr ' ctànf yi ftiyct xpttvwvr irmvai . 

T»f (iir tif r«X*‘ Mm'iV^iO’ ««Kads/wf, 
T/of 2Ti/j;^«t97» , «Tiitit»®' flrowftaia' 


175 Taf 'J¥*i n»X»8f Suyti'mp y Xct\ì Thxvyiipn y 
Zrtpyef àxàuoamy yorà iiniiàatt' 



La lingua, t*l fuggt dalle latra imminde } 

Tal ei ftn già dipo il fanguign» pra\it 
Della fua cupa fame ance ntn fa\‘o. Popeì, 

La deifcrìzione e tella , c il Pope pretefe dì farla com- 
parir tale ancora di pili con altre fuc riflelfioni da noi omef- 
(e , perchè ci fembrano più ra&nate che folide. Checché fi 
dica della ìéte dèi lupi cne è’ aumenta col palio, i certo che 
la comparazione almeno al primo afpetto difcorda dalla cofa 
comparata, e ciò bada per difapprovarla . L’ itnagine d‘ un lu- 
po fatollo noh defterà mai quella d’un guerriero * 

avido : il lettore ributtato da quella difcordanza non fi curi 
d’infotroarfi fe quella beftia dopo aver mangiato vorrà bere 
o no . Virgilio avrà ìàputo al pai d’ Omero quello bel tratto 
di Storia, naturale f che noh ha poi nulla di raro, giacche ò 
femplicillimo che cniunque è ben pafeiuto , animale o uomo, 
abbia fece ) nìa la fua aggiollacezza non gli peimifé di farne 
ufo per un’occafione fimife. 

Ac veluti pieno lupus infidiatus fvili 

Cum fremii ad caulas j ille afper {ja imprebus ira 

Secvit in abfentes i collefla fatigat edendi 

Ex Ungo rabits , ficct fanguin* fauttr , CssaroTTI. 


Digitized by Google 



gx Ctnt» Decimo feflo ; 

di come con Boro figliuolo di Periereo { 4 )■, U 
quale pubblicamente ebbela in moglie dando infV 
ti doni nuziali . Condottiere dell’ altra era il mar- 
ziale £udoro, cui partorì Polimela figliuola di Fi- 
lanto, bella a vederli nei cori. Di qucfta s’inna- 
morò l’ Argicida , cogli occhi guatandola in mezzo 
alle cantatrici nella danza di Diana ftrepitofa. To- 
fio montando nelle ftanze di fopra ( ^ ) il benefi- 
co Mercurio con lei fi giacque di furto ( c } , e 
le diede l’ illufire figlio Eudoro veloce nel correre , 
e battagliero. Ma poiché Lucina afllftente ai par- 
ti tralSe quefio alla luce , ed egli vide i raggi del 
Sole , allora la robufia forza di Echelèo Attoride 
condulTe coftei a cafa pofciachè 1’ ebbe dati im- 

menfi 


{ M ) Quell’ era fenza dubbio un grand’ onore per una 
femmina d’ aver fapuco piacere ad un qualche £>io , e forfè (t 
trovavano dei manti affai buoni per glorificarfene . Io non fo 
fe le donne faceffero molto le difficili fulle prove dcil.i divi- 
nità dei loro afflanti : la bellezza e la gioventù erano proba- 
bilmente gli argomenti dimoilrativi in tali occafìoni . Omero, 
diceiì , non ifeorda nulla di ciò che può darci un’ idea magni- 
fica di quanto appartiene al fpo Eroe. I fuui cavalli fono d’ 
origine celelle; i principali Capitani delle Aie truppe, ben- 
ché fi credeffe che aveffero per padri uomini fflomli« erano 
di fangue divino . Bitaube’ . 

Quella idea di magnificar Achille ne’ fuoi compagni non 
falra punto la tardità inopportuna di quella digrefiìone . Il 
pericolo era preliantilfimo , il foco ardeva le navi, Achille 
lleffo aveva anfiofamente affrettato Patroclo ad accorrere . Era 
quello il tempo di f viari! agiatamente in cotefti dctagli ge- 
nealogici > 11 de la Motte fentì affai bene il pregio della ce-' 
lerità in quello luogo. Sei foli veri! pieni di precilìone , d" 
energia , e di nobiltà dicono allo fpirìta affai più che una de- 
forizione circonllanziata , e non ritardano 1’ impazienza del 
lettore s ’ 

Ses troupe t etuIJitSt faus fei ordrts formées 
Du~-feu de fes re^urds fe fentent animiei ; 

Zfj- courfert immortali mh ttu ehar du Hirot 


Digilized by Googlc 




A«W/» B »’/)?’» nist»V**^ » 

O*» />* ù/ttfouf^òr Svvu, •wofùr ctvipilffi» Si'/M .. 

T»« y ÌTIflIS Euf^pit àftiof Ì}tftÓlijt 
180 n«/j 3 ii’w», m> ivxTi X^P'^ *«A* rioAvfu/x#, 

$iJac«'T9< Suyeiwfp’ lii ii xpa7Ùs A'pytiporvf 
ìEpirecr y òpietX(iaÌ7W li tir, (itnt jui\T*f((r)r 0 'i» 

E’» X^P^ h'p7ÌpLii*< ;^/)o#»A«xaiw , xiKttSeiynt' 

Aùvxtt S' mt ÙTip^' àra/icis, TapiK^aw xàipn 
ISJ E pfitias àxàxem ' vópza J'i «i àyKaòr ulòr 

Eiilvptr , Ti©l fili ■5a«i' «ax®/ ♦ *' 

Ay'w^ «Ta(T» wi' j-i ftiyocéxìf EimSuix 

T/w^sacTcT» , f iJ»x aòyàf , ; 

T»» fiìr E’;^ix)ij»9< xpampir (titat A'x'm^ia» 

i»j)0 H’}'*)'*’* *’/*w J'é>'^aT » »■*■« •■ 9 ^ (ivQ/.a •i'i'ct * ' 

Tim. #77/. G Th 


3et langt henntfftments ipexvaihent les /lats; 

Zi Patrttle trgueiileux dej armej qu' an lui frita 
S’ arme , & murmxre encer de l’ inftant qmi L’ arrStt . 

V. L» rerf. Poec. v. t4j. fegg. Cxsakotti . 

( i ) la Grecia l’ apparcamemo delle donzelle era fem** 
pre nell’ alto della cafa,, pec evitare gl’ incanvenienti , che 
pure talvolta accadevano. Gli Spartani chiamavano quelli ap- 
partamenti o« , e fkconie quello termine lignifiea comunemen- 
te »»o9 , così non farebbe improbabile che ciò defle luog» 
alla favola di Elena che diceli eller nata dall’ uovo di Leda ^ 
Eustaxio . 

( c ) Era ufanza prelfo gli antichi Perii che quando al- 
cuno era accufat* di parricidio, gli ufiziali delh giullizia ve- 
nivano incaricati di provar che ’l accufa era falla. Elfi pro- 
cutavano eotfv quello faggio eoftuine di llornar l’ imagiaaziane 
dalla pofTibilùà d’ un tì gran delitto . Si potrebbe credere che 
folle a un di prelfo ii niedeCmo fra gli antichi Greci per fal- 
var r onor delle donzelle che avell'eio ceduto a qualche de- 
bolezza di cui la confegtienza non poiefle nafconderlt , No* 
poterafi negar il fatto che lì tradiva da fe, ma quello impu- 
lavafi ad un qualche Dio . Quegli uomini femplki amavana 
meglio creder le cofe le più maravigliofe di quello che dift^ 
notare una giovine fventurata , che poteva in feguito divenir 
Nua donna tUmabiie , KocHzroitT . 



^4- , ' Cdnté Dtcimofefit . 

menfi nuziali 4oni . Quello poi il vecchio Fiianté 
fi nutrì ed allevò amandolo teneramente come for- 
fè ftaio fuo figlio . Guidava la terza fchicra il 
marzial Pifandro di Memalo , il quale fopraflava 
a tutti i Mirmidoni' nel pugnat colla lancia , dopo 
il compagno di Pelidc. Alla quarta poi comanda- 
va il vecchio cavalier Fenice. Alla quinta Àlci- 
medonte incolpabile figlio di Laerce . 

Or poi che Achille gli ebbe tutti ordinati , e 
dìfpotli folto i loro Duci , parlò loro con gravi 
parole : 

Mirmidoni, ninno di voi non fi fcordi delle 
minacele, di cui minacciafte i Trojani Tulle veloci 
navi in tutto il ^mpo della mia ira i e delle tan- 
te querele che facciìe di me . Sciagurato figlio di 
Pelco ( diceva ciafeuno ) ( a ) Certo tua madre 
ebbe a nutricarti di bile* Spietato! che prefio alle 
navi ritieni loro ma^ado i tuoi compagni . Al- 
men toruafiimo indietro a cafa colle navi roA-va- 
licanti dappoiché sì malvagia collera tt caddq.nell’ 
animo . Tali cofe radunati andavate fpefio Vocife- 
rando contro di me. Or bene« ecco s’ apprefla la 
grand’opra del confiittot di cui per i’ innanzi era- 
vate contanto invaghiti . Su dunque chi ha un* 
alma forte combatta contro i Trojani. 

Cosi dettò eccitò la fòrza e l’ animo di cia- 
feuno < Le truppe fi firiofero maggiormente infie- 
me> pofciaché udirono il Re . Siccome quando un 
artefice unifce il muro di un’alta cafa con ferrate 
pietre fchivaodo la violenza de’ venti i cosi erano 

uniti 


( « ) Ecco, dice Mad. Dacler, un’aringi militare degna 
d'Achille. Non fo però le l’introdurre i Tefiàli a parlam 
6» molto opportuno alla cjrcofiaaza < E’ poi certo thè queft* 

aria- ; 
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T«i' j' 0 $u^«f ^ tTptptAi ^ Ili' »<àmAtt y 

A (ifttyaTit^ólityas y »V« 5’ »V/ ti/aV iàrm . 

*1^'^ ‘Tgi'Wf n«V«;'J'pòf apijtof ^ytptófd/t 
AlcCI^UICXjJ^Vf f 0< V«(71 flfTtVfiBTI ^^ypptlJ^oVfO'O’if ^ 

1^)5 EVx« (I»p<"f9<u i Itt<m n*X«awt ÌT«i>r. 

T*f J'i T«wp<i»r »p;^» Jt.'-ft’» <T^»X«cK 

ntpiTQWf J' AxxipciX«rj Atsetpxof m'ò'f àfiilftmf , 

Av<tàp iénf» 7T«V<Wf vyipiùtvffiy A'xiAdìt 

'2tif<fiM iù KSprit i Xfucnpiy Ì’ ,VJ tnlkt * 

20Ò Mup/4/i'»»’if , (vi^f (tot ÙTttXiii/r \t\tiitatu y 

A*< l•■| wsi' 5o»«ir ÌTMXM<n Tavurti, 

* 1 * * » * * ' 

TlxrS uri (iiiridftop • 5 (i’ imàitaSt ixacO" • 

, n»X«®* un y ipct «•’ èrpici (t»<mp' 

NvXtif ^ of %ap«j tnuvtr iÌK0ir<Af itici'pits * 

‘ioj Oix«fi (Ti/p p»t/n nóftiSg vonovóponrir 

Ai-ut' iV« p« I»/ ifj't xaxp'c ^bX®* i^T«ri ^J(t^ , 
TaiJw ft iyu'pòùOni ii(t • rOr j’i nrtpM^ì 

'iyXBTii'®’ l'p^op , f«( OT T©iV >’ Iptiatrit' 

' EV5« «jjf «Xxi/Kflf *’wp T/wio-m (taxi<r9a. 

21Ó fy* W**J', aV/x/pÉ (ttrO’ i' SwptBP l'jdaV»' 

, MBÀBr àlpitt/y ira /?«nX»@' ixvaiu -, 

Vtt f' Ó<n Wl'^^BP «P*P «pxp» BTUXJPB?*! XlòolH 
<. ùfÌ(i'Ct^l u4«^o7d , /SìcCt ityi(ttt» «XlH/«P ‘ 

. ■ ..- 

' C a il*» 

aringa termina in un, modo affai languido . Madama folliti 
aIl’ef|ireffione del Tetto un fentiraento pili conveniente: Al- 
lc\y marcht\_contrt Us Triyms,, & ftiftì Uur fentir ^,lt 
dàngers ih tnt évite^ fendant j*’on a retenu vttre couragt , 
E' quefto tradurre o rifarei Io mi fono prefo delle libertà 
Affai più grandi., ma fono contencittìmo che fi dicano mie, a 
lAio folo danno 0 pericolo. V. verf. Poet. v. adì. fegg. Ca- 
SAROTTI r I . 



C4nt9 D«iimóft/f». 

uniti cd elmi e feudi ambilicati. Scudo H appog- 
giava a feudo , elmo ad elmo, uomo ad uomo t 
c al erollar de*eapi gli elmi dai crini-dì-cavallo fi 
toccavano l’ un T altro coi rifplendenti cimieri : 
così erano ftivati fra loro. Dinanzi a tutti due 
uomini fi armavano , Patroclo e Autoraedonte a- 
uendo un fol animo di guerreggiar alla tefia dei 
Mirmidoni . 

Achille intanto s’ avviò alla tenda > ed aperfe 
il coperchio della bella caffa ben-Iavorata , che Te- 
tide piè-d’-argento avea per di lui ufo polla da 
parte falla nave, ricolma di tonache e di zimarre 
riparatrici del vento , e di tapeci di lana . Quivi 
teneva egli una coppa lavorata, nella quale neffun 
altro, trattone lui, non bevea il focofo vino, e 
colla quale egli fteflb non libava a veruno degli 
Dei fuorché a Giove padre {a ).. Allora prefa 
quella fuor della cafia , prima la purificò col zolfo, 
indi la lavò colle belle correnti di acqua i c lavolfi 
egli pure le roani, ed attinfc il focolb vino, indi 
flando in piedi nel mezzo del recinto pregava , e liba- 
va il vino guardando in cielo ( ni l’atto rimafe afeo- 
fo a Giove godi-folgore ) : Giove, Re di Dodona ( k ) 

Pe- 


( a ) Qual importanza fa dar Omero a quella coppa ! 
Quella è l’ arte particolare del noftro Poeta , d’ interefiarci 
per tutto quello eh’ ei ci prefenta . Bitzube’ . 

{ b ) Chi fi attenelTc alla pittura dataci da Orazio del 
carattere d’Achille Iraeundus , intx»r»kìUi, «er, Ji»ra 
fibi nat» , non ne avrebbe che uno fchizzo infedele . Orazio 
non ha parlato della fenfibilicà di quell’ Eroe , e della tene- 
rezza per il filo amico . Egli pafsò fotte filenzio il tratto il 
pid dipinto di quello bel carattere , quello in cui tutte le 
nubili palfioni fi trovano riunite ; io voglio dire quei fenti- 
menti di pietà che occupano Achille tutto, intero alla parten- 
za dell’ amico . Achille non ciede aver fatto abbalianza per 

Pa- 
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• tl'< Xpipit iiópuiit n i' KirviS'ti ipi.ip<i>,it<^cu ‘ 
il 5 AVtJc £p ùffTtP' ipuìi , xipvi xiptfir y tlnp* X xmp* 
, t’ l'rróxefioi x'ipOÌK }mptTp3Ì<ri j 

»f fvxini {ptrttfóp ÌDkii\iiat . 

Tìànnup fi vpiviip$i!^t fu ’ £r§p§ Smpn'&ffioltr , 
n«r/MxX^f <n i' , ìm Svpiòy ♦ 

àio lìpófto' ìAuppnfóriir irahtpu^ifity ‘ eùvip A 

B* y i(in ii xXiW»K • *'•}*>'• 

• ' ■ . K«Xiit j , w 0< ibivf ttpyvpÓVi^» 

i 0»*’ iV< wir £yta$u ^ luvxvVórtree j^i<a5»'wi' , 
Xxi8f(«i' r‘ «ri,ueo'xiTi«r , kX«f <n • 

àx5 L’xS» i"» oi ftTdì »Vxi , »l‘i <a( «A9* 

> . Olir’ «ri'pàr in’rt^»r «’r NÙ<d> liiiorec $tyor , 

OJri T» 9 » ffvirftaxt iimr, òrt (n Ai? r«T®» . 

T» /fot TOT IX ;r»Xo?o Xoei^nli' ìxàì^pt 5i«« 

risarai’ , iir«<w ^i' n4’' XM\fO'i pìfo-i ‘ 

ijo Ni4^w f' aùnf x^P“* ■< iìpùfffxin f' oir»>' 

E(J;^,^T' iirtim fif px{&^ ipxu , Xb/Ji ò’for , 
X)uparòr tifoiftfaiy’ Alk ì' « XiéJi vtpmxtpMi**' ' 

'Lii «r«, Atfi'àiXiNi, n»X«ryixV, <wX9^< «'•ini’, 

C 3 


Patroclo dandogli le fue arme ; bifogna inno]tre eh’ egli invo- 
lili in fuo favore .gli Dei . CpofeÀiamol» di buona fede ; que- 
lle relazioni dell’ uomo con Dio hanno un non fo che di 
grande e di magnifico che ci confola, e folleva : fe fi veniile 
a dillruggrrle non fo ciò che petefle foftituirvifi . Qual u’ul" 
la in effetto quello fiftema fublime non dava egli all' animà 
degli aiitichi Eroi f fe fenza andar a cercare i Greci , veggia- 
ino nella Storia della noftra Cavalleria gli effetti ch’ ella prò* 
tlueévà . Se quellà iftorià ci prefenta una feepa veramente de* 
gna d’ Omero, queft’è la conve'rfaziont d’Enrico IV. e di 
Sully , allorché qiicftò coperto di ferite , e portato fopra una 
barella al fuo callellò di Rofny fu feontrato dal Re dopo la 
battaglia d’Ivry; Srxva faldata e vxlarafa Cavaliere, dille 
Barici: i» tbii f^»fri Iman» afiniane «tri ro» lerx^gl», »"« !♦ 



Cdnfa Deeirnùftfi»', 

Peiafgico, che abiti da lungi, e imperi full’ invera 
nal Dodona ( 4 ) , mentre intorno a te foggiorna^ 
no i Selli tuoi profeti ( f ) che per te-non-fi la- 
vano i-piedi , e dormono full’ ignuda terra ( c ) , 
tu già una volta pregato udifti il mio parlare , ed 
onorafti me , ed aliai nuocefti al popolo degli A- 
chei ; ora pure quella volta manda ad effetto que- 
llo mio dellderio. lo mi rimango nella adunanza 
delle navi) ma mando a combattere il mio com- 
pagno con molti Mirmidoni: tu a lui manda glo- 
ria , 


t 

riffofi» gravt e modejla^ (he tutribuifee tute» <t Di» , /«/>»- 
rè U mU aff et t tentine . Kochefort , 

Quelle rtfleinoni fono edificanti) ed io conrengo perfet- 
taiwnte rapporto alla maxima ; m* l’ applicazione ad Achil- 
le mi par raefchina, Preflb un popolo che non cenava feoxa 
far una libazione e un facrihzio , d forfè una gran meraviglia 
che un guerriero raccomandi a Giove l’ amico e 1 ’ efercito tuo. 
in sì gran cimento ? Ogni Principe , ogni Padre , ogni Capi- 
tano M ai tempi nollri altrettanto, c niuno va in eftali per 
m^etaviglia , nè crede che (quella fìa un tratto di carattere degno 
d effer ollervato con tanta enfafi . Ella potrebbe parer oppor- 
tuna fe Achille nella fua parlata ci avelTe pollo qualche -fen- 
tenza luminofa, qualche efprelTìone fencimentale ed enfatica 
■fopra l'influenza di Dio nel deftioo degli uomini e nelle vi- 
cende di guerra. Ma qui non v’è nella di ciò; tuttoiè par- 
ticolare e ordinario; egli non fi diffonde un poco fe non per 
circoftanziar il Giove di Dodona e diflinguerlo dagli altri, 
nei quali probabilmente avea minor fede . Le aoflre vecchia, 
•relle hanno una pietà dello ftefl'o genere nelle loro preci. P 
peccato che non abbiano alcuno che ci faccia fopra un epifo- 
nema , Cesarotti . 

( « ) Città del paefe dei Moloffi tra la Teftàglia e l’E- 
piro . 

'{ i ) Selli o Elli feconda Pindaro 'era il home dei Sa- 
cerdoti di Giove Dodoneo : convicn però oflèrvare che in Do- 
dona ove ( come difli in altro luogo Op. di'Dem. T. 3. p, 
300. ) eralì in certo modo inftitnita un’ Accademia ’-d* Oraco- 
li, l’Oracolo principale e’I più fefteggiato'd’ ogo’^hro era 

. quel- 
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S uello «Ielle <)ttercie parlami a le quali , fecondo la flupidcua 
el popolo ajuan dall* impoftura dei Jerofanci , nnandavano uq 
fuono fatidico, l Selli raccoglievano con diligenza quelle fo-i 
ere voci c le fpiegavaito a quella pecoraglia divota. Quindi 
è che Omero» come oflerra Mad. Dacier» non gli chiams 
JPrtftti a ma o(Ba » come a dire spiana- 

'Uri ed Inutfrtti . Il titolo di Profeta non doveafi propria- 
jnente che all'albero delle ghiande . Nella Verf. Poet. fi è 
fviluppata quefta idea particolare , che ha piti dell* augufio , e 
di quel mirabile che facea Panima dell* antica PoeCa » ma fi 
ipjocurò di parlarne con quel tuono da infpirato col quale .è 
Selli avranno abalordjta P imaginazione per folTocare il buon 
- fenf». V. Verf. ap}. fegg. La iioria di tutte le ciurmerie 
Dodooefi può vederli efpolla difiufameiite nel luogo citato dj 
.-DeoMfiene . -CESAnoTTi . 

^ < ( c ) Farmi che Omero dica qui afiai chiaramente che 

coceftì Sacerdoti dormivano fulla mula terra» e rinunziavano 
lal bagno per onorar con quella auftrntà il Dio che ferviva- 
, no . Perciocché la voce /«< del Tello , a tt , non può lignifi- 
car che per tt , vaie a dite per ensr joo , per fUitrti . Quell* 
efempio é olTerrabtle»^ma 10 non lo credo unico , e la pri- 
ma auuchità può fommmiilrarcene più d* uno dei Pagani che 
con una vita aull:ra cercavano di luentarfi il favore dei loro 
Dei • Scrabone parlando. di quelli Selli nel L. 7. non prende 
quella loto aiillerita come un legno Ji divozione , ma come 
..un avanzo della rozzezza giolil*lana dei lor maggiori, i qua- 
li elVcQ.lo ba bari, ed errando di contrada in contrada, non a- 
jVeano altro ietto che la terra, c non lì fervivano di bagno. 
•Ma niente repugna che ciò che nei primi Peia»ghi eia lollu- 
> .me e abituóiiiej concinuafiè in coftoto per divozione , Mao. 
Dacur . * _ ! 
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ria, o ampio- veggente Giove. A lui ntilfe vifcerC 
fortifica il cuore, acciocché Ettore vegga f; il no- 
llro feguacc fappia pugnar anco folo, o fe le fue 
invitte mani allora ( foltanto ) imbiszarrifcano , 
quand’ io vado alla pugna di Marte . Pofcia- 
chè egli avrà cacciata lungi dalle navi la ro> 
inorofa guerra , illefo ritorni a me preffo alle ve- 
loci navi con tutte le armi, e coi compagni com- 
battenti dappreffo. 

Così difife pregando; e udillo il configliero 
Giove s ed una cofa accordogli il padre , e l' altra 
gli ricufò ( 4 ) : accordogli di rcfpinger dalle navi 
la guerra e il pericolo , ma gli ricusò di ritornar 
falvo dalla battaglia. Achille come ebbe libato e 
pregato Giove padre , di nuovo entrò nella tenda , 
e ripofe il bicchier nella caflTa. Ufcito poi {lette 
dinanzi alla tenda , bramofo nell’ animo di mirare 
la grave pugna d’ Trojani e degli Achei , 

Quelli armati infieme col magnanimo Patroclo 
marciavano in ordinanza finché alTai ardimentofi 
fi fcagliarono contro i Trojani. Tofto fi verfarono 
Umili à vefpe ( b ) che abitan falle ftrade , alle 

qua- 


( ) Così Virgilio : 

Andiit , & voti Phxbus fnccedere farttm 
Monto dodit y fkriem voluctes difforjit in àuris , 

Luciano fa un’applicazione fcherzevole di cjtiollo verfd 
in Ini luogo affili ciiriofo che fi leggerà con piacere . 

j. Così parlando arrivammo al luogo ove Giove dovea 
„ federfì per dar afcolco alle preci . Eranvi in fila varj fpor- 
,, telli limili agli orli dei pozzi col loro coperchio, e pref- 
„ ft> a ciafehedun» flava polla una ledia d’ oro . Giove ada- 
3, giatofi in filila prima, e levato il coperchio fi occupava 
3, nell’udire i voti degli uomini. S’alzavano quelli da tutte 
„ le parti della terra var;, e diverlì: io pure chinando il c*- 
3, po e avvicinando 1 ’ orecchio potei goderne . Erano elfi di 
3, tal fatta: O Giove, fa ch’io divenga Re: Giove, fa ehe 
0, nel miò orto nafeano in éopia cipole e agli , Ciore, fa che 

i, mio 
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Òip&vyO i‘{ èl (fw/> iVi’ fptair , cppu 4* £'x4W/l 
EjVitcò , » /<» 4' •?®’ «V/VxTfu TyKtfii^Mr 

' H'p‘ÌTip9’ ^tp<tvny , » »/ w7* itiTm 

^45 Me«»’5»'S’ , ì'TTÓt' I>«» TI/I '• |ai«B ptvhtf A'/SV#* 4 
Av<ncp iVrf *’ «T« raù^i ftiix»i' irorìiy tb 
A' ffn^u'f fui ìrtiià Saiìf ivi rfui Ixsc», 

Tdlx*^ ** ^u*’ *■«♦> € tnipaisìi' 

i^xt’ • <7» J'’ ixXtti fmmtw ZA'f * 

ìyo T® J'" •*»pfx jmV iI«*i vei'TÙp t Ivtpìt itiri/vt‘ 
fttp ol KVmVKvtai vixtfiór iB (nix»' «» 

A*xi ‘ vior S'" àróébat fiilx>ff i^uvnitatéu . 

V^m ò }ih , ffvtl&ctt <if, 4 Ali 

A‘4. KKim'iff MViTxdi, fivaf f’ ùvÌSiik' tri X"^f * 
ftjy 2<w J"*' vàp$iò' Mùf xKiavii ‘ i<a t' »-5iXi 
Ei’ffil'i's» T ptlttp 4' A’x*'*'’ pi'XoTii' tùnr. 

Ol <T‘ à/L(« n«T/n>*x>» (ÀtyuKiì<ios/i iap»x^*''*if 
EVip^at' 4 iV T/Joiin (iiya ^ptrioririf ipnamin 
Av«x« J'i fffVKtceir foixtnt i^txitXBf 

É> 
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j, mio padre fi fpacci di morire: uno dicera fofs’ io erede di 
t, mia moglie! un altro ; piaccia a Giove ch’io non fia fco- 
), peno nell’ ialìdi^ che tendo al fratello ; e chi , dammi di 
), vincer la lice, é chi, fa ch’io fia coronato, in Olimpia. 
i, Dei naviganti poi uno dòmandavà R'ovajo , un altro Sciloc- 
3, Co , il contadino rolea pioggia. Sole il tintore. Gioré 
„ tutto afcoltando , e ponderati ben bene i voti non gli ac- 
,1 cordava indifiintamente . 

Mm il Padre accetta l'un , l’ altre ricetta. 

„ Perciocché le giufte e diferete preghiere, accogliendo^ 
le pet lo Iporcello le fi poneva a man dritta , ma le ree 
„ e fconvenevoli le rimandava fonia effetto , foffiandole iil 
i, giù , onde non poteflero nemmeno accollarfi al cielo ,, : 
Luciano ( Icaromen, ) . 

f é ) Vi è nel Tcfto veffe : ma io ci ho pollo àpi per- 
ché quella imagine é piti grai.iofa nella n'ollra lingua, ed 
ed ella mi fembra convenir meglio a delle truppe difciplina- 
te. DdAn. Dacier » ^ 

G« 4 d 



4% Cént» : 

quali i fanclulU haauo coftume di dar iinpàcclQ » 
non cetTando gli ftoUi di ftuzzlcacic ( « } > e fanno 
nn male comune a molti : che fe qualche uomo 
viaggiatore paflaodo involontariamente viene a 
turbarle» quelle armate di robufto cuore volano in 
frotta d’ intorno a lui » e ciafcheduna difende i 
fuoi figli» Cosi allora i Mirmidoni avendo i* ani- 
mo e'I cuore di vefpe fi veriàvano fuor dalle na- 
vi , ed alzoffi un inedinguibile grido . Patroclo 
poi animava i compagni alto fclaroando; Mirmido- 
ni compagni del Pelide Achille { b )■, fiate uomi- 
ni» o cari» e ricordatevi dell* impetuofa forza» on- 
de per noi fi onori Pelide » eh’ è di gran lunga il 
più valorofo degli Argivi (c):|e conofea l’Atride 
ampio-regnante Agamennone la fua colpa» di non 
aver onorato il più grand’ Eroe degli Achei ■ Cosi 
detto incoraggiò la forza c l’ animo di ciafehedu- 
un: e caddero ferrati addofTo ai Trojani: le - navi 
intorno rimbombavano orribilmente all’alte grida 
degli Achei . Come i Trojani videro il forte %Uo 
di Menezio, lui c’i fuo compagno cifplendeotl 

nell’ 


• > 

Così Madama fenza volerlo profia le arme coatto Om^-. 
to al Terrallòn ehe difappreva quefie vefpe. Io però la pen- 
fo altrimeatì. L’^pe per fe ftefla non rifveglia l’idea dell* 
ira e dell’ acrimonia . Quello infetto mellifico non ha il pun- 
giglione che per difefa : all’ incontro la vefpa feinbra punge- 
te per diletto , Quindi fra noi fi dice Fiff* un uomo irrita- 
bile , e cattabrighe . Ariftofane nel medefimo fenfo volendo' fa- 
tir^giare fui carattere itizzofo e terribile dei giudici Ate- 
nieli , non gli paragona alle api» ma bensì alle vefpe , e da 
ciò dà il titolo di Vefpe a ima fua Commedia , Cesarotti, 
( <« ) L’ intero verib nell’ Edizione c quello ftmpre fi""Kr 
‘[ietnd» effe che hétnn» le cafe in fu lu ftradu . Quello verfo 
è intrufo : la tautologia d lénfibile . Innoltre il verbo cem- 
w»«» del Tefto fi riferifce Tempre alle parole, non ai fatti-. 
Scoi. Mf. Lipf. ^ ^ .'H 
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%6o , ut 9‘àiS'tf i(;jif(niirunr ì^rtut % 

Aie» xi/i'ip/Kt«»"7ff , éf'j» in oUi' , 

Nwti’xx®'’ <^» *«*òi' troKftffn . 

T»f <T’ f«" T»/> T«p« <4i <n xiiir «P‘9p«T®‘ 

Ki»’.**'»» «ixeie 01 S"’ aMifÀtu i<ap 
%6^ Tìpiffuu vii vtTtrwi , € iptùra pìn Ttìttati. 

T*x 1 »rt Mfpf^if'int Kpaìiup f ■9uft»r l'xorTi* 
E’x e»»»' »x»'W /?«• f’ iftip» . 

IlàrpurK®" tmpuitny exfxXtv, ftaKpòr àirat' 
ìiLvp(tif»ni , impui TliiAmàti» A’xìKùO^ , 
fjo A’rtpu tri., fiKti , ftpùeaaft ti i»Qtt9' tÌKitit'. 

H't àr UuKàtKf Ii(tuixe(*t4> , et (iiy ìqpt9' 

, A’pytiar t«/>« nivtì , { àyxiptttX** ^tpàvtfTtf \ 
Tre» (Ti i' Arpàtet, A>puu,pàmy A'yayttfpymr ^ 

JIV «w>’, ot’ isprtt A’x<tttit itir tww, 
g^5 JTf eiVaiV, irpurt ftif9^ f ivfiòr ixtcr» ’ 

EV t' iriffop Tpaiffnr «’oAiif • àfifì ti ritt 

~ ^/4ipta\ifH' Koràliuwcw , àùairw vv A’xMit , 
X/»*i» t' y ùt tìtorip ’fAt^ti'óu ihKi[i»r viiry 



Pure quefh meilefinia tautologia ha uii faper d’ eleganza 
al palato d*Euftazio; e come no? s’ egli la crede d’ Omero; 
gli adoratori del gran Lama hanno qualche gufto analogo , 
Cesarotti, 

( i ) La parlata di Patroclo ai Mirmidoni è delicatiilì* 
ma . Ctmfa^ni d' Achille quello titolo è lo {limole pid gran- 
de del lor valore. Quanto ei dice è infpirato dall’amicizia. 
Egli non ha per oggetto il fuu intereJle perfonale> ma 1’ o- 
jior dell’ amico ; Agamennone lenta i Tuoi torti : da quel che 
fanno i compagni di quell’ Eroe , mifuri quel che potria fare 
r Eroe ftelTo , lì umil; , lo rifarcifca j ecco la gloria di Pa« 
troclo, egli non cerca di piu . Cesarotti . 

(c ) V’è nel Tello un Emillichio che non ha collruzio- 
ne y nè fenfo , r« «nchemachoi therafemts y ( Se comimis pu- 
gnantes famuli ) . Convicn credere , che o manchi l’ altra me- 
tà del verfo , e tutto il verfo fia intrufo-, che in fatto non è 
punto necelTario; ma i yuriuniictli non aprono bocca feuM 
pn Codice, Cesarotti , 
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heli’armi a tatti fi commoiTe T ànimo i e (i fediti* 
{i gliarono U falangi « credendo che il pìè*velocd 
Achille prefTo alle navi avefìTe gittata la fua ira, 
e riprela 1’ amicizia pe’ Greci . Ognuno guardava 
dove fuggir potefle il grave danno . Patroclo il 
primo coir ada fplendente tirò d* incontro nel 
mezzo dove moltiflìmi il confondeano preiTo alla 
poppa della nave del magnanimo Prtxefilao , e col- 
pì Pifeemo che conduceva i Peonj armati-a-daval- 
lo d’Ainldone dall’ampio correnti dell’ A filo . Col- 
pì cofìui nella fpalla. deftra ; ed egli gemendo cad* 
de fuplne nella polvere , ed i compagni Peon) che 
gli llivano intorno, fi pofero a fuggire . Imperocché 
Patroclo mife in tutti fpavento, avendo uccìfo il 
Duce , il quale primeggiava nel combattere (a ) . 
Così cacciò dalle navi i nemici , ed amnlorzò iì 
fuoco ardente: e la nave reftò il mezzo abbrucia- 
ta > 1 Trojani allora con immenfo fcompiglio fi 
mifero in fuga. I Danai fi gittavan dentro per le 
concave navi , e forfè un interminabile fehianva- 
eo. Siccome quando dalla fomma vetta ( ^ ) di 

un 


( ) Nella Verdone Poetica fi è cercteo di fender pili 

feofìbile r improVvifo e prodigiolb fpavento dei Trojani ori- 
ginato dalla fuppofta apparizione d' Achille . Ciò ferve 3 ma- 
gnificar quell’ Eroe, ed a feufare i Trojani. Ma perchè là 
feufa potelVe aver luogo > la deferixione doveva edere rapiJif- 
(ìma come una tempefta di folgori . Per quella ragione piò 
fotto fi fono foppreflì alcuni minuti detagli fenza compianger 
plinto quella bella varietà di colpì falla quale Màd. Dacier 
e confarti non perdono mai l’occ^lione d’andar in ella fi . V; 
Verf. 3j9. fegg. c v. 3^0. fegg. Cìsarotti. 

( è ) La più parte delle comparazioni d’ Òmero $’ atten- 
gono più al fentimento che alla fedeltà della rapprefentaziu- 
nc . Quindi è che molte di effe per non eil'er abballanza feri- 
(ice furono interpretate a rovefeio. Quando una cupa notte 
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Avw, dipo'vWtM , cvr ìfTItt /*K/ÈftiUp 0 l>ntff 

iBo JlUa'iy »e/iySif ^uftòt , «XiVar^Scy S'ì fit\etyyf( , 
£‘\TSftu'9( ra/)« raùpi roS'aKice FlvXaàiyte 
Mi/n9/ity fdiy tÌToppi-^.iu , ptKÒ'mm <T' ihta$eu' 
riaTT^i’t^' ìi ix,cte9‘ , Svt $ùyit aìvùr òxiSpay , ? 

n«V^McxO* J'ì irpi'r9' ÙKÌrnai Xxgi fa<ii'|ì 
al 5 A’rwx^u xaTO pifferar, ò$t vKfifai xXoi>«W«», 

N*< T«^à vpùi*yp fttyuSófin TlpatrioìKaitt ' 

K«i , «( ricuarar 'iTVoxapvcàe • 

t\’l*uS'iy&' , «V A’^ià A'/Ji/' piarT%r * - 

Tex /Ta^i J'i?!»»' iftat' ò S"' ÙT<a&‘ iV xavijat 
3^0 Karirjo’ex' w'/xaija» • i<mpai ìi (ttr àit^t^ó^vSi* 

■• Tltùanf ' ir yùp ITa^/)«x\0‘ ^{tor ixav irunr , 
nvfirMSy if iigjif^Jttiu 

Ex l’Dvi' J'* ihttffce , XX4BÌ J'’ tùhjjitAfar Tùp t 

M/>x rrùc x/tit (w«Vi * <m! t' ifa{}ii$c¥ 
J^5 Aavatl t' iri^urm 

N*«( airi • SfXaiO' J'’ àhìaf&' Ìt6)(Ìu . 

A'( 4’ (t' «y v4«Xv( (ttyiih,$n 

Ri- 


copre la terra, e che un lanpo viene a fptzr.arae l’ofcuri- 
tà , fi prova un certo fentimento di piacere veggendo rina- 
feere, per cosi dir, «{uegli oggetti, che la notte tenea cela- 
ti ^ il viaggiatore foiarrito fi rimette nel fuo cammino. Que- 
llo è il medefimo featimcnto che provarono allora i Greci , 
allorché difiipando quei torrenti di fumo e di foco , da cui 
erano avviluppati, rimontarono iulle navi, da cui .poco dian- 
zi gli aveano fcacciati i Trojani . Quefto fentimento è ba- 
llantemence indicato dalle parole d’ Omero , ca/i i Danai ref^ 
firarana hh catal fata . RochefoUT . 

Quefta efpreluone languida e vaga non lafcia conofeere 
quale fia il punto fu cui cade la comparazione, la quale fem- 
bra che non abbia altro oggetto fe non di rapprefentare un 
chiarore improvvifo , Del refto io credo col Pope che la fol- 
gore non abbia qui veruna parte, e che l’ep'teto dato a Gio- 
ve non (ia che un titolo generale, qual è fpciro quel di To- 
nante anche allorchà Giove non tuona. La compatazicne non 

con» 
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bn gran monte Giove congregator-delk-folgori ri- 
muove una denfa nube , ed appariscono tutte le ve<> 
dette , ed i fonlnii gioghi ■> e le forefie , e nell* al- 
to cielo fi fquarcìa l’ immenfo etere i cosi i Danai 
rifpingendo dalle navi il fuoco nemicò refpir&vano 
alcuìi poco deità pugna. Poi non fi fe fofti: im- 
perocché non ancora i Trojani volte le fpalle era- 
no dagli Achivi cacciati a fuggire dalle negre na- 
vi , ma ancora fefìftevàoo > e dalle navi fì ritirava^ 
no per forzai 

Allora un uoinò uccide l’ altro ^ fendofi di£fu- 
fa la mifchia de’ Capitani. Primo il forte figliuo- 
lo di Menezio tofto colpi coll’afta acuta la cofcia 
di Aretino ch’eraiì rivolto , e ’l fetro vi pafsó 
dentro innanzi : 1’ afta ruppe 1’ oflo ì ed egli Caddd 
boccone in terra i Ma il marziale Menelao ferì 
Toànte veggendogli il petto feoperto dallo feudo « 
t ne fciolfe le membra ./Il Filide oftervandò An-, 
itelo che veniva per alitarlo lo provenne aflfaleD' 
dono l’eftrema pane della gamba « ove trovaft il 
più grofid mufcolo dell’ uomo ; e intorno alla pùn- 
ta deli’ afta fì fquàrciaròno i nèrvi , e a lui .tene- 
bria coperfe gli occhi é Antiloco di Neftore feri 
Coll’afta acuta Atimnioj è la lancia di ferro pafsò 
fuor per l’ileo^ e quei cadde per dinanzi < Maridé 
allora adirato pel fratello ftando avanti al motto i ^ 
dapprelTo coll’ afta fcagliavaft contro Antiloco . Ma 
il pari-a-un>Dio Tràfimede lo alTali prifna che fe- 
iilTe , né il colpo sfalli» ma lò colfc nell’ omero i 
la punta della lancia fquarciò dai mUfcoli l’eftre- 
mith del braccio» e ne troncò affatto l’òfloi Rin- 

tro- 


conCdera ebe lo fguinbrainento delle nuvole applicato a quel- 
lo dei fuma, e la fereaità improvrifa dei cielo appropria;* 

alia 
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r rtft\gr etptr^ptrci Z£< ^ • 

f E'x r* ifewtf VÌ<TM 9MTUÙ f vpiitttf SltfHf , ‘ 

|eo K<cì yM-M, ifwiiuf i' ifì vmfpiyt àcw$<r9‘ iùàif^ 
n*< A«U'«»( r»iy (*tr iitogàflK^t X*'ì*y tù/i j , 
Tvrìif ùnrrA/CotM' y • }>/yir’ > 

Oi» ytip tW gj Tp«i( Cr' 

i ftfiiofW ièri y*»y, 

AV «V ip uir y ùrimtur tìróynf t 

EJ’yJ» «y»V •Xm' xtS'ràtmirit vV/u/rirf^' 

H>i/i«óx«r‘ rpirOf U mhKifAér yHf 

Aù<éK ipr rptpiiri^ A’/wAùx# 

ET»t‘‘ i"»* gfpò Si ;^«xxòy ' 

3 io «p«y tyx^' « i »p»y« i»/ >'<ii[wr ‘ 

KoTTitf’* «’w^ Mm'iXkO' c^yìO* •« 0soy«i, 

Sn^My yv(tfit9urt rup xó«r« i| . * ' 

: y h'ptftxKof i^appuititéi S’oxàia'itf , 

’^PVfiaif , »y5« 

MvJy itiiptlrif r{\tmtt * »»©t X* i^;^i 9 r 
lS£pg S'ary^ia'iH ' ■wV J'i axiràt tra ixrkO-J.i i 
It NiPygi/'iU X’ , 9 i»*y «««•’ AWfiyifly c|«j /jtg(i 

A V«X«jjt« j X*Tir/)»f J'ì Xi*\«<ri ;^«\xuy ' , 

‘ ' H'e*v* J'i rptrxpiidt ' M(^y i' j'iì J'«£Ì 

310 AVaxspji» Srcpxirt, xasiyPntia j^oKrieit , 

S«ìf yixu9f <w «y<nJ»9f QpxrvptpSiit 

Ì9Ì(t«p’ity^ 

. li’/My • rpopinp fi f*pit àtìixit' • 


Apv4: 


alla gioja dei Greci rinfrancati dall’ inafpettato foccorfo: ma 
l’efpreflìone ttfpirar un poco non cotrifpande molto al rina- 
fcimento della natura , e all’ immenlìtà brillante dell’ etere 
cbe fi fpalanca . Le comparazioni , è vero , debbono efler fen- 
tire , ma non fi può pretender che fi fenta ciò che il Poe- 
ta non fa nò fencire nè intendere bafievolntote . CsaARox ti 



'48 C 4 Ht 0 ' Dttimùfefie : 

trono cadendo , e tenebria gli copetfe gli occhi : 
Cosi quei due domi da due fratelli andarono ail*^ 
Èrebo , valoroll compagni di Sarpedone , illullri 
arcieri di Amifodaro, di quello che nudrì T indo- 
mita Chimera pehe di molti uomini ( 4 ) . Ajace 
poi d’Qileo fcagliatofì fbpra Cleobulo lo prefe vi- 
vo, impacciato nella calca, ma tofto a lui fciolfe 
la polTa ferendogli il collo col pugnale di ( largo 
manico; e tutto il pugnale rilcaldoifi di fangue, 
e lui colfe la purpurea morte , e ’i violento fato . / 
Peneleo poi e Licone s’ affrontarono ( corpo a cor> 
po) imperocché colle lancie fi sfallirono l’un l’al- 
tro, ed ambedue aveano fcagliato indarno: quindi 
ambedue di nuovo s’ affrontarono colle fpade .. Al- 
lora Licone percoffe la creila dell’elmo chiomato- 

dU 


( 4 ) Amifbdar era Re di Caria , Bellerofonte fposò fua 
figlia , Gli anticlii da quello luogo congetturaront^ che la-Chi- 
mera non fofle una fiuzione, poiché Omero fpecifica il rem- 
po ih cui riflc , e il Principe prelfo cui abitava . Elli credet- 
tero ch’ella folle qualche beftU della greggia di quel Re , la 
quale cfl'endo divenuta furiofa e arrabbiata , abbia poi facc»- 
molti danni, come il cignale di Calidone. Eostazio . 

Abbiamo già riferito altrove ciò che gl’ Eruditi fantafti- 
carono thlla Chimera. Se vogliam credere al Bcrgier, quella 
favola nacque falò da un equivoco di parole prodotto da uo. 
crror di promiazia. La Chimera, die’ egli , montagna della 
Licia aveva tre fommità. Quella di mezzo, che diede il no- 
me alla montagna, era piò alta e ripidifllma, colìccbè non 
potevana arrampicarvìli fc non le capre f Chimera)-, la prima 
polla al dinanzi era lifcia, e terminava in una pianura, quin- 
di fu detta ( don lifcio ) voce che dai Greci fu confufa con 
Ita» ( leone ) tanto più che Ha» prellò i Jonj fi prende in 
ambedue i fenfi: finalmente la terza fommità fcafcefa , c af- 
pra era prcpriamence chiamata Trachan , termine che pronun- 
ziato più dolcemente degenerò in Orata» . Quindi i prodigi . 
Quefta.fpiegaz.icne può fembrar per avventura la più natura- 
le d’ ojj'i’ altra. E' certo che la pronunzia alterata e feorret* 

W j 
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Afi,!4’ «Vo' fUJlìntt , aTB òetor àp^S« >pa^ ■ 

325 A«V»s't4' i'ì ^ x«4a J“» <rx^( óffu’ ìxccXv^iP .. 

S7( nù (tir foiBÌn xeteìyrù'tBin 
B»wi’ fì( iprfiK, 2 ap»(fÌ'ow( i(t5xo« imiìfici , 

T(f( ccmuitm , Ss ^ yil^tuptx» 

Opi'4</ ti(teu(tetx.i'mr , «aXf'oix xcexac àrSp^Toisìr . 

5 JO Ai’fltf J'i Kx•ó/?x^al' itopÌ9»t 

%aBt Ikt , ff\(tp$ir>m xitm xKÓrtr ’ stA» e! aù9i 
Aù<T 4 (tiros, »X»g«t ì^ipts aù^^irm rnèviirm. 
n«»’ Sf iv%hp(tii9n (ù(tH'a • wV J“i x<e«r‘ 

£ Att,3t toppuft^ iaruTos f (tolpet xpctrmii . 

335 n»»riM»r fi , Ai/xax <n , trvy.iS'p€i(tor * 

H (i3p^'^f ÙAaXttP , (tfKrar S' àxirmatt* iytp» ' 

T» J'’ «««« %tpii(ra\ ffvritpit(tor ■ iVd« Aiixtrr (tir 
Tom. mi. D IV. 


M , qual è fempre quella del volgo , diede luogo a molte 
novelle popolari, che convalidate ^1 tempo acquillarono un* 
autorità {lorica. Gioverà arrecarne due foli efeinp} citati daF 
de Broffe nell' infigne fua opera folla metconic* 

dtllt LingHt . Nei fecoli della bada Latinità una delle cima 
del monte Jura dicevafì comunemente Mms PiUttut dall’ap. 
.patenaa di Pilf o cappello,, che rapprefeatavano le nuvole 
allorché vi fi pofavano Capra ( nel mcdefimo fenfo i noftri 
Villani Cogliono dire che ytnix fi mette iL taf pelle). Il mon- 
te Piteato nella bocca del popolo divenne in progreflb mente 
ViUto , Quindi ceflato- aflhtto 1* ufo- della Lingua Latina , fi 
«enne per «etto, che quel monte aveffe avuto il nome dal 
troppo celebre Governator della Giudea , che da Tiberio fu, 
cora’ è noto , rilegato in Vienna del Delfinato , e che fi cre- 
dette che per difperazione folTefi precipitalo dall’ alto di quel- 
la montagna. Vicino a Grenoble v’ é una Torre detta fané 
venia ì a chi domanda la caufa di quello nome i popolani rif- 
pondono con aflèveranza , perchè colà non può luilillervi al- 
cuna beftia velenefa, e fe a cafo vi lì trafporta muore fui fat- 
to . Nulla di piò falfo , e contuctociò nulla di piò indubita- 
to in quel contado . Fatto ila che quella torre aveva amica- 
mente una cappella annefl'a detta di Saint yerein , L’ altera- 
zione affai facile di quei termini produife il fuppofto prodi- 
gio . Il cercar Poggine degli erróri moderni -è il miglior mci« 
»o per feoprir quella degli antichi. Ce'arotti. 
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50 Canto Decimoftfiol 

di*crini-di-cavaìitì , ma la fpada fi ruppe intornd al 
manico : Peneleo allora gli feri il collo fotto l’o- 
recchia, e tutta la fpàda vi entrò dentro; la fola 
pelle lo tenea faldo , penzolavano il capo , e gli 
li fciolfero le membra :f*Merione avendo raggiun- 
to coi rapidi piedi Aca mante mentre falia lui ca- 
valli , lo feri nel deliro omero: cadde quegli dal 
cocchio, e nebbia gli fi fparfe fugli occhi . ,ldo- 
mened poi col crudo acciaro ferì nella bocca £ri- 
inante , e la lancia di rame trapalTò dall* altra par- 
te fotro al cervello: Ipezzò'Te'bhm.che offa, balza- 
rono fuora i denti , ed ambedue gli qcchi fi rìem- 
pierono di fangue , che fgorgava e pet le narici e 
per r aperta bocca ( 4 ) : negra nu^ di morte lo 
ricoperfe . 

Quelli Duci de’ Danai uccifero ciafcheduno un 
nomo:' e fiécome i lupi nocevoli alTaltano agnelli 
c capri, portando via tra le pecore quelle che per 
trafcurataggine del pallore fi difperfero pei monti i 
e quelli adocchiandole afferrano tollo le miière 
d’ animo imbelle , cosi i Danai alfaltavano i Tro- 
iani ; e quelli fi rammentavano dell’ afpra-fonante 
fuga , e fi feordarOno dell’ impetuofa fortezza. 
Ma Ajace il grande agognava Tempre di lanciare 
contro di Ettore dall’- elmo-di-rame : ma quello 
per perizia di guerra coperto le ampie fpalie col 
bovino feudo olfervava il fifehio degli Arali e ’l 
Tuono dei dardi { b ) ’. egli ben s* accorgea che la 

vit- 


‘ ( a ) Madaow Dacier fopprime quella imagine così for- 
te, Pope fi accolla meglio ad Omero 

Hit mouth , hij tyx , bis nofiril fonr * fimi , 

H* bis f*ult vut in thè gmb tf Hmd. 
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IVt9Xc;ìk p«^3*' ÙKitatv , afi^l Sì Kou\òf 

^iayuwov ippai^Sv ' « J"’ t/tr’ ««lof ao;^*/et S«»« 
ni/fEAivc i Uffa tSu y ìtry^iit S' eh/ 

Àìppta ' vàpeipSe Sì **pn, oViXi/f-ra J'i j-vì*. 

M»Qtó/»( S' h’^àiicu/na , xiy^tìt eresi x«pTK\jjk(t(n, 
Nù^’, Itti// ixtfin!r!i(iu/a/ , /.xsù Si^iò/ èpLS/‘ 

S‘ 15 , XK 9 K S' ò^9a\(/,à/ xì^ur à^Kuf. 

TSepiwdj'f S’ E‘puua/m xasù réfi» wxH ^«Xx)« 
NJ|i ■ to' i" ivnxpù Sip'j ^ii\xg}/ t^iTtpeiri 
Nìp^i^ uV I j-xfj«X 9 J 9 ■ KÌasct S' àp èria ^xi ’ 

E’x SI <!{/a^9z^ iSó/'m ' ì/ìt’KuoSzj/ Si c! àptfi/ 
Atiiases ò^daT^pieì' to S' a/a eépia J xascc pìtas 

Thèct ^M/oi/ • Somà(ja SC (ti\oj/ «■«*©• àfi^(xaKv4<^r'/ 

OJxii àp' àytft:/is Aoc/aà/ iKe/ à/Spa ixrtr®'. 

Qt SI Xuxji àp/ur<n/ tTtixpaa/ y « l’siajm, 

’Zl'/Sil , UT i’x (tèkl// óipàjnu/st , iJr fi’ 9;:I9'9I 

ri9i/ctii>i9* àppaSitm Siìrfiaytp' oi Si ISò/stiy 
À’4f StapTa^asì/ ò/aKxiS* iupcà/ • 

n*c Aoc/a}] Tpa/tsti/ ÌTt'^pae/ ' ei Sì pifioia 
ùvàxtKaSa pL/iì^owso y xà^e/ia Sì SÌqlSO' à\x»< ì 
A iai S' è fiìyaf aìì/ ip‘ Kxtiqji ^aKxexepurf 
1*it’ àxe/ms<rat ' i Si iSpdif T 9 Xì|u«i 9 , 

A'ttìSi Toupm Xix«hupi[ii/9’ djpiaf eiixat , 

Sxi'a-CTT èi7Ì/ <n peì^e/ j> Siifof àxi/neir 1 


I 


i) i H* 

. 4'. 




(d ) Non è quefto un gran tratto di fcienza militare ?* 
Qual opinione vuol mai Omero thè fi abbia delle lodi ch'ei 
profonde fopra i fuoi Eroi, quando il veggiaiiio Ibggetto 4 
^xrne applicazioni di qutfta fpezie) XtRjiAssoN. 



5.1 Canto Dtcimefejlo . 

vÌKoria della pugna chinava dall’ altra parte } pur 
egli Aava faldo, e falvava i cari compagni Sic- 
come quando une nube dall* Olimpo poggia aj. 
cielo per 1’ etere fereno , allorché Giove ftende una 
procella ) cosi quelli fuggivano dalie navi eoa 
grida e fpavento, e fcompigliati tornavano indie- 
tro V Ettore flelTo dai veloci cavalli fu trafportata 
altrove ( a) ■> td egli lafciò le genti Trojane , Le 
quali lor malgrado ritenute erano dalla folTa fea- 
vata . £ molti cavalli veloci carro-traenti abban* 
donarono nella folla i carri dei Re fpezzati nella 
fommità del timone . Patroclo gl’ inlèguiva poi 
precipitofamente incitando fortemente i Danai , < 
macchinando mali ai Trojani : e quelli > dacché 
furono sbaragliati 1 riempievano le vie di grida e 
di fugai procella ( di polvere ) difperge-vali nell’ 
alto fotto le. nuvole i ed i cavalli d’ una-fol-unghia 
dalle navi e dalie tende allungavano il paiTo torr 
nando indietro ver la città. . 

) Patroclo poi laddove vede» maflìntamenie feom* 
pigliato il popolo ) colà tendeva gridando fortemen» 
te : gli uomini fono gli aifi cadeano boccone dai 
carri» e i vuoti léggi ne ftrepitavaito . Saltarono 
al dirimpetto la foffa brantoll d’andar pii\ oltre i 
veloci immortali deftrieri, che quali ammirevoli 
doni gli Dei diedero a Pcleo- 11 cuore lo iftigava 

coo- 


( a) Nella fuga di Ettore il Poeta falva un poco la di 
lyi gloria rapprelcntandolo tralporcatu da’ Tuoi cavalli . Bi- 
tause' . 

Omero ha forfè buona intenzione di falvar l’ onore di 
Ettore ,ma convien dire che o il cuore non lo feconda, o (gli 
c aliai mal accorto nei mezzi di ottener il luo line . Appena 
giunfe Patroclo , Ettore abbandona la nave mezzo incendiata , 
t (e non fugge torto cogli altri J.ytnta perlettaanente inuti- 
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- Vi’ p.ìf ìli yìfraiffxf i^petKKÌct p'xiir ' 

A'A« f às , aii» J'‘ ip).ìip<if iraip»! , 

Cl'f t' òr ihr OÙKVfiiVa rt 90 ( ip}(yrrjit àpotfi'f 

^55 fìc S'ivs t éfm Ts Z^'{ Xeu\s 7 ai &tin$’ 

CTf TOf IX mùr >iMTO lay^n tt pi 0 »t <jt • 

Oùìi xa^ni (Aóipot* vipctop ‘ftti'Kiy ’ ^xiopx t' 'ttoi 
'E.’xptpor ùxCvattt aùp T^'p^iw xUti i~ì x«òr 
T paixìr , tUxoplBt ipuKwi 'm^paf ìpux*. 

370 HoA^ì J'’ *1» {puaàppLtftti tìxttt iTTOI 

A’farr’ «r rtpiiTì) XiVor ipptXT 'àntxiup , 

X\ii'rp»x\à( t’ inio , irfifatòr Atu/eioìm xe\4/vr ^ 
Tpami xkx^ ^psI’iW * 0 / S^i ìitxf’ ’f* «re 

Thtffdt iThiffàir òS’it , ifù ip fpxiytjp, ù4-‘ S"' àlA'é 

375 2xi^fiiS’ C*«l pt^ièp' <mpÙ9r>o S'ì fiainy^K ’ttoi 
A'4-apV" *p9'iì «fri/ , wii> éhr» { xXioiavr . 
■n«érf»xX»f J'’ , iT TX«r«> óg</óu<l'»i’ l'i'i X«<3l> , 

TjJ />’ óftaxxv'o'itf ‘ lire f' ^Ù7t( ìVit®X 
Tl/ixxjif ìf , T'i^pit t' Knitu[iiSa\ti^tp . 

?8o A’rw'xptì àrèi «lippip ùripòeptr iixtti ìvrei , 
Knfiprmi , ic rivX^ ^MÌ j'pVcci' «^xet<e j'it/Mc . 

D 3 • Tlpi<rm 



ìe , e non è occTtipato che . a guardarti òai dardi. Si dice chè 
■falva i compagni >. vale a dire che gli difende , ma non y' è 
il menorap fatto che lo comprovi. Alfine i cavalli fel porta- 
no > efpreffione che potrebbe avere il fenfp datogli dal Sig. 
Bicaubè , fe tutto ciò che precede i e ciò che fegue non lo 
fmentiire . Chi leggerà attentamente tutto il comello tredtrà 
affai pili facilmente che tjuefìa non lia che una frafe per dire 
eh’ Ettore fuggì come gli altri j e che dopo aver per qualche 
tempo rattenuto i fuoì cavalli permife loro di portarlo fuor 
del pericolo • tn tutto quello libro ho tenuta > riipettP ad Et- 
tore i un’ economia affatto diverfa da quella d’ Omero , e mi 
lufingo d’aVer confervaco un pò meglio il decoro di quel Ca- 
pitano fenza che la gloria de’ fi|oi prediletti Eroi Greci ne 
lenta verun discapito . V. Veri. Poet. v. 3^4. Eno alf4jp. 

CXSA&«TTI . 
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54 C/inte Pecimoftflo , 

contro di Ettore, poiché bramava colpirlo} ma Ì 
veloci cavalli ne lo trafportarono altrove. Siccome 
poi folto una procella tutta la negra terra vieti 
gravata ed oppreffa in una giornata autunnale , 
quando Giove verfa pioggia dirottiffima, allorché 
adirato fi fdegna cogli uomini, i quali nel foro 
con violenta danno difiorte fentenze, e la giufti- 
zia difcacciano non curando la vendetta de’ Nu- 
mi ( « ) , tutti i fiumi correndo gonfj traboccano 
e molte ripe fono sfafeiate dai torrenti, e altamen* 
le rugghiano feorrendo precipitofi dalle vette del 
monti nel mar purpureo, e guaftanfi i lavori degli 
uomini; così le cavalle de’Trojani anfavano forte 
correndo. Poiché dunque Patroclo tagliò a pezzi 
le prime falangi , di nuovo ( ^ ) le fpinfe indietro 

ver-! 


( <) Omero in quella imagine d’ una inondazione pren- 
de occatìane di mentovare un fencimenco di gran pietà , va^ 
*,dire , che cali calamita fono gli effetti della divina giufti- 
zia che punifee i peccati dell’ uman genere. Cip probabilmen- 
te fi riferifee alla tradizione del diluvio univerfale , comune 
agli antichi Scrittori Pagani, i pid de’ quali ne afcriffero la 
cagione ali’ ira del cielo provocato dalle colpe degli uomini . 
Diodoro Siculo l,ib,* ly. c. y. parlando d’ un tremtioto' e d*" 
una inondazione che nell’ Olimpiade tei. defolarono una gran 
parte della Grecia , fi erprime ne' feguenti termini ,, Vi fu 
,, gran difputa intorno le cagioni di quella calamità : j filo- 
,, lòfi naturali generalmente aferivevano fiffatti eventi a caufe 
„ fifiehe necelTarie , non ad alcuna forza divina; tn| quelli 
„ eh’ erano forniti d’ un fentimento di divozione recavano di 
„ ciò una ragion più probabile affermando eflere fiata la fola 
vendetta divina che portò quella difiruzion fopra gli uomi- 
ni , i quali avevano offefi gli Dei colla loro empietà ,, . 
^lindi paffa a darci ragguaglio di quei diletti che tirarono 
loro addoflo quello calligo . Queft’ è Uno fra cento altri efem- 
p) dell’, obliqua e indiretta maniera con cui Omero introduce 
nel fuQ Poema iftruzioni e fentenze monli . Accolte effe nel- 
la parta defcrictìva c poetiya, ove il lettore non afpettava ch^ 

pit- 
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ri/)9W« ■ tri y E'k®/» xtxKtn ^^uftóf ' 

IV» >«> 'rof J” t'xpi/wx «xiij Ì»T9«. 

£l'f J'’ Jto a.«bX«t( TaiTK XIXWJ’I; 

385 H'ft*'*'' òvueAr^ ì Óo» Xa/JpoTOTOr X‘* 

* Z4.'fv »<n i"» (>’ irS’ptan xo 7 i<r<T«f<if«f X‘*^‘'®’W > 
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pitture ed ima«ni. Io c.lpifcono più vivamente, e produco. 

“ trtd»» dVrip», .bb...... 

fcandalo che l* de L ^ 

con on picciolo tratto incaftrats m una comparazione «1 L.if- 

con un piccioi ■ p^^j,i tratti di quella fpezie 

Gettono piuttofto il colmo alla, condannazione d’ Omero , poi- 
jnettono p . . j; g[,be al -aro di tutu gli uomini 

U^/ee naturali della Dmnità e de'fooi priucipali attributi . 

ir* * -ìA il oretefto dell’ itnoranza di lui , o di quella del 
e che per. P dell’orribil carattere eh’ egli 

£“dir‘:girDeY!% 4ra^utto a nell’intero corfo 

applicazione di quefto luogo 

fteffo deir aflbluzioB di Gabinio . V. Leu. a Quinto . 3. 
t)^Ouefto^ùógo è intefo diverfamente dagl’ Interpreti . 

Lo Sponda^, EoftaL, e Mad. Dacier credono ‘1“» J 
uarU dei Mirmidoni , ai quali Patr-clo memore in parte ^ 
domandi d’Achille non permette d. dar più •!»' ^ 



5^ CdtUé Dedmtfejlo • 

verfo le navi, nè permire loro di poggiare àlla 
là tuttoché ne foffero ÌM-amofi ; ma fra mezzo alle 
jiavi e ’l fiume e 1’ alto muro ( « ) uccideva dando 
ia caccia; ed a molti facca pagare il fio. Allora 
primo degli altri colpi colla fplendente affa Pro- 
noo , che avea d’ intorno alio feudo il petto feo- 
perto,e ne difciolfe 1« membra, e quegli cadendo 
rimbombò: in fecondo luogo uccife Tefiore figlio 
di Enope fcagliandofegli addoflb . Stavafi quegli 
rannicchiato fopra una ben forbita fedia : poiché 
avea turbata la mente, e le redini gli fi feoffero 
dalle mani . Patroclo coll’ afta facendofi prclTo gli 
trafifte la mafeelia delira , e trapafsò per i di lui 
denti : indi fofpefo all’ afta le tirò giù del carro . 
Siccome quando un uomo feduto fopra uno fco« 
glio che fporge in fuori col lino e col lucente 
ferro tira fuor del mare uno fmifarato pefee ; co- 
sì colla fplendente afta tirollo fuor della fedia à 
bocca aperta : poi crollandolo per la bocca lo fé 
cadere , e 1* anima lo abbandonò . Colpì pofeia 
Eurialo , che aftalivalo , d’ una pietra in mezzo 
alla tefta : ella tutta fi fendè in due parti nella 
fone celata , ed egli cadde boccone in terra ; ed 
intorno a lui fi fparfe la morte ftruggitricc-di-vi- 

ic 


che Patroclo non lafciava fuggire aTroja, ma gli nccideva 
predo le navi i Quedo Critico lì fonda (òpra ragioni Grama- 
ticali, che non mi fembrano efatte. £' fallo che il verbo 
non li uli propriamente che parlando di nemici : ma quel 
eh’ è più le parole feguenti di nutva ec. , fe li riferifeono ai 
Trojani , non hanno fenfo ; poiché facendoli tornar addietro 
non lì veniva a refpiugerli alle navi, ove li trovavano, ma 
bensì alia cittàj all’Incontro l’elprefiione. è propria ed efatu 
parlandoli dei Mirmidoni. Patroclo, dice Omero, poich’ebbe 
a pezzi le prime file de* Trojani , fece tornar addie- 
tro 
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tró Verfo le navi i fuoi Ibldàti ; nè t>crniìfe loro di cacciar i 
aemici.iìno alle milra., còme bramavano, ma gli ritenne aliai 
difefa delle navi e del campo. Del retto ladiverficà delle in- 
terpretazioni moftra che Omero non lì tpiegò troppe chiara- 
tnente. CÌesàrotti. 

( a ) Apòllo avea già didrutta ijuefta tnuraglia nel C. if , 
ed eccola qui di nuovo bella ed intera . Non mi fi rifpònda . 
che la muraglia è qui prefa per la linea folla quale era fab- 
bricata , poiché il Poca la qualifica coH’epitrto di x/ix , co- 
fa che fu fempre falfa, ma che farebbe areiridicbla fé fi trat- 
tafie d’ una muraglia attualmente abbattuta ^ Lm murtglid th‘ 
Greci, dice Mad. Dacier, abbMttut» in vdrj Ineghi , fujpfttv 
eencora in alcuni altri. Io veglio concederlo, ma ella dee pa- 
rimenci accordarmi , che fe il rimprovero di contraddizióne i 
didrutco , quello d’ omitfiene fufiìfte fepipre . TaKitAt$oK . 
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te . Indi Erlmanto > e Ào£otero , ed Epalre , • e 
Tlepolemo figlio di DamaAore , ed Echio * e Pire> 
e Ifeoi ed Evippo -, e Polimelo di> Àrgeo , tutti 
Pan fu l’ altro cacciò alla terra pafcltrice • di- 

IBOlti . 

^ Ma Sarpedone quando vide i compagni chcr 
non portaao*mitra*fopca>le-tunicbe ( « ) domi fotto 
le mani di Patroclo figliuolo di Menezio , gridò 
ai Licj parL-ai-Dei pungendoli dolcemente : Vergo- 
gna • o Licji dove fuggite/ ora fiate veloci , im- 
perocch’ io anderò incontro a quell’ uomo per fa- 
pere chi è coftui che fignoreggia in battaglia, e 
che molti mali ha già fatti ai Troiani, poiché a 
molti valorofl ha fciolte le ginocchia . Dille , e dal 
cocchio balzò a terra colle armi . Patroclo poi 
dall’ altra parte come il vide , faltò giù dalla, fe- 
dia : quefti pertanto flccoroe due avolioi dagli-a- 
dunchi-artigli e dai-ricurvi-roAri combattono fopra 
un alto maffo forte gridando, cosi quei gridando 
$’ avventavano l’ uno contro l’ altro* 

Vi degli , e molfefi a pietà il'fìgliuol di Sa- 
turno di-ricurva-mente , ed a Giunone forella e 
moglie cosi parlò : Ahimè 1 eh’ egli è deftino che 
Sarpedone a me il più caro degli uomini mi ven- 
ga domo da Patroclo figliuolo di Menezio. Il co- 
re mi Aa in fra due dibattendo nelle vifeere , s’ io 
debba Arapparlo vivente di mezzo alla lagrimevo^ 
le pugna , e porlo nel pingue popolo di Licia , ov- 
vero domarlo fono le mani del figlio di Mene- 
zio ( b ) . A lui rifpofe la venerabile Giunonò 

dal- 


( « ) La voce del Tello amitrochiiantfr riene da Madama 
Pacici fpiegaca come fe i Lic; avclfero depofla la corazza per 

fiig- 
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fuggir tneglia • io credo piuttofto che quefto epiteto debba ri- 
fenrfi a una foggia particolar di veftito propria di que’popo>< 
Ji, come eUejlfcplos (ftrafcinator del manto) lintthtrex ( dal- 
)a corazza telluta di lino), Ciarxb . 

{ b ) Omero ha dunque conofeiuto quefta verità , che 
Dio è il padrone del deflino , e che può cangiarlo come eli 
piace. Mad. Dacier . » 

Il Dryden fofliene che Giove è limitato dal delfino, e 
fonda il filo parere fopra un paflb di Virgilio nel L. io. nel 
quale Giove rammenta quell’ efempio dt Sarprdone come una 

prò- 



> 
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dal-bovino fguardo: IrnportunilTimo Eamniiò qtill 
mai parola dicevi ? Un uom mortale da lungo 

lem- 


f ' lì’ova della fua rafleenaalone al fato. J.!a quello, e uii altrb 
uog» d’ Ovidio tnoltrano bensì, ch’egli cedea talora al defti- 
no, c non gii ch’ei non poieflc prevenirlo , o cangiarlo, co- 
nile è chiaro dal dubbio e dalla deliberarioue prefeiice . Efaa 
minando l’intera opera di Omero ,li feorge eh’ egli dlTegna 
tre «aufe di tutto il bene o ’l male che accade nel mondo , 
caufe ch’egli prende fonimi cura di ditlinguere. i. La volort* 
ti di Dio luperiore a tutto Il dcAinO , cioè ’l fato dipen- 
dente dalle leggi e dagli ordini della natura che influifeonO 
nella collituzione dell’ uomo, e lo difpongono al. bene o al 
male, alla profperità o arravverlìtà,dellino,che l’ Eller fupre- 
mo , fe ciò lìa il Tuo beneplacito , può rOvefeiare a fuo gra- 
do , come è tentato di fare in quella occalìone ; mi che ge»' 
neralmente egli foffre ch’abbia il fuo effetto . J. Il nollro li- 
bero arbitrio mediante il qpalc ora colla prudenza l’uomo 
trionfa delle fue naturali palTioni , e delle loro influenze, ori 
colla fua follia li lafcia llrafciiiar da elTa , e rie diventa la 
vittima. Pope; 

Seconda Mad. tlacier la fola volontà di Giovd è quelli 
che forma il dellino ; ma in qiieils cafo io domando qual era 
dunque il dellino innanzi che Giove nafcefl'e ? Qual era allora 
che quello Dio fu incatenato dagli altri Dei , e eh’ egli eoo- 
reva rifehio di perder l’ imperò , fe Tetidè è Briareo non 
foflfclo accorli a difenderlo ? Qiial era quando Giove fteflb lì 
lafciò ingannare fui monte Ida da fua moglie e dal fonno 
Il dellino area condannato Sarpedone a morir per le mani di 
Patroclo, e Giove elìca ancora s’ei debba abbandonarlo 0 fal- 
varlo. Giove è fors’ egli il dellino? Se lo è , Sarpedone noti 
è ancor condannato,* fe noti è il dellino, è^iniitile ch’egli de- 
liberi. De la Motte. 

Il Signor de la Motte farebbe molto forprefo fe gli re- 
niflero niegaie tutte e due le parti di qpello bel dilemma ; 
eppur lì può /irlo. St Gitvt i il deflina , Sarpedane nan i 
candantigta . Perchè non lo è ? Non può egli elTerlo per uri 
t^mpo indeterminato e ih generale ? Se Giove nan è il deftina 
i inutile eh’ egli deliberi . Conviene ancora dillinguere i Ome- 
ro prende egli moira nel fenfo che il Sig. de la Motte ap- * 
plica ai termine di dellino? chi ha detto a quello Dialectii>o 
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Al- 


che i termini del fuo fillogifmo hanno afTolutamente & firiUe 
ia medeGma eltenGune che preiTo Omero ì Eppure fenza di 
ciò l’ argomento è difetcofo in tutto il rigor di Logica . Ma 
ragioniamo altrimenti. Non altronde che da Omeio io devo 
apprendere la Teologia del /uo tempo . Apparifce dal prefen- 
te dilcorfb di Giove e di Giunone, che Giove non Iblo , ma 
tutti gli Dei eziandio potevano difterie la morie degli uomi- 
ni: poftu ciò, 1, Giove avea una potenza Ibpra ciò che chia- 
mavali maira o delhno . a. Quello dellino non era lillb , nè 
per un’ora afiblutamente inevitabile. J. Finalmente Giove po- 
teva e aveva ragione di deliberare fopra la morte di Tuo fi- 
glio. Ma T obbiezione non merita nemmeno rifpofta perchè 
priva di fondamento. Perche mai il Sig. de la Motte doman- 
da egli ad Omero pid di faviezza c di feienza di quel die 
hanno i pilofofì e Teologhi più illuminati! Omero come Poe- 
ta dovea feguir l’idee popolari; ora il popolo parla del defti- 
fio il più furente fenza ben conofceie che cofa Ha ; ma non 
ialcia non per tanto d’ intenderli . Non farebbe una cofa cu- 
riofa che qui fi efigelTe dai Poeti una nozione precifa , men- 
are i FjJofoii G battono , c non fanno a che attenerG ? Il de- 
iUno, vale a dire, come v’ intende oggidì, la uecellità degli 
avvenimenà ha fempre fatto e farà ancor per lungo tempo il 
ibggetto delle noftre difpute, e benché il Sig. de la Motte a 
giudizio del Sig. di Cambray Ga un gran Teologo, può cre- 
derli ch’egli deGderi da Omero ciò ch’egli lleHo farebbe im- 
barazzato a darci. Ci dica egli qualche cofa di nuovo fopra 
ài delfino , e principalmente in una intera Epopea ci faccia 
parlare tutti i fuoi perfonaggi fecondo le idee medefime, tà" 
trit mihi magnus Afollo . Fourmont . 

Chi ragiona cosi non mi par Apollo nè grande nè pic- 
ciolo. Ci farebbe molto da rtfipondere ad ogni articolo dell* 
argomentazione di quefto dotto . Ballerà oGervare che in ogni 
eia la moltiiudine ebbe ed ha tuttavia idee confufe e contrad- 
ditorie fu quelli articoli; ma niuna legge nè di PoeGa nè del 
buon fenfo non obbligò mai un Poeta faggio aj adottar le o- 
pinioni più llrane ed incoerenti a preferenza delle più fané 
e ragionevoli ; t molto meno ad attribuirle al roaflìmo e fa- 
pientiflìmo de’ fuoi Dei .' Del refto il Fourmont rifponde co- 
«le può alla feconda parte_ della cenfura del de la Motte, nta 
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tempo deflinato, al fato,vorrefti rifogUec alla mòr- 
te di-trifto-fuono i Fallo : ma non tutti noi altri 
Dei t’approveremo perciò . Anzi dirotti altra co- 
fa i e tu riponìati nella mente : fé manderai Sar- 
pedone vivo alla Tua cafa, guarda che alcun altro 
degli Dei non voglia anch’ eiTo trarre il fuo ca- 
ro figlio fuor della forte mifchia: imperocché mol- 
ti figli degl’ immortali combàttono intorno allà 
città di Prìamò , ed acerbo fdegno delicrefli nel 
cuòre dei loro padri. Ghe s’egli ti è card, ed il 
tuo cuor ne ha pietà , lafcia che egli nella forte 
mifchia Tenga domo dalle mani di Patroclo fi- 
gliuolo di Menezio; ma poiché l’ anima e la vita 
lo avranno lafciato, ordina alla Mone, e al foa- 
ve Sonno di portarlo finché giungano^ al popolò 
dell’ampia Licia; ivi farannogii le efequie i fra- 
telli c i compagni con fepolcro e con colonna , 
che quello è l’onore de’ morti . Così diffe , nè 
difeonfentì il padre degli uomini e degli Dèi [a) i 

e fan- 


egli non tocca punto la prima eh’ è la più effenziale, e la '' 
lafcia fulfiftere in tutto il fuo vigore. Inoltre egli fuppone ’ 
gratuitamente che la voce non lignifichi precifamente '' 

il noftro deftino , nel che fi oppone all’ intendimento e ail'"’' 
ufo degli Scrittori . E' certo che imttrmene , termine della-' 
Aeii'a derivazione di moira , vii necejjilà fatale , e mitra e 
detta la Parca minilira del Fato . Luciano in cencò luoghi la ’’ 
fa aliuliitamente fupcriore a Giove j e ne fa il foggetto de’ 
fuoi fchemi . Pollo ciò, dirò anch'io, i. Giove non aveva'"' 
-alcun dominio fopra la Divinità Moira , nè di fatto , poiché 
quella era a lui anteriore di tempo, e obbligò più volte lui 
llefiò; nè di diritto , poìch’ egli umi erà il Dio degli Dei , ma ' 
il figliuot di Saturno . a. Egli non potea nemmeno dilazionar 
l’ora fatile , poiché quelle flelTe caufe che ptoducevano necefla- 
nanience gli eventi dovevano anche produrli in vigor d’alcunC " 
individuali e immutabili circollanze, che ne detcrminav.ino il 
tempo « ’l momento. 3- Giove noa potea deliberar fulla rtior- 

te 
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te lii Tuo figlio che non dipendeva da lui nè punto nè poco,' 
tanto più che dovendo quelli per defiino morir per le mani 
di Patroclo, e Patroclo beh torto morir per quelle di Etto- 
re , fuo figlio non potea rertar uccifo fuorché in quel punto . 
Quindi egli non aveva arbitrio nè d’ impedirne , nè di' dirte- 
rirne la morte j fenza feompor tutte le anella della catena' 
fatale, da cui pendeva il delHno di Troja. Ma Omero con- 
traddice in più luoghi a quelli principj . Quell’ è appunto che 
gli lì rimprovera ; e che indarno vOrrebbefi giurtificare coti e- 
fempj foggetti alla cenfura medefima . Io per me direi ch’era 
ugualmente voler del dertino e che Omero parlaflè a eafo fu 
quello articolo , e che gli Omerifti vaneggiall'ero in varie gui- 
fe per accordarlo colla ragione e con fe niedefimi . Il Four- 
mont fi guardò bene dal far forza ai dertino , come avrebbe 
potuto fecondo Omero , e vi fi accomodò con ottima grazia . 

Vucunt ■ualenttm fatti nolenttm trabunt . Cisarotti , 

( « ^ Il de la Motte «’ attiene all’ opinion comune , che 

Gio- 
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e fanguinofe goccle versò in terra ( ^ ) oooranda 
il caro figlio , che doveva eifergli uccifo da Pa- 
troclo in Troja di-molte-zolle lungi dalla patria . 

Or eflt eranfi accoftati andando l’un contro T 
altro; Patroclo feri nel fondo del venere l’ illuftre 
Trafìmede ■, valorofo fcudier di Sarpedone , e ne di* 
fdolfe le membra . Sarpedone. avventandoli fecon- 
do contro di lui coll’afta lucente sfalli: ma venne 
a ferir coll’ afta nella delira fpalla il cavallo Peda* 
fo (b )ì egli sbuffando fpirò l’anima: diftefo 

cad- 


Gieve Gt feivo del deflino. S’ egli deroga con ciò alla di lui 
digniri , in ricotnpeala egli lo fa parlare in ua modo bea> 
pii nobile e incereiTance . 

S*rfedtn plie enfia;, de fin pirii extrcme 
Jupiter dtns lei eienx tremble & frémit luì-tnSme ^ 

Quei , mon fili , de la mori tte fnkiroìi lei loix t 
Sur ce- ^ue fai fait nattre a~t~elle - eneor dei drenti t 
Senge'^ , lui dit Junon , que le del veui etntempley 
Ne denne\ paint aux Dieux ce dangereux exemple i 
iaiJJ'e-^, laijfe\ maurir ceux qui fané nli martell i- 
Le tambeau leur eft du, camme à noui lei autels . 

Ma dauleur , repand-il', dait ajfe\ vaui le dire j 
Man fili rtefi paint fauvi puifque man cetur faugittl 
Mfclave du Defiin fen fubii la rigueur , 

Il dit ; Sarpedan tambe , & Patrade efl vainqwur . 

Io dal mio canto ho fpinco la temerità aliai pià oltre 
ho refo tutto quello, luogo irreconofeibile . Ho vietato alla- 
dottorelTa Giuoone di dar fuggerimeiui ai padre Giove , ho. 
uafporcato qua un featimento del Poeta tratto da un altro 
Canto j ove mal collocato mi fembrava perdere della fua bel- 
lezza; fopra tutto ho perfettamente sGguraca la Gfonomia del 
Giove Omerico per foftituirvene un’altra che non è d’ Ome- 
ro, ma della ragione. Ho refo quello Dio a fuo difpetto gia- 
llo , fenfato , compalTlonevole , fautore degli uomini onelli , 
Greci o Trojani che Gano , miniftro raGegnaco della Previ- 
denza generale di cui conofee le vifte . Con ciò preteG di 
confervar il decoro della divinità , di fpargere fopra l’azione 
c i caratteri un incerslTe maggiore, di render meno odiofa 1% 

mor- 
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Oi J'’ «TI •Veti' »t’ «X.y'x*ifir Ja/T»f j 

EV-S’ n«éT^»*Xo< f4«V «).*x>nr»r 
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4«5 ToV /JicXi i^pcuf x«<w yccftpei' XJffi J'i j-i/i'», 
2tiprgfvp f' tmii f*ir àtrififfptTt 
ùéùrtptf cpiAtiiàt ’ s J'i Thiftifaf iiturip titrir 
Tarn. Vili. E EV 


morte di due Eroi virtuoE , che cadeva a carico di Giove, d' 
ìncrodur nel Poema una vera e fidematica moraiicà . Quante 
profanar.ioni I quanti delitti! e come fperar mifericordia all* 
Alta Cone Na'^ionxU dei Pedanti ? Medagliai fpiritofì , trion- 
fo . Quell’ è veramente lui dar ad Omero il perriicchino ed i 
manicnetti. Hoc ptrent , fi ttJlUuli yen» ull» f attriti Vivertt 
in mbist Cesarotti. 

( 4 ) Non vi volea meno , oflerva Mad. Dacier , che 
una pioggia di fangue per prefigir la morte d’ un figlio di 
Giove. Ma Giova non, era avaro di cotelle pioggie anche in 
uccalìoni meno rirpettabili. V. C. 8. Cesarotti . 

( 6 ) Patroclo e Sarpedone afTcontandolì falcano ambe- 
due giù dalla carretta per combattere a piedi , e nondimeno 
poco dappoi , come fe tuttavia aveflero combattuto dalle car- 
rette , Patroclo errando il colpo uccide il carrettiere di Sar- 
pedone , e Sarpedone col medefimo errore uccide uno de’ ca- 
valli del carro di Patroclo. Ditti Cretefe, che nel j. Libro 
defcrilTe il medefimo duello, non dice tal fcìapitezaa . Quelle 
fono le fue parole : At in alia belli parte Patrtdus & Lycius 
Sarpeitn locati in cornibus , nnllis prcpinijuorum prafentibus y 
pgno ìnttr fe dato folltarii certaminis , extra aciem proeejfere'. 
mtxejne telìs adverfmn jatlis , ubi utenjue intaElus ejl , curru 
depliant, atque arreptii gladiis pergunt obviant , Jamque cre- 
tris adverfum fe iflibus congrtjh , neque vulneratut quifquano 
tttultum dici confumpferant . F «» Patroclus ampUuj audendum 
tatui, colligit in arma fefe,& cautiui contcélui ingreffufqua 
hoftem compleSiituT , manu dexira poplitem fuceidtiit , vuh 
pere debili fatui atque ex fedii nervv imialìduM propnljat eor^ 
foxe , ruentetnque interpcit . Ecco con quanta grazia aanò que. 



66 Cant» Dtcimofefio. 

cadde nella polvere, c ranima via ne volò* <>ll 
altri due cavalli ii fcompigliarono, il giogo fcrLc^ 
chiolò , e s’ imbarazzarono le loro redini , poiché 
il cavallo legato al timone giaceva nella polvere. 
A ciò Automedonte chiaro-per-l’-afta trovò riparo, 
che tratto faor dal grolTo fianco nn coltello di-lon- 
ga-punta lanclandòfi tagliò il cuojo che legava il 
cavallo al timone, nè flette a badare. Ambedue fi 
raddrizzarono , e fletterò teli colle briglie. 1 due 
( guerrieri ) di nuovo s’ affrontaroBO iftigati dalla 
Gontefa divoratrice-degli-animi. Allora Sarpedone 
sfalli colla splendente afta i la punta della lancia 
pafsò fopra il finiftro omero di Patroclo, ma non 

10 colpi . Patroclo fecondo avventoftì col ferro : né 
dalla mano [ufei vano il colpo , ma colpì laddove 
i precordi chiudono intorno il ferrato cuore < Cadde 
r altro , ficcome talora cade qualche quercia o 
pioppo, od alto pino, che gli uomini fabbricatori 
tagliarono colle feuri di frefeo affilate per farne le- 
gno di nave : così egli giacea diftefo dinanzi ai ca- 
valli ed al cocchio , ringhiando ed afferrando l’ in- 
fanguinata polvere . Siccome quando un leòqe fal- 
lando in mezzo all’armento uccide un toro .arden- 
te , magnanimo tra i curvipedi bovi ; ed ’ egli 
mugghiando muore tra le mafcelle del leone -, cosi 

11 Duce dei bellicofi Licj uccifo da Patroclo cruc- 
ciavaft, e chiamava per nome il caro compagno: 

O caro Glauco , battagliero diflinto tra gli uo- 
mini ( « ), ora è d’uopo affai che tu lìa lancia- 
tore. 


fio Scrittore la morte di Sarpedone e’I duello fra lui e Pa- 
troclo , e con quanta difgrazia lo narra Omero . TastoNr . 

Un dnello tra’l figlio di Giove, e il favorito d'Achil- 
le tneriuva d* eflèr foftenuto con qualche dignità , né doves 

fj»ac- ■ 
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^Ofior • , t i'' i/Ipct^t ^u/Jiir maio»»' ^ ■ 

Kjn' iirtf y xaùiftn yMxùf ^ Ùtb ì’ iVtot» duitcf . 
T« Il , x&'yt ìi^vyòr, »A<t li «-j» , 

Suy^VT , irtifir xàw vttpùtfios {$ xt^ipn , 

T*<*» (Itr /iU’ttfttS'nHf fxQtKhVlil ijpito TIX^I*^ , 

Toi'uVxif àop nruyiot vmf* ftup* , 

A'"i^«s «Wxfl- 4.1 tiepilopor- «T ì>«Wi . ' 

T®> I iSua^umt f tr lì puTipsì tàvuaìtt ' 

T« r cuJw ffyy.'w/ f 6 <i«f Ti'a, Svpio(Sopoit. 

Eri oJ "^ttpwviùf (tir àTii(i 0 ftr% /«gì ptiMyjif 
n«T^ 3 X\j( I ÒTtp eifisr HxuV àxvxiì 

j *1 i/7«\ oUTiir * « S" vrtpif iSpnim 

n«+^ax\»(* <a J'’ ix^v>i x"P^^ì 

A À i/?a\ j 1V5 K/>« TI ppt'ns ìp^ttTcu à(Àq> «S’iti» xip* 

H pa-i I, •( ari <771 Spùt «etTir , * «x^p^U ^ 

H i wiTWf /Shaòp» ^ <ntr t »/iia 7 tixwic rtfX/)|t 
E’^iwf^tar Tiiìxiirai ttnxtm , r»Var theu ’ 
fì'i i vpiffS' Wiritr S EiV/jx XH« <r«j>uaiùs ^ 

Bi^p^'^i’f , xarjai StSp«y(itto( aiuKiToifffiis , » 

Hun TW/JII- ÌTIffl ^ìwJr flITIli»;/, 

A!’i»r«, fityùivptot ir e\(TeJ'i<r« fiinrnr ^ 
nxiaa <71 ctf«x»t vvS ^ y«iifii\pfi xìaiiir ' 
n f k'to' IhcTpÓKhtt Avxinr àyit «TTiriìaiy 
K'THi’a'^irO* faM'iuri , ^l'xar I’ òrifiiprtr ireiiut * 
Fxiuxi *• iVer , TaM;ns-<ì /«it àrSpetn , rJr ti jiaiìXx xP* 
' 2 Aìx- » 


rpacciarG sì toflo col folito metodo fpeditivo . Veggafi la Verf, 
Poet; V. 47f, fegg. e v. jri 8 . fegg. Cesarotti. 

( * ) Qucfia parlata «li Sarpcdone moribondo merita par- 
ticoler oflervazione , eflendo un efemplare di nobili fenrimen- 
tij e corrifpondeiido efattamente al carattere di quello bravo 
c generofo Principe, cb’egli conferva lino aH’altimo momen- 
to. Sentendo avviciiiarfi la morte, fenza trafporto di rabbia, 
fenza defiderio di vendetta chiama egli il fuo compagno per 
raccomandargli di prender cura di prefervar il fuo corpi» e le 
fue arcacj onde non divengano preda del nemico, e ciò gli' 

lac- 
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^8 Cèrna Decittrofefio. 

torc, e ardimctuofo bauaglietoj ora fii tu braraoft» 
della malvagia guerra i fe fei valente . Primieramen- 
te andando dapperiutio anima gli uomini , condqt- 
tieri de’ Licj a combattere per Sarpedone , e pofeia 
tu fteflb pugna per me col ferro . Imperocché tut- 
ti i giorni appreffo in perpetuo ti farà di confu- 
fione e di vergogna» fc gli Achei me caduto nel 
combattimento delle navi (<*) difpoglieranno delle 
armi . Or via tieni forte , ed anima tutto il 

popolo.— „ , ,, 

Mentr’ egli così diceva , il fine della morte 
gli ricoperfe gli occhi e le narici . Patroclo allora 
col pugnale montando fui petto traffegli l’afta dal 
corpo, dietro le vennero le vifeerc , ed egli trafle 
fuori infierae la di lui anima , c la punu dell’ a- 
fta . I Mirmidoni poi ritennero colà i cavalli 
sbuffanti , e bramofi di fuggire , poiché aveano ab- 
bandonati i carri dei Re. 

.Gra- 


- . . _ — 

raccomanda non già in riguardo a fe ftefl'o , ma bensì P**’ ^ 
tenera cura della riputazion dell’ amico , xl quale divcrreb^ 
per fcmpre infame , fe mancaffe a quello punto d’ oBcire e di 
facro dovere. Se noi c’ imaginiarao di udir quelle parole dal- 
la bocca dell’ Eroe fpiratice , di veder i fuoi fguardi motibon- 
<li filli fuH* amico forprefo c fconfolato , la laocu confitta nel 
Xuo corpo, e il vincitore che gli fta fopra in una fpczi«»4» 
cllad contemplando la fua- conquida , avremo in quefto cumur 
io di circoftanze una pittura affai animata e toccante. ,Po»Z;> 
Il quadro è bellilfimo; ma ciò che aggiunge il Pope, che 
Patroclo per umanità o per forprefa, omette di tirar fuori la 
lancia , parrai un raffinamento dell’ Interprete per giuftificar 
un’inavvertenza del Poeta. Conofeendo l’indole di que tem- 
pi, non è facile il credere che Patroclo lleffe lì ipimobilc a 
guardar il itemico come per dargli agio di far il fuo tella- 
menw , tanto più che l’..impadrontrii del di lui cprpo era per 
' Pjtfoclo un punto tanto iucereffante , quanto lo era per Sar- 
pedoBC l’effer fouratio d* queito feorno, lo coiituuociòjnem 
* mia 
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ifitrta , f ■Jie/ia-atX*»»' v»}j[i.iTilr ' 

NCr IBI ìt\S'terfv ire\tii 9 ’ xtxót , li iiés ian. 
!!/>*«» '(tir èrpvrtr Aóxitr tlyH'Wfieif irS'pX(, 
lìiirm f‘rti)^é(tct '&' , ’S>apvtiS'ir&‘ à(tpi(tiix*f 9 eu * 
AMp iwH<m £ cùtè< iit£ vtg/i (tàprut p(«Xx^ ì 
2»/ yjp tyii $ Imitt xanipd» $ órtit& 

{ftam rà^m S'iapivtpìf , l’xi (t 
^00 TA!)Cta ffl/X»V«n , ritIr ir iyiri nrtaòrtm . 

' * h'^' ix** xpàrtpùf , Srpvrt ti \acf àreù"tti . 

Cì^f ip* (tir àvirm <rÌK&‘ ^ariitié xi\v~l-tr 
typ 9 a>L(tit , piriti y* » ti ir 7 iìitti ffrùrrtr-f 
E’x «x>ii tipù , vp$<n ti ppirif eiuTj» ivor<é* 

y05 Tt'i» t’ S(ta » i' •Vx»®' i^ipu^' tu’xfwVi 

- - ÌAuppittiru t' do<w *TT«f pu»óttr<lmtj 

' \t(tirp( pì$ita 9 tu^ iirm Klrtr ip(tar arcix'Jur . 

E j rxou- 

■j ■' <11 I.U I-.II .' • . I . . ^ 

Wiia Verdone Poetici ho fitto lifo dell’ imaginazione del Po- 
pe, che rende Patroclo pid intereflante, e s’adatta egregia- 
mente; a quelle idee d’umaniti e di morale ch’io volli pre- 
ftar ad Omero • Aggiungali che ciò viene a render ragione 
perchè Patroclo tardafle tanto ad andar fopra Sarpedone af&né 
di fpogliatlo dell’ arme, e delle tempo à Glauco di raccoglie- 
rt i fuoi compagni per difenderne il corpo ; tardanza che coll* 
idee d’ Omero non può a verun patto fenfarfì . V. v. 594. fegg-. 

CtSÀROTTI . 

( <« ) Sirpedone noiì era flato ferito in mezzo alle navi p 
ma nella pianura e fuor dei trincieramenti, avendo già ripafla- 
to il follò . I Cementatori per ilciifar Omefo , diflero chi! 
Sarpedone vaneggiava per efl'er vicino alla morte . - Quanto • 
me il Poeta non ha altra ragione per far dire a qtiell’ Eroe , 
èh’ei muore in mezzo alle navi, fe non fé che quello era un 
verfo già fatto, mia formula impiegata nel C. if. a propos- 
to di Caletore , uccifo effettivamente in mezzo allenavi: nrtir 
»n ftftnta , TEKtUSióN. 

11 MS. di Liplia prefentà una Varia Lezione thè toglie 
ài' pretella alla cenfura , poiché in luogo di ntor ( navi ) ha 
netti ( giovani) . Ciò prima era venuto in menta anche ama, 
EniUtTli ’ ' 



7 » C*nté Decimò fefio. 

Grave dolore fu a Glauco l’ udir tai voci , e H 
cuore gli fi commofie ■> perché non poteva preftar-r 
gli ajutò; premeva egli con la mano il braccio'* 
poiché gravemente affliggevalo la ferita , quella di 
cui Teucro * mentre egli lo affaltava , il puafe 
colla freccia (4) dall’ alto muro , allontanando il 
malanno da’ Tuoi compagni . Egli allora pregando 
difie al lungi-faettante Apollo: Afcgltami, o Sire* 
il quale ove tu ti fia o nel grafib popolo di Li- 
cia , ovvero in Troja > tu puoi dovunque afcoltarq 
un uomo dolente , ficcome ora me il dolore alTale . 
Im^rocchè ho io queft’acerba ferita > c la mia mano 
è trafitta da acute doglie > nè pofib afciugarmi il 
fangue ; e per efib mi fi aggrava l'omero ; nè polTo, 
foftener l’afta faldamente , nè avviandomi com- 
battere coi nemici . Perì un uomo valorofiffirao, 
Sarpedone figliuolo di Giove; e quefto non difen- 
de nemmeno il fuo figliuolo . Ma tu 1 0 Sire , fa* 
nami quefta forte ferita ; addormentami i dblori , 
dammi forza * acciocché animando i compagni Lic) 
gli ecciti a pugnare , ed io ftelTo combatta pel 
morto cadavere .. Così pregando ‘ diffe , e Febo A« 
pollo lo udì : e tofto fe’ cefiar i dolori , ed afeiu» 
gò dalla diffidi piaga il nero fangue , ed infufe- 
gli robuftezza nell’ animo ■ Glauco Io riconobbe 
nella Tua mente , ed allegrolfi che il grafi Dio 
aveffe tofto dato orecchio a’ fuoi preghi . Primiera- 
mente girando per ogni dove eccitò gli uomini 
condottieri de’ Licj a pugnar per Sarpedone : pofeia 
andò verfo i Trojani camminando a lunghi pafii , 
e s’addrizzò a Polidamante figliuolo di Panto > e 
al nobile Agenore . Andò ancora ad Enea , e ad 

^ -V** , ^ 

. il; 

" -^■ '■ '.* ■ ■. ' 1 I- ; ... ■ ! ' . .»■! r I ’ 

/ 

Jit 

( 4 ) Glauco nel C, era flato ferito da Teuerp eon uua 
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, Pvoux^ X"* tfii'OJ' ytrtv/ tpioyytf mio/'B * 

Cl'ei»^» ti 9 » »i»/>, «V »' J'i/Vxw T/i»o’«/xt;»<sa . 

51© X«e» ^'’ •*‘'*^* tJpccxtop»' THpt yip a/vit 

, E'^xoc, S ti Htf T£*p»! ittacifitttf aiXtr iV, 
T«x«f v 4 »^ 9 r 9 àpi* impotm . ^ 

t' ip* tWif Aoru'mwf/* 

, ti/iùSif cva^, l( «•» Avx/»f iV t/w» fv/Uf» 

515 E’#, i ifì Tpoi»»" J'wVxffw i'i aù .vuKjeff àiiitif 
A'n&t WfJ'afci»»» > •« xùr ini xitos i'xxVm. , , ^ 

, t'Ax9f fii" >"P *X/* xapripir, mnpì tt (t*t 
; 0’5«^ Òtiifpnr ÌMi'x«9a< , iti fui tufi» ^ 

' .Tipaèria |'uVxt«4 ’ J'» fui’tìfUf ùr eù<m' 

fao L’yx”*. t' i tói'aniu ffX^" iti 4 tmx» 99 ** 

E\S«X fwfffXIXl'lffW ■ itip t' itPTtS ^ 

2 «/»r»J'«V, WM*‘ 9 t' it' ,i ratti «f«uV« . 

, A>« <ru »*V fx»»»*?»"*?» >^*pr%nr l>kX 9 « «Wffw , 
Ko//*»«r«r f •i'o'riff , J'x» ii x/>«wf , Jp)*’ 

Ja5 Kw^s/x^wt Autuitrif irtrpófv riSifti^rr’ 

Aww'x t‘ n'xwì x*wti 5 xx©w fix^f/xiu' 

ITf A’;tofnxff • <w x'xXwt AV«A©||» 

\ , Auu'xx »«ì<r’ oToW, «TÒ t' ?\XI9( àpyaKiti» 

AI/** <fip^i>'*i f**”** P* ffx^xXt 

5JO rK«J* 9 f 4 ’ •V''® ?*”' ’■•» 

CTt?» 01 »n’ *x»« fliyxf Zùt IXaftim» . , . 

,n/)«ia |imV 0Tpuri/ Àvxittt iyi<mptu ittpnt ^ 

f. ’n«fW »Voix«M»”<* 2*^'®*^“''** , 

Ai’”*? •*■**9» furi I piat xi'i, fiax?» fiifiairfmr ^ 

535 noM/i-fifu-T ov; n«t»s»;i'»x, £ av*”^** eiox- 

E 4 B« 

• , } . -H * fc - » 


freccia . Non è egli affai cutiofo , che foffrendo egli dolori 
acerbiflimi, nè ceffando di fpicciargli il fangue della piaga, 
lia rimafto tuttavia fui campo fenza prender cura di le , Ipe- 
zialmente che dovea neceffariamente reftar oziofo, non poten- 
dh> maneggiar la lancia? TaaRassow », Cesarotti t • 



7i j Cdnto Dtfit}i$ftfio . 

Ettore armato-di-fcrro , e fattofi loro prelTo, diifé 
alate parole : 

( <i ) Ettore > ora ti fei fcordato affatto degli 
alleati ed amici , i quali per tua cagione fi con»^ 
fumano 1* animo lungi dagli amici e dalla patria 
terra : ma tu non curi di appreftar loro foccorfo . 
Giace Sarpedone conduttore de’ Licj icudieri , il 
quale cuftodiva la I.icia colla giutlizia e colla foa 
forza . Il ferreo Marte domò quefio coll’ affa dot- 
to Patroclo . Ora affiffete ^ amici , e armatevi di 
fdegno nell’animo, onde i Mirmidoni non vi tol- 
gano le armi , o facciano oltraggio al morto, fde- 
gnati per i Danai che perirono , i quali uccidem- 
mo colle affé preffb alle veloci navi . 

' Così dilTe : ed un lutto irrafFrenabile infazia- 
bile Invade da capo a piedi i Trojani , poiché 
( Sarpedone ) era per e(fi il foftégBo della città, 
quantunque foffe d’ altro paefe . Imperocché era 
egli feguitato da molte genti , tra le quali ei pri- 
meggiava in combattere. Solleciti andavano dritto 
contro ai Danai: Ettore rattri flato per Sarpedone an- 
dava innanzi di loro . Ma l’ irfuto cuore di Patroclo 
figliuolo di ìMenezio eccitava gli Achei . Egli in 
prima parlò ai due Ajaci, eh’ erano già aizzati da 
per loro: Ajaci, fiate ora voionterofi in ripuldarC' 
i nemici , come foffe ferapre fra gli uomini , ed 
anco pili forti . Giace quell’ uomo che primo faltò 
dentro al muro degli Achei , dico Sarpedone : oh 
fe prendendolo poteffimo fvillaneggiarlo, e toglier- 
gli le armi dalle fpalle , e qualcuno dei compa- 
gni che lo difendono • domare col crudo ferro ' _ ^ 

Co- 


( « ^ Nella Verf, Po«. fi è proaacciaw ad Ettore un ri- 
/ torno 
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rorao pili nobile . Egli non ha bifogno degli ftioioli, e molM 
meno dei rimproveri di Glauco. V. v. dii. fegg. StnMlmente- 
ci parve ben più ragionevole che Glauco non lì partilfe dal 
corpo , e mandalTc alcuno de’ fuòi a cercar di Ettore .. V. v» 
<4f. fegg. CiiAROTTi, \ ; 



74 Cdnto pteimfefi$ : 

Cos) diffe: eflt poi eran da pet loro bramod 
di recar ajoto. Ora poiché quelli da ambe le par-^ 
ti rioforzarooo le falangi , Trojani , e Lic) , e 
Mirmidoni ■> e Achei s’ affrontarono a pugnar pe{ 
motto cadavere terribilmente gridando , e rifuona- 
vano forte le armi ‘dei guerrieri . Giove allora de- 
fe perniciofa notte falla poderofa mlfehia , accioc- 
ché riuferfle micidiale il travaglio della battaglia 
pel diletto figlio . Primi i Trojani refpinfcro gli 
occhi-volubili Achei , Imperocché rellò colpito un 
uomo che non era l’ ultimo de’ Mirmidoni , dico 
il divino Epigeo' figliuolo del magnanimo Aga- 
cleo, il quale dianzi comandava nel ben abitato 
Budeo ; ma avendo egli uccifo un fuo valorofo 
cagìno , venne allora fupplice a Peleo e a Teti 
dai-piedi-di-argento . Quelli poi Ip mandarono a 
feguitar Achille fpezza<^falangi in Ilio dal-bei-polle- 
dri, acciocché combattelTe contro i Trojani. L’il« 
luftre Ettore colpi allora collai con una falTata nel 
capo mentre toccava il cadavere : e quello fpezzof- 
II tutto in due parti nella robuAa celata : egli cad- 
de boccone fui cadavere, e intorno a lui- fi difful'e 
la morte firuggitrice-di-vite . Cruccio rifeutì Patro- 
clo pel morto compagno, e a dirittura andò tra i 
primi combattènti Umile a veloce fparvièro che 
mette in fuga cornacchie e Homi: così,o Patroclo 
Viaggiator-a-ca vallo, dritto ti fcagliafii fu i Licj e 
i Trojani , che nel cuor eri fdegnato pel compa- 
gno . Colpì egli Steneleo caro figlio di Itimene 
con una fafiata nei còllo, e gli ruppe i tendini. 
Diero indietro i primi combattenti e l’ illullre Et- 
tore . Quanto é il gitto di un dardo ben tirato che 
un uomo sforzandoli tragga p in disfida , ovvero 
in guerra pei nemici llr uggitoci -di- vite j tanto die- 
ro indietro i Trojani , e gli refpinfcro gli Achei . 
Primo però fi rivolle Glauco , conduttore de’ Licj 

feu- 
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^6 C*nt» lìecimofeflt. - ^ .• 

fcudieri , è(ì ùccife il magnanimo Baticléo diiettd 
figlio di Galeone , il quale abitando le cafe in 
Grecia, primeggiava tra i Mirmidoni per averi e 
ricchezie . Glàuco pertanto voltatoli all’ imprbvvi- 
fo quando elTò infeguendolo flava per coglierlo , 
ferino coir alla in mezzo ài petto , e quegli ca- 
dendo mife rimbombo . Fitto duolo prefe gli 
chei come cadde il gagliardo uomo , e i Trojan! 
poi niolto fi rallegrarono , ed aBullati fi fletterò 
intorno ad efto. Nè già gli Achei fi dimenticaro- 
no della fortezza , ma la forza gli portava a di- 
rittura contro di loro . Allora Merione uccìfe un 
uomo armigero de’Trojani, l’audace Laogono, fi* 
gliuolo di Onetore, ch’era Sacerdote di Giove I- 
deo, e qual Dio veniva onorato dal popolo: colfe 
egli cofìui fotto la mafceUa e l’orecchio , e toftoi 
r anima parti dalle membra , e funefia tenebria 
lo avvolfe . Enea poi fpinfe la ferrea lancia con- 
tro Merione ; imperocché fperava di coglierlo men- 
tre s’ avanzava fotto allo feudo : ma quegli a rin- 
contro veggendolo fchivò la ferrea lancia ^ poiché 
curvofTì dinanzi , e la lunga picca per di dietro) 
fi conficcò nel fuolo , e di fopra tremolava l’eftre- 
mità della picca , e qui lafciò la forza il robiifld 
Marte . Vibrata a terra n’ andò la punta di Enea 
poiché a vuoto erafl fcàgliata dalla robufla mano ; 
Enea s’ arrabbiò uéll’ animo e diffe j Merione j 
benché tu fia faltator gagliardo (a ) ■> ben preflo 
la mia lancia ti avrebbe arreflato per fempre s’ io 
t’avelfi colto. Rifpofegli all’ incontro Merione chia- 
ro-pcr-I’-afta : Enea, egli è difficile che tu quan- 

tun.> 


( « ) Merione era di Creta , e i Cre'efi ateaao una pc- 

zie 
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zie di danza , detta Pirrict , nella quale Jancavano armati , 
Quefio è ii fondamento dello feberno . Ma», Daciea . 

■ f . , . .j - 4 . > 
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^8 Cantò Decimofefia . 

tuiiquc animofo fpenga la forza di tutti gli 'uoriiì^ 
ni, qualunque venga per farti fronte: mortale fe^ 
certo tu pure , e fe io ti colpirò cogliendoti nel mez-* 
zo con r acuto ferro , tolto quantunque td Ha fot* 
te e baldanzofo per le mani, a me darai vittoriili 
e l’anima a Plutoné da’-bei-polledri ( 4 ) . Cosi 
dilTe i ma lo riprefe il forte figlio di Mebezio ì 
Merione, perchè tu ancorché prode tal cofe ' favel- 
li i Amico i non fìa già che i Trojani per le tue 
oitraggiofe parole fi difcoftino dal cadavere , pria 
che la terra non s’ impofTeiri di alcun di loro ^ 
Imperocché nella guerra Tento dipende dalle ma- 
ni , nel cónfiglio dalle parole ( ) : per Io che 

non fa bifogno moltiplicar difcorfì , ma combat^* 
tert. 

Così detto egli andò innanzi , è infieme fe- 
gutalo Tuomo dei-fìmile . Ora fìccome nella valle 
del monte follèvafi il rumore di uomini tagliatori 
di legna , e fi propaga da lungi ; così follevavail 
dallo fpaziofo fuolo lo firepito del ferro, del 
jo , e delle ben*fabbricate-( terga )-dUbuoi punti da 
coltelli, e da lande a due tagli . Nè già Tuom 
più diraeftico avrebbe ricopofciuto il divino Sar- 
pedone ; imperocché tra i dardi', e’I fangue,.e là 
polvere era affatto ravvolto dal capo fino alla e- 
ftremità de’ piedi. Quelli poi fcmprc s’aggiravano 
dintorno al morto , fìccome quando le ìnofche ' Cc/' 

, bel- .V 







if<» )Se v’è cofa che non debba ripecerlì, fono I motréggf 
Se quelli perdono ogni loro grazia quando uno , come talor;i^ 
accade, gli copia da un altro, che farà quando l’Autore 
delimo copia buonamente fe -ftellb ? La povertà d’ imaginazi^ 
ne forma un contrailo fpiacevole coll’ alTettazione di fpirir„ * 
e il Lettore refta compre fu da un freddo mortale Pure Pér*' 

che 
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clif noli Ca detto che ad Omero manchi veruna fpezie di, ri-» 
petizione ìmagihabile da mente umana, egli ripete anche i 
/uoi motteggi j c il prefente torna ora in campo per la terza 
Tolta, eflendofi prima ufato nel L. y. da Satpedone contro 
Tlepolemo , indi neU’ii, da Ulifle contro Soco. Tzkraisón* 
I ® maflìma è bellidìma, c farebbe defidcrabilc che 
Omero non ravelFe mai perduta di villa: egli ci avrebbe rif- 
^rmiato tutte quelle aringhe che rallentano i combattimenti , 
De la Motte , 

( c ) Omero ha un gullo particolare per le mofche , e 
ne cava molte comparazioni. Quello infetto c odiofo e fchi- 
Tofo , e per confeguenza indegnillìmo di entrar nelle compa- 
zazioni d un Poema Eroico . La mofea nella Filìca è un anj- 

male 
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So Cdnti Dicimtfeji»: 

ceUa ftagion di primavera roozaao. nella fialla it>*' 
torno alle fecchie piene di lane , quando il latte 
irriga i vafi . Così quei li aggiravano intorno al 
niorto . 

Nè Giove torceva ■ mai gli fplendenti occlvi 
dall’ afpra pugna > ma in loro lempre guardava , e 
molte cofe meditava nell’ animo intorno alla ucci* 
{ione di Patroclo , Sollecito penfando fe l’illuftre Et- 
tore doveiTe uccider col ferro anco lui nell’ afpra 
pugna colà, fui dsi-fimile Sarpedone c togliergii 
le armi. dalle fpalle ^ ovvero $’ egli fieflTo ( Gio- 
ve ) proiungaiTe ancora, il grave travaglio , e lo 
rendere a molti funefto . Mentre egli così penfava 
s’avvisò eifer meglio cl;e li buon fervo del Pelide 
Achille rifpingefTe indietro ver la citta i Trojani , 
cd Ettore armato di ferro, e toglielTe l’ anima a 

tnol- 


m 2 le importuno che fi nutre nel putridume o che lo porta 
con fe, e nello morale ella è Tempre ibta il (imbolo della 
inutilità e vanità . Gli Autori d* Apologhi non 1’ hanno im. 
piegata che in quefto fenfo . Se quei che tra loro furono Poe- 
(ìHiobllicarono la mofea celle loro efpreiltoni , come dice 
Mad. Dacier , qued’ è in loro un’ eleganza lodevole nel gene» 
medio ch’ein hanno fcelto: ma ciò non le dà Inogo nel ge- 
nere Eroico. Si può dire che il giudizio del noftro gufto ,fa 
i termini nobili o balH è ancor pid fuperbo «he non lo era 
preSb gli antichi quel delle orecchie, ma elfo è generalmen- 
te meglio fondato , perciocché cercando la caufa del noftro 
difgum , ne troveremo prellbché Tempre alcuna di ragionéro- 
'ie. Quella che ci rende difaggraderole la mofea, ci fa onore, 
poich’ella è particolarmente tratta dall’ oziolità , e dal vano 
romore di quello iafecco . Di (atto quefto difguftu non ha luo- 
go rirpetco le api , il di cui feto nome abbellifce tra noi qtia- 
Tunque fpezie di poeda. Noi accogliamo parimenti le formi- 
che che hanno ancora minor apparenza delle mofche , perchè 
fono il (imbolo della vigilanza e del lavoro . Perciò Mad. Da- 
(ier s’inganna quanto al giudizio del gufto, allorché dice che 

' «« 
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Tom. mi. F ir- , 


un Eroe può eOere paragonato a una mofca come un faggi» 
fì paragona ad una formica, {n ogni ca(b , fe nor (iamo ofeE 
della comparazton della mofca, noi rafiòmigliamo agli Ate- 
nielì , a quel popolo così meravigliofo io facto di fpirico , e 
ch’era di non è» quanto piò forte e piò fapuco di noi, fe- 
condo che ci actefta in cento luoghi Mad. ETacier. Nelle fue 
Ofl'ervaaioni fopra Platone ella ftefla ci avrerte che ,, quand» 
,, Socrate ( nélP Apologia ) dice che aleunt trtverk ridi- 
„ cd* la comparatone della mofca , lo fa per beffarli dell» 
f, orecchie troppo delicate degli AcenJelì , poiché la detta cotn- 
,, parazioiie è di Geremia . Noi lìamo perciò ancor piti 
difcreti degli Ateaiefì , poiché il nume della mofca farebbe da 
' lioi foderco fenza dilEcoltà in un difcorfo di morale come 
quelli da Socrate , o. quelli flellì di Geremia,, e ne ibffrirem- 
'mo pur anche l’elogio in qualche giuoco di fpirito, qual è 
quello di Luciano , che Mad. Dacier prende gravemente fui 
' &rio, è che dee riporli fra gh elogi del ragno , della famct 
della quartana, e <T altri fimili raccolti dal Dornavio. Final- 
mente Omero ilellb aveva un’idea bainifima della mofca, poi- 
ché quello nome prelTo di lui è piò d’una volta un’ ingiuria; 
il che fecondo MaJ. Dacier é una prova cerca della bafl'ezz» 
del termine. Cjnomia y odia mofca-c.tnina é il titolo, chiama- 
to dal Poc a elprelìameiite vituperofo, col quale gli Dei ff Or 
r.«ran» vicendcrelmeue. TsititAsaoii . 



2 2 Cétnt» Decim»ftfit . 

molti { A ) . E primieramente infufe in Ettort 
un’alma fpoflata; per lo che montato fu! carro fi 
Yolfe in fuga , ed animò gli altri Trojani a fug- 
gire: imperocché conobbe le facre bilancie di Gio« 
ve . Allora ’neppur gli animoll Licj non’ fi riftet- 
tcro , ma fuggirono tutti , dappoiché videro il Re 
ferito nel cuore giacente in un mucchio di mor-» 
ti. Imperocché molti eran caduti fovra di eflb , 
quando il Saturnio diilcfc la forte mifclaia . I, 
Greci tolfero dalle fpalle di Sarpedone le armi 
ferree, rifplendenti ; e quelle il forte figlio di Mc- 
nezio diede ai compagni da portarli alle concave 
navi •, e allora Giove aduna- nugoli difie ad Apol- 
lo : Orsù via , o caro Febo , va e purgii dal nero 
fangue degli ftrali Sarpedone > e lui pofeia tràfpor- 
tando molto lungi , lavalo nelle correnti del fiume * 
ed ungilo di ambrofia, ed ammantalo di velli im^ 
mortali > e mandalo da portar ai veloci condottieri , 
dico ai due gemelli Sonno e Morte, i quali velo- 
cemente lo riporranno nel graffo popolo dell* am- 
pia Licia : ivi farannogli le efe<|uie i fratèlli e i 
compagni con fepolcro e colonna, poiché queflò è 
il premio de’ morti { b ). Cosi dille j nè Apollo 

fe 


( « ) Quefto efempio c oflérvabilé fopràl tutti gli altri ^ 
e il più atto a darci un'idea del carattere dì Giove , Quefto 
Dio na molto affetto per i ’frojani} egli fttffo lo confeffa ia 
più luoghi j c fegnatamente nel C. 4. Egli area giurato a Te- 
nde che per vendicare Achille colmerebbe i Trojani di fuc- 
reffi e di gloria. Patroclo avea piit ora iiccifo il proprio fi- 

S lip di Giove; e in tal momento il Dio padre trova più fpe- 
iente che Patroclo batta tuttavìa i Trojani, e femini la ter- 
ra di morti. Tutta l’Iliade dall’apertura delle battaglie lìao 
al ritorno d’Achille rapprefenta una perpetua variazione fan- 
Vdlica <U Gio»* » pro dai Greci, ora dei Trojani, va- 

tia- 
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P il', 8^ 

iì ritm ir/>9<n «rw, woxivf «Vj iXoiw . 

txu>St <Ti Tfwni-j0 etriéKxtS'te iyipazv . 

Ef S^ippoy S'' ttm/Jài póyccf «T/'cfT» , xè'xXiot J'’ 

T/. aia; pÀjyt(iiviu ' yyi yàp <^ià< ipà , 

L’^y »(T’ ìpSifiìi tiCxiai (livoy , «a’ ipófìtiiiM i 

'Ó^O rTayrif iV« Sx<r,\i» ‘iS'or itap ^ 

Viàfittof iV l'ixvai*' ayùpet aragli; yip iV w;V(à 
Ka^Tirai' , 4 Jt’ iQ/ifit xpartpììr {ninnyct Kptn'i/y i 

Oi J «/J «*• taTt’ fXaj'W , 

XtéXxia, napftttlparm^ oic juà» xo/x«f »»af 
55) Aoìxi pipar fvùpstn M<U'»<‘n« «Xxf/a©' ula'f. 

Kcù wV AVoAauia vptfipti >tpt\vyipi<m ’Z.Hi' 

. Ei^ à)ii aiii , KiKiunpie auuce Xlihtipoi 

E’x^aiV »'x /JeM'aiF 2apTiii‘<3tct ^ pity tram, 

IleaaF «rs vpìpiput , kiaar vtutiidio p}iìn’ 

Xo/o'óy T àfit^pyrnit, rtfp <T’ i(t0pom àptctitt 
rlifaT» .ri (tir ViUTOìnr iput xpeurryìoì ^iptafai y 
TVf 5 » f Qaj'XTf S'iìuiJ.iiony , il pà fii» ivxne 

Oitffiitny ÀwxiV 4,’pWff; «-ìofi tnpif' 

L'f5«c I xa«)irirw'i w, «Via inr , 

<►75 'js } “rt* «i» j.«() Sctyir<juy . 

Fi m 


&70 


ì j 


1-ìdzione che v 2 a cermiiure nella ruina degli uni e degli al- 
tri. Con queftb carattere non ha egli tutto il diritto di rim- 
proverare a Marte il fuo geni» per la dìfcordia e la guerra? 
Terrassón . 

{ b ) E' probabile che fecondo iin coft’umc anticliiflimo j 
Sarpedone aveife ordinato di portarlo dopo la motte nel fuo 
paefe , e che ivi fe ne rnòftìafle il fepolcro . CVtelV è che avrà 
fuggerito ad Omero l’idea di quella pompa funebre ch’c afl'at 
poetica. Egli àfl’ocia il Sonno alla Morte, alTociazione afl'ai 
naturale, e conforme ali’ idee dell’ antichità la pili remota, 
^ore per dire che uii uomo era morto , G dicèa eh’ era addor-< 
mentalo. Bitauee’ . 

E’ imagiiie della Morte e del Sonno potrebbe' far onore 
à Giove j s’ egli noti avelTe avuto bifogno che Ife vénilTe' fug- 

$e- 
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fe il fordo alle parole del padre. Calò egli dai mon-r- 
ti Idei alla grave pugna ; e togliendo tofto il divi- 
no Sarpedone dai dardi, e trafportandolo molta 
lungi , lavello alle correnti del fiume , e lo unfe di 
ambrofia, e lo veftì d’ immortali ammanti: raandol- 
lo poi da portar ai veloci condottieri , ai due gemel- 
li Sonno e Morte , i quali velocemente lo ripofera 
ne) grofib popolo dell’ampia Licia- 

Patroclo pofeia animando i cavalli ed Àoto- 
medonte infeguiva i Trojaui e i Licj , ed ebbe a 
riceverne grave danno, forfennato: chefeaveffe cf- 
fcrvato il detto di Pelidc , avrebbe di certo sfuggi- 
to il trillo fato della, negra morte ( 4 ) . Ma fem- 
pre il configllo di Giove prevale a quello, degli 
uomini , ch’ egli e fpaventa 1’ uomo forte , e toglie 
agevolmente la vittoria anco quand’egli eccitò a 
pugnare ( . Quelli allora anca a lui menomò. 


-4 


gerita da Giunone, di cui (ì moftra efecucore e melTigglero ^ 
ripecendo fecondo il fuo Itile le di lei parole medelìme , V. 
fopra. Nella verfione lì fono fatee a quello luogo varie mo- 
diiicazioni conlìderalaili . i. Si è attribuita 1 * idea di quello 
irafporto a Giove, che lì fa incender col cenno, i. Sarpedo- 
ne è follevato in aria colle fue arme, giacché ciò non colla- 
va ad Apollo punto di più , e il non farlo era una contrad- 
dizione manifefta. 3. Alla Morte li è follituica la Fama 
perfonaggio ben conveniente a un Eroe. 4. Si è dato a que- 
llo crafporto. un’ aria di trionfo anzi pure d' Apoceolì . V. v.‘ 
70Ò fegg. Ceiarotti. 

( « ) Quanto più animato e più d,elicato ad un tempi^ 
tion è il modo con cui lì efprime il de la Motte ! . , 


Ztj cturfiert immorttlj tnt franchi lei 

Ptint ti’abjìitdei ftur eitx . Àrrice , c’ejl ' 

Pxtrocl^ , fuivrxi-tu lei Troyens dxni, la ville} . / ' 
StHvieHi-toi de la tralnte & dei cenfeUi cC Achille . 
Cesarotti. 

i» ^ bell’omaggio lefo da Omero alla pòlTanz# 

d’ un 
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il’f ipttr' iì' à/nt Tàrpòf àyjfxtèvasM AV«A»# ^ 

B» t'i xttT l^cuttr ipltàr ii ftlkoTir my»r' 

^ ■ AÙtÌkm J” I* /3i\{ur 2«pa-»J1lVà ì'ior iàpàt , 

n*AÌr àvi irpopipuy y kiru' ^om/Àoh ptiat-, 

4 > 8 o r àfi/Spìoì^ , Tsec S'' iiigptm iVrt * 

Tìi'ftwi t i (uy vifÀTiìtiy àfite xpwrraìn pipio-fat , 
TVr>> { Oott'a'W f iS'uiu.éoair | o'I pii ptty Jxa 
•' K«T^iffet> ir Avxi*‘ i^piiit! vion ìiipia , 

riar/xxX®' t' ’irvoiaì {■ 6'oiyLÌS‘)f<n XixAVxf * 
Tp^n's è' Auxinf j«i‘Tix/«5i, {; àiaS»^ 

N»Vl®' . il J'i !»©• J 

HV ir ÓTtxpl/yi *ipm xMuìp ^ariiMia . 

A'a’ euB >-1 Atsf xptls'aiiy rcw , #i ti/s àit'pmpy 

(uTet 5 ikxiftoy «yf^pit piffèy f afFi\iiD ilxìif 
O'^O P'nS'ìPyfy ftw 1' {TWpvrfffi juot;^ 17^X1 ’ 

f 3 Cfi , 


jS’ìin Dio fupremó rion meno che in molti altri luoghi delle 
‘ha Poede è <|uel medefimo penderò del Cantico che li ma- 
dre .di Samuele cantò dinami ai Signore in ringraziamento d' 
iverla refi feconda : Dtmirius mortijjcat & vivificai , lUdiicif 
"ai ihferos & redMclt J Diminuì fauperem faiit Ù' ditat ; hu— 
hìilfat &'f'ubleìiat . Si Vede adunque che le idee grandi fo- 
pra là Divinità non erano interamente concentrate nel popo^ 
lo di Dio . Qiiefte malTime generali comuni agii Ebrei e al 
Greci hanno una così grande conformità che non potendo fup- 
porfi che Omero le abbia attinte alle fonti del popolo elet- 
to’, convien netefl’ariamente ammettere che il fentimento e la 
ragione le avelTerd diffufe prelTo tutti i popoli capaci d’ una 
certa riflefTt'one , e che quelle maffinie folTero tina fpezie di 
proverbi cantati dai Poeti e confàcrati dalla voce pubblica . 
Rochffort . 

V'è però una differenza notabilillìmà fra il fentitnenttf 
Scritturale e l’ Omerico . Quell’ è che il primo ràpprefenu 
r Onnipotenza univerfale d’un Dio attualmente ed cflenzial- 
mente benefico , il fecóndo non ci ftellra che una potenza 
comparativa determinata a far danno . Quindi è che nel paffo 
d’ Onuto o«0 fi feorge quella fublipijtà interelTaate ehe ci 

. «oD 



Sà C*ntt Decimgfefit , 

il fenno nel petto . Or via o Patroclo , qual pri-. 
mo e qual ultimo, uccidefti, quando gli Dei ti 
chiamarono a morte ? Primieramente Adrafto , e4 
Autonoo , ed Echeclo , e Perimo di Mega , ed Epi- 
ftorc , e Melanippo ; indi Elafo, e Mulio, e Pilar- 
te « coftoro uccife ; gli altri poi ciafeano ricorda- 
ronfi della fuga. Allora avrebbero certo i figUuoli 
degli Achei prefa l’alta porta di Troja per le mai 
ni di Patroclo { a ) { imperocché egli oltremodo 
infuriava coll’afta ) fe Febo Apollo non fi foffe, 
fermato fopra una ben fabbricata torre , macchinan- 
do contro lui difaftri, e foccorrendo ai Trojani . 
Patroclo tre volte andò fui merlo dell’ alto muro , 
e tre volte Apollo lo rifpinfe in giù battendo il 
rilucente feudo colle mani immonali ; ma quando 
poi la quarta volta egli fi fcagliò fimile a un Dio , 
Apollo lungi-faettante terribilmente minacciandolo, 
così parlò ; Scoftati , Patroclo. fcefo-da-Giove : non 
è dato a te dal deftino , che fotta la tua lancia 
pera la città de’ fuperbi Trojani > nè fotto di ^A> 
chille t il quale è alTai miglierei di te. Cosi dlfr 
fe: Patroclo allora fi difeoftò molto indietro' fchU 
Vando l’ira del lungi-faettante Apollo. 

Ettore frattanto tenea i cavalli d’ una-fol-qu- 
ghia. nella porta > Scea ( ^ ); poiché era in dubbio. 

fc 


coilpirce così al vivo nel Sacro Tello . Amo ben meglio in 
quello luogo 1 yerfi del Sig. Rochefott che il di lui coov- 
inenco , > 

M*it contri Jupitir fts decreti divini 
Que pcHvent lei confeili dei fragiUi Ijumaini ? . a 

. il conferve , il d^truit , il liève, il nbiijfe. 

Il ebange , qHttnd H veut , le conrage en foibleffe ^ . 

ft du préfomptuenx ponr confondre l’ orgueil , . 

Se fon triomphe mime il lui feiit un (tifcil, 

CtSAF.OTXI, 
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Cft ti 2 W« ùì {■«'■Sifftf’ MtiìttM.’ 

'• E'»5« <nV« Vfiia* -, «»«e J'’ fcVaw » 

T\ttTpÌxKfl( f Ott. ffl itti, ictritwit MKtffftUy , 

•A'f/>»wr ftit trpimy 2 Ay’OTJ’W»' > 2 » 

K*i * 2 LV <’«■•/)« , 2 

^J'LUtKfyi tWftT ìljhtUTtt y 2 ^ 

T» ixii»* ai y iìtoi fvynS'' i(n>mtto hueO” 

E'^ig xty iixor i/Iif h.'x<atift 

■' n«r^'xxt( »'»» Jc‘P<n ’ **6‘ 

700 AV«JU» ^tiH 9 i iVi . 

■• E*r», TJ» aX 9 Ì ^ftfittr y T^wWi J' àpiiytir • , 

i . Te«» (tir »V th'x»»* w'4*^»»* 

• < n«r/)*)«xO’ , ra«< i'’ "iti/ «xirt/f «X(5t# I 

- ••XlipUir *icW(tT>rtl fgg/»/ MfTii'g rvfff*/ 

705' AV »« i*» « npipw ìviirtu<ay ÌMl^ti !<rO^ t, 
àit/ct ' 1 ' vptaifa ixivy^ A.riAit/’ 

Xti^lty S'itytrit n«Tpa*X«f’ • w -*»■* 

•'> 2f wx« iaé* X«’x<»! Ti>a« 1 />«*•»' 

• • Oui'’ «Jt Ax***®" » “*■'*■*1’ '•* *'***'' ‘ ^ 

710 .QTf ficw- n;T/»xX®- ì' •i/ixtipto T 9 AÒ/ 

Mvmii mK 4 /}ftti >0 tKMV0t\x. AxeA*»>®” 

£'ic<»a 2* i/ 2 xmin trùhyf »x« '*■«•*<» ‘ 

f 4 


( < ) F vifibile che quefto fentimenfo non s’ accorda co* 
veriiao dei lìftenii intorno la fatalità , Mad. Dacier dice che 
Omero fi efpnme così per efalttr mMggiormente U coraggio e 
U gloria dei Grec.i: ciò vuol dire che per amor ?“ 

gli fi permette una beftemmia in Teologia, e un aflurdica in 
Metaiifica. Gisarotti , 

( A) Omero, dirò omicida del decoro umano, e diltrut- 
tote del collume naturale , induce il mifero Ettore quando un 
nuovo Marte, e quando un altro Martano. Egli sì fotte guer- 
riero nel C. 16. fugge dinaiui a Patroclo , il che gli viene 
rinfacciato prclTa filoftraco negli Eroi, m Piotehlao. INi- 



Cdfnif Decimftfit : 

fe un’ altra volta fofpingendoli nella zuffa .tornalfe 
a combattere, ovvero efortaffe i popoli a rinf^rrar- 
il nel muro. Merttr’egli tali cofe., meditava. gli fi< 
fece a lato' Febo Apollo, affomigliante{I,.ad un 
nom giovine 'e forte, dico ad Alio , il quale era zio 
materno di Ettore dòma-cavalli, fratello germano 
di Ecuba ( -* ) , figliuolo di Diraante,,il quale a- 
bitavaja Frigia fui la corrente del Sangario ; a quello 
afibmigliatofi Febo Apollo difle: Ettore perchè ri- 
ilai dalla pugna? ciò a te non s’ addice . Oh quanto 
fon dammene di te , altrettanto foflì più, forte ^ ch« 
ben allor Gon tuo danno ti ftarefti lungi dalla pu* 
gna . Ma fu via , fpingi i cavalli dail’-unghia-forte 
contro Patroclo , ( per tentar ) fe per forte tu lui 
uccida , e fe Apollo t’ accordi gloria . Così detto , il 
Dio fubito fe ne andò al travaglio degli uomini . 
Allora r illuftre Etfore comandò allo fpeno in guerra 
Cebrione di sferzar i cavalli alla guerra. Ma ApoU 
lo andandoli cacciò nella turbai e mlfe,un rio 
fcompiglio negli Argivi e diè gloria ai Trojani c 
ad Ettore. Trafeurava Ettore gli altri Danai, nè gU 
uccideva, irta dirizzava incovUtro a Patroclo i caval- 
li dalla-forte-unghia . Patroclo dall’ altra parte fal- 
lò dai cavalli in terra tenendo V alla colla man 
finifira t coll’ altra prefe un fafib biancheggiante e 

' fca- ~ 

' ■■■■ » — I— ^ ( ■ 

. I k 

Allo ftelTo modo la penfano il Taflbni ed il Terrallòn: | 
quanto al lipitgo di dir che Qiore è quello che lo fa fuggi- ' 
re, s’d già rifpofto in altro luogo. V. C. ii. p. i44.not. (a) ^ 
Sarebbe iiatd meno indecente fe Omero avelTe imaginaco eh* 
Ettore fnggiife da Patroclo, credendolo Achille; tanto pid 
che per tale era flato prefo al fuO primo apparire ; nè fi ve- ^ 
de che i Trojani fiano mai rinvenuti dal loro inganno . 

Il prodigio di Sarpedone ci diede un mezzo naturale c 
ragionevole di ordinar direrfameme l’ economia di quefleCan- 

“ to, 
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Aijl , «ì x«W x\óinf aiSiii iXmfirmt , 

H' A««V ù •ju«kX»V«C 4 ' M\ir<a ‘ 

715 Twt’ s/ ^poriarn veiQlecim AVó»*r j ' 

AVf'ftt ìk’^xj* <7?, xpminff * 1 , 

' A’#jV , i?f (MTplX if t'xTO^®" ÌTToS'àttng , 

’■ ' Kv'»xtt$ìyfim EW/?ff<, wVf i'i A</fiar«r, 

* Cf ^{uytHt rmwn ^pt tvi StyyxQltii ' 

J19 Tf ftif iurmpttfot *p$at flint AV*Am • 

Pxwp, «V*» jK«xv< «’J'i <à €% i' ’ 

A *5’ ^9»' *<r<r«*r «fti, «V«» ff('« f{fnp9' t'*» • 

T» XI t^ipvi TiXi'jU» •tttputatKtt • 

A’*’ «>i> rixT/Mxxj* ipiTi xpitnpilnxftì T^nif 

745 Afxti» T«f /Kii' iXjr» , i'pi» J'i w( iC^®" A’Ti'a»»».' ' 
flTf «Ti»r, 9 ptiV aJqff j)^ir 0iìf «/ito'w 
THiff&tófp i' fxixAffi ^aii'ipa» L'x<wp 

IVrxt if róxtpiop TivtJiyifttv ' aà<mfi A'rtAtf 
AvrtV opiiKlP '•> • Il «Xo'ig» AV/^lflr 
yJO H'xi x«X9f, Tfmtif ti { t'xwei xùtof orafe#» 

E*x<wp «axf fiiV Aewa)ìi •« , «’J'’ iVagifc# * * 

■ ^ ÀuiBp 9 ' n«Tp9xXj» •*’i;(i npwnpiifuxts *»»■»/ 

TlaVpixXai J*’ itiputejf «y irr*!’ «\w X*M*f*» 

Sxceip ij-x»» «X*' ' i'i X«fw9 nVpoi 


t», t di falrar nùovahiente l’onor di fettofe. V. v. 73 ^. feggi 
Alla villa di quel prodigio i Trojani e i Greci iiupefatti 6 
fpargono qua è là. Ettore colta una frotta di Greci di fperfi 
li pirfeguita é refpinge fino alle navi: Patroclo intanto con- 
tinuando le fùe prodezze va per alTalir Troja; refpintb da A- 
pollo li ritira coll’idea di tornar ad Achille: nella fua riti- 
fata s’ incontra con Ettore che ritorna trionfante . Ettore pro-^ 
Toca PatrocloV Ecco la zuffa appiccata naturalmente c con de- 
coro d’ entrambi. Cesarotti. 

( X ) E' difficile a concepirli come un uomo eh’ era fra-' 
ttllq di Ecuba e zio di Ettore pote0e aflere tuttavia , robullef 
e giovine , L* Guida < - , . 

r » 



pa CdHtt Decimo fefio 7 

fc^bro, il quale egli intorno ricopriva coila ma-' 
no , e di tutto fuo potere lo fcagliò, nè già mol- 
to s’ era difcoftato dall’ uomo ne fu vano il colpo i 
poiché colpì il cocchiere di Ettore Gebrione fi- 
gliuolo baftardo dell’ inclito Priamo ■>] il quale te- 
Dca le redini de’ cavalli , in mezzo alia fronte con 
una pietra aguzzai e la pietra fpozzò ambe le ci- 
glia, nè 1’ offo le refiftè i e gli occhi caddero per 
terra nella polvere dinanzi a’ Tuoi piedi . Egli poi 
fimilo ad un palombaro cadde dal ben lavorato le- 
dile , e r anima lafciò le. ofla . A coftui morden- 
dolo difle il cavaliere Patroclo. ; poffar il cielo 
afiai agile certo è quell’ uomo , ^che così agevol- 
mente capitombola . Se collui fi trovalTe in un 
piare pefcofo cercando ollricbe , potrebbe fat oliar 
molti balzando, gii! della nave, quantunque folTe 
il mare tempeftofo e diflScile a tragittarli : così 
ora facilmente capitombola dai cavalli al piano. 
Certo anco fra i Trojani vi fono dei palomba- 
ri (<«) , 

, , Co*- 


i‘j(> _ , v-< 

( « ) Il motteggio ufato. in quello luogo 4a Patroclo c 
nna prova non trafcurata dai Critici che l antica Troja, co- 
me attelìa Strabone , era più lontana dal mare di quella che 
fu pofcia rifabbricata . Perciocché Io fcherio di Patroclo non 
è fondato che fu quefta diftanM , U quale eflèndo d« circa 
quaranta ftadj nen permetteva che ci fuUèro in Troja pelca-- 
lori y o marangoni di profellionc , fpez.te d uomini, che Cuoi 
abitar Utile fpiagge del mare, « lungo le fponde de fiumi ^ 
Del retto io ho alquanto abbreviato nella mia traduzione que- 
fio dileggio , perchè noi iioa amiamo quella. Ipezie di fche.r- 
zi fe non allorché fon vivi e pieni di lale, cofa che non pua 
Ilare colla proliffità la quale gli fnetva e gli ftempera . Se 
quello patto come Ha «eì Tetto è veramente d’ Omero , io tta-^ 
rei per dite che quello Poeta fembra aver voluto, farci fenci- 
rc con ciè che un gran guerriero può eflere un motteggiato-, 
re fgraziato . Io però dubito aliai che quello luogo apparten-* 
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ga interamente al Poeta . V’ è molta apparenza che ì cinqtie 
(ilcimi rerlì fieno Aati aggiunti da qualcheduno degli antichi 
Critici , di cui Omero ebbe a provare i capricci , o fers’ an- 
che da alcuno dei Rapfodi , i quali recitando i di lui verfi 
vi facevano qua e là delie aggiunte fecondo fa lor fantafia per 
piacer ai'léro uditori. Ciò che più mi perfuade di ciò fi è 
che non è punto verifimile che Patroclo il qual pur ora fgri- 
dò nobilmente e fenfatamente Merione del piccolo fcherno con 
cui punfe Enea , abbia così collo obbliato i fuoi precetti , q 
fi trattenga a fcherzare fopra tutto alla vifta di Ettore , In 
credo adunque che Omero non abbia preAato a Patroclo chc 
il primo verfo, e che i cinque che feguono fiane intrufi tm^ 
tochd molto antichi. Mau. Dacier. 

Allo AelTo modo ne penfa il Sig- Rocfaefert che trova J» 
fcherno amaro e fenza fate. 

Checché ne dica Mad. Dacier qnefta non è una ragione 
baftevole di toglier quelli verfi ad Omero. L’ Iliade ci pre- 
fenca in più luoghi var) perfonaggi che biafimano negli altri 
ciò che fanno eglino llem . Perciò io non fono punto for- 
f>refo che Patroclo il quale arca poco dianzi condannato ( 

mot-- 
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Così detto andò contro l’ Eroe Cebrione averti 
do l’impeto d’ un leene,!] quale mettendo a pua- 
fto le fialle fu ferito nel petto , e la fua fortezza 
lo fe perire (.a ) . Così o Patroclo ardente fàltalU 
contro Cebrione. Ettore poi dall’altra parte faltò 
dai cavalli in terra . Ambidue quelli contendeano 
per Cebrione quali due leoni , i quali per una céri 
va uccifa fulle cime del monte ambedue fame- 
lici affai bramoll combattono: così per Cebrione i 
due fperti battaglieri Patroclo Meneziade e 1’ illu- 
lìre Ettore bramavano di tagliarli l’ un 1’ altro là 
pelle col crudo acciaro. Ettore poiché l’ebbe pre- 
fo alla teAa non lo lafciava, e Patroclo dall’altro 
canto lo tenea per un piede ; e gli altri poi Tre* 
jahi e Danai veniano a forte mifchia ; Siccome 
Euro e Noto vengono tra loro a contefa nelle val- 
li del monte a fcuotere la profonda' felva , e ’l 
faggio, e ’l fralfino, e’I cornio di larga-corteccia, 
i quali l’un l’altro fi pittano addofib gli fpaziofi 
fami con immenfo ftrepito , e quelli fpezzandofi 
fanno fracaflb { b )i così i Trojani e gli Achei 

. gli 

■» I.l ■ I I I I ■ I I ìét ' — — 
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inoctéagt di Meriene, ne faccia ora egli fteflò di più odinfi e 
rìdicori: bensì mi forprende eftrematnente che; Mad. Daciec 
colla Tua nota dia a ciafehedun lettore il diritto di troncar^ 
dall’ Iliade ciò che gli fembra feonveniente ed irragionevole'-** 
Se fi dofefle riportarli al gufto di certe perforie, quella faci*- 
liti di Critica ridurrebbe i due Poemi d’Oiiiero a ben poca 
eofa i Tekrasson. • • . _ im 

f « ) Io fono particolarmente ofTefo di cèrte comparazio: r 
ni d’ Omeio che prelèntanò allo fpirito una fitiiazione del 
tutto oppofta a quella de’ fuoi perfonaggi . -Tal ■ è la prelèntè 
dì Patrocla feritore a un leone ferito . TeUrasson . 

‘ Sembra che la comparaiione non rlfguardi il pafiàto, ód 
la fituazione attuale dì Patròclo , ma l’clito delia battaglia 
nella quale alfine reftò ucci lo , e perì per la fu* ftrte\x*^‘ 
Ad ogni modo l'efpreifione non è la più opportuna/' perché 

'■ iltvj 
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il leccore è portato naturalmente a legarla con quel che fu , 
e non già con ciò che farà , fpczialmeute che Patroclo non fu 
già ferito immediatamente , come par che accennino quelle 
parole , anzi refiò fuperiore in quella zuffa avendo conqui-r 
flato il corpo di Cebrione, e facto ancora un gran macello 
di Trojani. Oflervilì che non pici di due verfi dopo Patroclo^ 
ed Ettore fono paragonati a due leoni che combattono per 
un cervo ucci fa . Il Poeta potea ben contentarli di quella 
comparazione eh* è la loia appropriata al momento. Cesa- 
rotti 

-! (à ) ceMpxrx^iear , dice Scaligero, nsn • gui gran 
fatto acconcia , foiehè i venti combattono ftr abbattere una 
ftlva , e i Greti e i Trojani per impadronirf di Cebrione , 
Oje fe'i Greci fon, Euro y i Trojani Efoto , qual [arala [rivai 
Alla ntedelima foiilliclieria di collui ferve medelitnamente i( 
diieorfo noflro già fopraferitto. Perciocché Omero ebbe qui 
la mira di porre in finiti icudioe di venti contrallanti lòlamcn-. 

t? 
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gli uni gli altri aflalcndofi fi iiqcidcvanó , ' e i 
niuno di loro venia in mente ia 'perniziofa" fuga ; 
Molte acute afie poi^ e molte alate faetté fcoccate 
da’ nervi ficcavanfi intorno a Cebrione ; c molti 
grandi faflì faceano fcrollare gli feudi del combat- 
tenti intorno ad eflb : egli poi grande in grande 
fpazio giacca in un vortice di polvere dimenticò 
del maneggio de’ cavalli . Finché il Sole girava in 
mezzo al cielo, i dardi ferivano del paro gli uni 
e gli altri , e ne cadevan le genti ma quando jt 
Sole dava addietro nell’ ora in cui fi fiaccano i 
buoi, allora gli Achei contro il fato prevalfero, e 
trafeinarono l’Eroe Cebrione lungi dagli firali e 
dalle grida dei Trojani, è levarono le armi dalle 
di lui fpalle . Patroclo poi meditando mali s’ av- 
ventò contro i Trojani: tre volte egli aflaltòlli li- 
mile al veloce Mane orribilmente gridando , e tré 
volte nove uomini uccife } ma quando la quarti 
volta fi fcagliò uguale-a*un Dio , allora poi , o Pa- 
troclo , il fine della vita ti apparve . Imperocché il 
terribile Febo ti fi faceva incontro nella forte ini- 
fchia ; ed egli in vero non conobbe lui cheNeai- 
va pel tumulto ( poiché gli fi fece incontro in- 
volto in folta caligine ) . Fermollì di dietro , d 
colla palma della mano gli percofie iDdorfo e lé 
larghe fpalle; vertigine lo colfei c gli fi travol-s 
■ " - ‘ • sero'"’ 

- . ; ' ■ ' ' • i 

«Ifcii— — — mi»— — ^ fc-.TT 

té r impeto di que’ guerrieri per il corpo di Cebrione . Che 
fe a quelle puerili llreccezze lì riducefl'ero tutte Je 'compara- 
zioni , nau pur quelle del fuo Virgilio^ ma tutte farebbero 
itnpertette. Ma la regola infallibile fì c che non le minuzie 
delle ciixollanze ^ ma la fpezjalita del fatto lì abbia in -com- 
parazione. NisiEir, <*■ - 

La dottrina del Nilìely è generalmente vera e ben appi i- 
caia a quello luogo; ma è pecòj foggetta a molt-e- iellrizi®ni , 

. . : • co- 
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tome fi è da noi moftrato più d’ una volta . Quello Critico p 
comunemente fevero ed acerbo nelle altre applicazioni da lui 
fatte in ^uel Proginnafma, pecca fu quello articolo di foyer- 
chia facilità . Avremo nuova occafiohe di parlarne altrove . 
Qui ofl'erverò ^ piuttollo a maggior lode d’ Omero che tutto 
quello pezzo è verfeggiato mirabilmente cori forza e fònoH- 
ta cfpreflìva. L’ ultimo verfo che rapprefenta la taglia mae- 
Hofa d’ un guerriero proftefo j è il tratto più pittorefco del 
quadro, e lafcia per così dire nell’ imaginazion dei lettori 
Un’orma corrifpondente a quella di quel gran corpo fopra la 
polve . 

• . . < . I d’ en flrof>htlinri ctnìes 

. dito mtgtt tntgtUfii , Itltfmtnpt ifftfynatn^ 
Ceiakotti. 
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fero gli occhi: Febo Apollo gli balzò i'’ ehno ds! 
capo > e rotolando facea Crepito fotto ai piedi dei 
cavalli la celata fatta-aggoifa^di-tromba ; . e i crini 
del cimiero il lordarono di fangue e di polvere. 
Non era già permelTo per 1’ innanzi lordar di 
polvere 1* elmo caval-crinito , perch’ eiTo guardava 
il capo e la graziofa fronte deil’uom divino , di 
Achille : ma Giove allora conceiTe ad Ettore di 
pattarlo in fui fuo capo , perché gli ilava preiTo 
la morte . Tutta fpezzogliii ( a Patroclo ) nella 
mano l’afta di-lunga-ombra, grave, grande, grof- 
fa , armata ( di ferro ) e dagli omeri gli cadde 
in terra lo feudo talare iniieme colla correg- 
gia ( 4 ) . Il Re Apollo figlio di Giove gli fciolfe 
r usbergo. Smarrimento gl’ invafe lo fpirito, e gli 
fi fciolfero di fotto le belle membra . Stettefi egli 
sbalordito : e intanto appceftandoglift. di dietro 
coir acuta afta lo percofTe nel dorfo tra 'mezzo 
alle fpalle un uomo Dardano , Euforbo di Panto, 
il quale illnftrava la fua gioventù coli’ afta , col 
maneggio de’ cavalli', e coi veloci piedi : poiché 
già ,una volta, quando prima venne in campo coi 
carri per apparar l’ arte della guerra , mandò già 
idai cavalli ben venti uomini. Or egli fu .che pri- 
'-mo ti lanciò un colpo, p cavalier Patroclo, nè 
" però ti uccife ( ^ ) . Gorfe egli addietro e fi me- 
t 1 ^?lwò 

i ■’ • 'il.'» 


( « ) A Pstraclo con una mirabile feccaggine fono Enee 
cadere tutte l’amii di doiTo , il che moftra quanto poca in- 
venzione avelTe il Poeta , non trovando maniera di far ucci- 
dere quell’uomo con l’arme d’ Achilie intorno bafiatido folju 
mente che gli facefle cadere l’elmo. Tassoni. 

( t ) Io mi trovo qualche volta rifpetto ad Omero nel 
cafo di Sancio Panza rifpetto a Don Chi ‘ciotte. Io credo ge- 
neta'mcnc; th,' nijn" mortale l’abbia giammai uguagliato m 

de- 
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dottrina |ii\fapienzaj e nell’ altre grsniii qualità, ma talvolta ci 
fcorgo alcune fingoUrità che m*imk|Uzzano , e per cui fono co- 
.firetta a confefiareche il mia padrone va alquanto fuor del fe- 
minato > per non dire che vaneggia fpacciatamentc . Il pre» 
fente luogo falla morte di Patroclo, accompagnato da mezzi 
così Aram per atterear queAo Eroe, che potea cadere pid no> 
h.ilmente per il valore di. Ettore, c uio appunto di quelli 
eh’ io non fa feufare a venta pattò , c mi trovo coAretto ad 
abtundonarlo alle cenfure dei Critici. Io credo realmente che 
tutte 1; cofe che furono appoAe ad Omero con più di fchia- 
mazzo e di furia , poA'ano oncAaaieote difenderfi , e niuna di 
efl'e ( fecondo il privato mio ^ntimenco ) non mi fembra un 
fallo dì cerca coafiderazione , trattone la fua conducta in que- 
Aa morte , la lunghezza del difeorfo di NeAure nel C. > •• > , 
forila del cavallo d' Achille noi ip, « la conrerùzione di ' 

- queft’ 
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quell’ Eroe con Enea nel io. , e la maniera con cui Ettori 
fugge incorno le mura di Troja nel ii. Dopo quella libera 
conlclfìone io fperu che ninno dei moderni ragionevoli non 
mi accuferà d’ elfer prefo dajl’ OmeromanU di Mad. Dacier e 
degli altri . Io fono fenfibile agli eccetfì , a cui la maggior 

r iarte fuole abbandonarli tanto nell* efalcare quanto nell’ avvi, 
ire gli Autori. Noi liamo ugualmente violenti ed irragione- 
voli nell* acuccar quelli che non fono ancora llabilici in ripu- 
tazione > e nel difender coloro che già lo fono , anche nelle ' 
più mifer* inezie . La fama è un debito che vedendola noi 
erediuco dal popolo fin dall'età più rimou, lo paghiamo con 
ufura prodigiofa che anonu al doppio del valore del capitale. 
Pope . 

Quella confelTione è molto autorevole. Il Sig. Bicaubi^ 
condotto dal fuo buon fenfo abbandona anch’egli l’ apologie, 
e fi contenta di qualche feufa. Ma il zelante e divoco Ko~ 
chefort li fcandalezza del Pope , lo taccia di poca fede, te- 
me che i funi dubbj corrompano la fana credenza Omerica , 
e li combatte con tutta la folennìtà d' nn vero Sacerdote d’ O- 
mero . La fopraffazione d’ Apollo non è, fecondo lui, che uni 
confeguenza necelTaria del fillema dominante in tutta l’Iliade, 
dell’ influenza di Dio filile azioni umane. Patroclo infuper- 
bito dei fiicceflb avea feordato il comando d' Achille , e pre- 
fume di prender Troja. Ecco il fuo delitto i ed ecco gli Dei 
che lo punifeono . Quefio , die’ egli, è il gran fi/lema dtgn» 
d' ejfer ctlehrat» da Omero i qutflo meritava che una Mnfa , 
una Divinità venijfe a infpirar i canti del Poeta . Chi mai 
avrebbe imaginam tanto di morale e di Teologia in una fo- 
perchieria vile ed infame d’una Deità fubalierna, e appalHo- 
nata contro un Eroe reo foltanto d' un eccellb di valore e di 
zelo , e il più anello perfonaggio di tutu l’ Iliade ì L’ un- 
zione dello llil religiofo di quello Critico è veramente de- 
^na d’ un Tello così edificante. Io fpero d’avere fparfe nella 
mia verfione idee più pure d’una religione rifpettabile , d’a- 
verle applicate meglio, e d’averle in quello luogo lleflb con- 
ciliate con qualche maggior felicità col piano naturai deli’ I- 
liade . Cesarotti . 

Ecco un efempio delle liberti ch’io mi fon prefe coll* 
idea di follenere e d’aumentar rinterelTe. Patroclo prelTo O- 
mero avendo prefo l’arme d’Achille, fa un macello orribile 
de’ Trojani ; egli è prefo per qualche tempo per l’Eroe di 
cui porca l’arme, ma finalmente i Trojani fi difingannano . 
Egli combatte e uccide Sarpedone per cui Giove fa dei pro- 
d^j . Il eombaRimenco fi rivolge pofeia ai fubalterni , dopo 
di che Apollo medelimo difatma Patroclo; Euforbo lo ferifee 

die- 
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. 'dietro le (pallet edEccorc ch’era rimafto Éidl’ inazione , prò* 
Etra dello flato in cui vede Pàtroclo ; egli lo uccide e l’ in- 
foila mal a propofitoj cofa che il fuu nemico maribondo gli 
fiinprovera a ragione. Quanto a me io fo durar l’errordc’ 
Trojaui che prendono Patroclo per Achilie Con quefta idea 
Sarpedone lì move ad attaccarlo, e diviene più intereflante a 
cagioa del pericolo a cui fuppone di efporfi , liccome Patro- 
clo è più grande per 1’ errore che produce col Aro coraggio . 
Appena Sarpedone è morto , ch’Ettore intraprende tofto di ven- 
dicarlo: così fi pafla tenza interruzióne da un interefle ad 
iin altro ancora più confiderabile . Ettore e Patroclo Tempre 
creduto Achille, lì dirputan» il corpo di Sarpedone, il che fa 
tin’imaginc terribile ad Un tempo e toccante. Egli è in que- 
fla occalìone che Giove fa tuonar la folgore > e piover l'an- 
gue ì prodigi che fcoràggiano le due armate nel tempo che 
raddoppiano il valore de’due Eroi Ettore trionfa di Patro- 
clo, e lo infulta più a propolìto che prell’o Omero , poiché 
lo prende per Achille , e lò ha vinto fenza foccorfo . Patro- 
.tlo.niorendo dilinganna Ettore, forprefa intereflante ^ ed al fi- 
nti la triflezzà in cUi cade Ettore dilìngannito , chiude, s‘ io 
non erro , queflo incidente in Una maniera gr.inde e patetica . 

10 mi fono almeno confermato in ùn tal peiiliero dal piacere 
^ che quello luogo parve deflarà in tutti coloro che l’ hann* 
^ Incéfo . De la Motte. 

ì mezzi da me ufaii a rettificar queflo luogo fono di- 
verlì . Io ho confervato in apparenza una maggior conformità 
^^col mio lefloj ma ne ho cangiato all'olutameiite lo fpirito . H 
Sig. Chabanon dilTe a ragione che Omero fcra il Poeta il più 
• drammatico di tutti gli Epici. Io nii fono propofto di perfezio- 
nire il Tuo dramma. Achille dee placarli e foccorrereji Greci 
a fuo difpeito ,' égli deve iniioltre ell'er punito , e ciò nel modo 

11 più fenfibile, in quel modo che gli faccia pienamente co- 
hofeere le funefle còiifeguenze delia Tua pallìone. Là morte 
di Patroclo è appunto queflo modo efficace . Patroclo è l’E— 
roe Tragico fubalterno, ma interclTante , che deve efl’er facri- 
ficato alla punizione del principale lumiuofo ed appalfionato. 
Patroclo dee morire non per là fòprafFazione d’ Apòllo » ma 
t>er Voler del deflino. Egli penfea , ma in guifa che non 
venga a perder nulla della fua gloria , anzi l’acquifti più 
grande . Le due armata cortofeano chiaramente eh’ egli non c 
domato da forza mortale , ma da divino configlio ^ Ettore fià 
jo flriimentó materiale di quella morte , Apollo il miniftrb . 
Ettore l’uccida fenza gloria, rton però con viltà. La morte 
di Patroclo lìa tutta prodigiofa, le Aie parole eroiche, e d 
Uomo chi li compiace di reftac vittima del ben pubblico. Go- 

<3 » IH 
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1 Cfli C*ntt D4eimafit/l$ . 

•chiò colla turba , dopo aver tratta dalla pelle 
r afta di fraltìno ; che non osò affettar Patroclo, 
nella battaglia ancorché foffe ignudo ( a ) . Pa- 
troclo domo dalla piaga e dall’ afta del Dio,, in- 
dietro fi ritirava tri^ la folla de’ compagni fuggen- 
do il fato . ^ * 

Ma come Ettore vide il magnanimo Patroclo 
yUrarfi indietro ferito dall’acuto ferro, gli fi acco- 
dò per le file e lo ferì coll’^afta in fondo del ven- 
tre , e il ferro trapafsò dall’ altra banda : quegli ca- 
dendo rifijqnò'.i e addolorò altamente il popolo 
degli Achei . Siccome quando un leone sforzò a 
battaglia un infaticabile cignale ; ed effi falle cime 
della montagna combattono animofamente per ani 
piccola fonte ( b ) volendo ambedue diflfetarvifi, e 
il leone foggiogò colla forza il molto anelante 
cinghiale j così Ettore Priamide dappreffo còli’ afta 
tolfe r anima al forte figlio di Mcnczio, che ne 
•avea già uccifi molti, e fu hii gloriandofi proferì 
-alate parole: Patroclo , tu certo dicevi di fchiantar 
la noftr? città» e togliendo il giorno dì libertà al- 
^e donne Trojanc , condurle nelle tue nalri alla cara 
patria terra . Stoltol A prò di quefìe i veloci cavalr 
li di Ettore molTero i piedi a pugnare; ed io. ftefr 

ÌL.;.. ■ - ' ... 

. • ' > ' ■ ‘ ' - - ^ .V 

■ì' turco fervirà all* oggetto, tutto farà grande,^ intereflante'^ 
celigiofo. 1 nio.rale , tràgico . Quello fu il piano eli’ io mi fo- 
no própofto . M'i l’ho io ef'guicò a dovere? Il giudic^rilÉ 
farà dei conofcitpri . Cesarotti. ’ ‘ _ 

1( 4) Un’ azione Ji tal fatta ha ratti i num.cri della vili 
fà e dell’ infamia 5 c chi la commettefle ai tempi noftri , fareK* 
he vituperato in perpetuo. Pure Euforbu che qui n’è’l’au- 
tpre,.vVi5n r.ipprefentatp come un Eroe valorofo e pregevòliffi- 
mp j‘ne par che quello a'to feemi nè punto riè poco il di lui 
meri*® *1 • Ciò bafta a, inoltrare quan» Ila la di- 

fì^za fra le idee morali d’Croc^o del fuo fecole,’ e quelli 

’ . . rt*' '-■'i* del, 

■ >..Mc l ii - tj ■■ ■ rii oì. '-jj 

■.i ’’ f.iq c r •',1 vi liU .ob.-.-o. ì A uà 
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P'«4»r«'a n', . T«i» 

E'x t’ipu fiàihmr' «T Crìfiari 

«s ^«V^x^ol', yvjifif *ip mW , ir litio^v . 

■ TlirimiiXft tì 0ii *^typ { ttfutrtit j. 

/C4- i^f»r «' ffw *X"C** ' **P • 

£*K4Hf n«TpsxAirilt firyr^ufur , 

A'4 ir»j(*^i^%ùr , ptlJKitfltrar iì^ii - X*^*V > 

Sso AVX'f**^**’ h* ** ^«6«! 

N«'«wr ir xii'Wi'a * J'i« wpi ìi ;^ieKKÌr $KÌm ' ^ 
A»T»n> ti Tir«r, f<*}« t' »V«^t x««i i 

t2’( f M tir ihuifieùrt» Xi'«> ifiiiifmià x^PtVr 
T» T iepuppn liiy» fptritm i»i'}(%ffUry 

Ssj TìittttUf rifif ifjyti ’ ti Tiijkir «|U«« • 

n«Ai( ti T ia9(i<dr$tié k(mP »t4(t»rri ffippir ‘ ^ 

ST( toxift irifrcrn M***<^<> SKxiiiar vUr if- 

f^k<mp n&ut(i!tin fX*^** *yX*^ iùftir iìrtvfk’ 

. ^ Si imtiX?f4Wt ir sé TitpisrT iyifiii' 

S|o riiirjwxx', 1ÌT» ifuftm rAir Ktp*'i^i(ttr iitif'. 

ti yvri&KÌK ,' ikiii'sfss ipuip iikiput , 

- , ìp r/iff-ft fiKtr il Txéeité ytHoM ' 

- NaVit ; «éiar ti vpitìi &xw|M< «xiiir T^tii 
if»f%x**it iniKt(sil^mt’ iyx*ì f’ 

G j Tfisti/I 



nbfira , e quanta perciò fii aflurdo il pretendere efie alv 
biauut ad intereflarct per un Poema che ei prefenta fatti t co- 
numi non già direrC dai neftti ( che ciò farebbe anzi uni 
Raccomandazione difiinu ) ì ma del tatto opp^i e repughanti 
alle nozioni le meglio fondate e le piò comuni di onor, di 
Valore « e altre limili . Ognuno può ben credere che nella 
Verfìone Poetica fi cercherebbe iadariio quello tiliSimó £u- 
forbb. Cmakotti. 

( ^ ) tJn uomo ihcriftie Vi ignudò tiie fi ritira per fal> 
varfi e fi lafcia nccidere fenza difefa, non ha egli un| gran IT- 
tnlglianza con lin cignale aflcuio che combatte drditamentc 
cèntro lin lìonc? Perchè il parillelo fofl'e aggiuìlatb^ il Poe- 
tai dovèa fiagèré che Diana aTelTc fatto calcare i deAti di boc- 
ci al pòvero cignale, còme Apollo fece cifear l’ardtè di dof- 
ìo a Patroclo . Un prodigio non avrebbe collato pid che 1’ al« 
tre. CiuKOTTi. 


lot Cdnto Decimofcflo. 

fo primeggio fra t Trojaoi amici-di-guerra , e aK 
lontano da loro il giorno, della necelTità ( 4 ) . Tu 
intanto farai qui divorato dagli ayolto) . Ah feiau- 
rato / non ti giovò punto Achille , benché fia for- 
te {b) y il quale reftando ( nella fua tenda ) tnen*- 
tre tu t' incamminavi al campo , molte cofe ti co- 
mandò guarda > o cavalier Patroclo ^ di non tornar- 
tene a me alle concave navi , fe prima non hai 
fquarciato intorno al petto il fanguinofo usbergo 
deli’ omicida Ettore. Cosi certo, ei difTe, e. tu men- 
tecatto. te ne perfuadefti . 

A quello ) o cavalìer Patroclo r languidamente 
dicevi:. Or via, Ettore, fa del grande, e ti boriai, 
poiché a te diedero vittoria Giove Saturnio ed A- 
pollo, che me facilmente domarono: conciolliachè 
C0i mi tolfero le armi dalle fpalle: che fe venti 
de’ pari tuoi mi folTero venuti incontro, tutti qui 
farebbero domati folto la mia lancia . Ma. il perni- 
ciofo fata, e’I figlio, di Latona mi uccifero, q 
tra gli uomini Euforbo: e tu ora terzo mi fpogli. 
Ma un’ altra cofa ti dico , e tu riponila nelle vifee- 
re :. nè pur tu lungamente vivrai , ma già ti ila 
prdfo la morte e ’l violento fato, dovendo tu ef- 
f^r domato per le mani d’ Achille figlio impareg- 
giabile d’Eaco (r). Mentre, cosi parlava, il. fin di 

mor- 


( < ) L’ efpreflìoiie è offervibile , Emar a»ancM»n , il gior- 
no ntfjjità, è lo ftello che il giorno della fervicu , il 
giorno in cui l’ uomo è corretto a far cucco, ciò che non vor- 
rebbe . Ma*. Dacier , 

L’idea di fir a cnudo alerai è ciò eh’ elTenzialmente 'ren- 
de odiolk la. fervici ! , e ci fa ahborrire un padrone propria- 
mencè detco , quand’ anche fofTe il più difcrcco e ’l più ragio- 
nevole degli uomini Il noAro Berni rapprefencò al vivo e 
piacevolmence queAa dirpoAzione del noftro fpirico che più o, 
meno è comune ad ogni individiMi . 
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gay Tp«»{ fii<wT/>|Và» , St trpir ee/iati» 

H>/» «»«)->«««• « •J'WT.I. 

. A’ w\‘, »>t' ■»<, t»;»' , » 

0 '( tu' Wi *9*“' 1“*'’*"’ ‘9'’® » 

M» *■&''' n-T/JflKKSK /»«-9X|\4/3|, 

840 N»«» <««< , *■&" / <ifS'pofirot$ 

Tt* « T/«<ri>», tf-9Ì •ffX»'* 

ToV r iUytfiKtnnr vptfiptit , IlKT/ìo*X«f 
HV» yj/, tr*-»/», 

845 N<W Zij* Kpotiìnf 4 ’ A’véAttr ., oj i* if»n»<i 9 tur 

PVil'iwf* *X»'*- 

**"V f* 9 ' •«’**•»»' «V‘n/?«X»a’w, 

n«r<i»» «r wìw' 3 ’ óx««, IMS* “«■“' ^*8* 

K'Ai ut (iolp My e A*"»'* . 

8yo AVi'pw^ EuV/1^9»' 

A'*9 i'» V»* 1 w***, <'9^* 

OS Sur iS‘' ttùmf Supèr 0ip y «'k« ■»< 

•w. A*7X‘ ^*1'*'®* 5 *p“'rdt'i , 

" Xv<n AìmìÌm, 

G 4 


isriffi»» a ftrwk gUmm»i fi dtlft , 

iVè />»»* /» /“ «xwic» </» cafim: • • ■, 

£ 9»r< X ctnfitmdTl* il ditvtl tilft i 
Sempre il tenne fertunt. in ftrx* *lf''»* ' 

Sempre thè eemdndergli il p^dron velfe. 

Di nen fervirl* venne vegUd 4 Int; 
rolevn fnr d* fe ntn cem^ndnte S 

Com’un gli cemandav* er» />«/"“* • ftt* ». 

( b ) Qiwfta bravata di Ettore farebbe beila nella ^ 
marewa ^tla non fofle ridicola per la millanterà con^cna 
a arroga’ il merito d’ una vittoria , di cui non fu che un viie 

ftrumenta.^^^^^ inducendo Patroclo a profeteggiare, 

. di elUr deiravvifo di quegli antichi filofofi , 1 ‘ 

Ivano ct= raaima nel momento, ch’d per_ Hbaraazarfi dai U- 
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lo4 Csnl 't Ditimòfejlt . 

ttiortc Jo coprì : ’l’ aoim»' poi volando'' fivk delle' 
meitibra fe oe andò all''Orco pungendo la fiia f'or- 
te ( 4 ) , e abbandonandoN-fortezzai c gioventii. A 
quello ancorché morto rifpofe rillaftte Ettore; Pa- 
troclo, perchè mi pronoftici acerba morte ( b )#chi 
fa le Achille' figlio diTctide dalle-bcUe-cbìome per- 
colTo |,dalla mia afta non abbia a perder la vita in*' 
nanzi' disine ? • ^ • • 

vCosi dicendo premendolo col caldo tirò fuor 
dalla feritala ferrata afta .-e lai fiipino refpinfe . Tofto 
poi coll’afta andò incontro al dei->ftiniile Automc- 
donte cocchiere del piè- veloce Eacidc (e) , poiché bra*» 
mava di ferirlo : ma lo portarono via i veloci cor- 
ridori , fplendido dono che gli Dei fecero a, 
Peleo . 

» ' - . . . i. u . t» - i l » ■ 1 i4 ~ . 

r . . j ^ ’ ■ . ‘ I . 

gami del corpo che la tengono itriluppau di deafe tenebre j 
legga con ficurCzxa nell’ avrtairc, c vegga timo in Dio , a CBf 
« Ibì ponto (li ricòngiungerfi . Cosi Artemonc di Mileto nel 
fuo libro de’ fogni alTerma , che allorché 1' anima Ha raccolto 
tutte le ine foràe da ógni eftremìtì e parte del eo^, ed è 
11 li per feparaefene, acquilia 1« facoltà profetica . Queft’ era ' 
parimenti il featimento di Socrate che andando ^lla morte * 
diflè agli Atenieli ( come leggefi nell’ Apologia di Platone ): 
Of i» v»gli» f redirvi di thè vi avverrà., feithì i» fin» »m»i 
et ^el fmm» in eui gli uemini h*mu Ite vifim f ile fermd , é 
eicquifani il dena di frofetMte . EvsTAZie . 

A quella (^ittione fembra che alludeiTe il Wallef in que* 
veri ammirabili: 

f'ede due mendi et un trettitf . .. 

' ■ Alm* thè già del fu» terren fi ff*gH* , 

^ Che del veethi» e del nuev» è fullee fegli». ^opz, 

“•Nèà ere peri meftieri a Patroclo lié di morire nc d'ef- 
flrr- profeta, per imaginar che Achille avrebbe vendicata la fóa' 
morte Ibpta di Ettore . Qualunque de’ Mitmideni poteva efr.- * 

fcrne 
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1^55 t*"' 4IÌMC ' deir«<i»» x«U»4* • 

^ . X ^ ** ^(d«w 9T4tiàin rni^M* fftffiìuif 

, et* vir^tt y$iiirm , Xiv«f' «filosi { #/}«r« 

~£'I ,C <n9HtÌ9t nptcnii» ^litnut ETxw^* 

<, ( lìtttpikfiim f 4 rù (l9i nwfrìitit tHik h^fif * 

T/< i'* «’J'’ *t* A'x*K£tj QimÌ$t WMÌt iìoni(ut$f 
i(vf iwi tk^ writ ivi òuft^ iXirrm* ■> 
OTt ifv ^minfvéi tifU x^***** ^ ir4kSt 
ÌE.ìpvn , tifivi * w ì’ óvmtr ir ivi li^ii . 
r Aiiitr H fvet (UT ■ Ai^fiiìtfvà fiiUnmf ì 
S ^5 A'ri^v* itpiimm v»fiin* AivttHvt* -<>'f 

tvo ynp mr t' ir^pn iteiv ivwit '■> 

~ _ AV^/*** > ^ rif Air dm tirrri iyimi' tifv^ « 



ferne terto A fit di tiii ; Del reff» nella Verf. Poti. <]iie&a 
predizione fi fa con quel pp’ di «ficittitil delicata che gode così 
poco. la grazia d’ Omero. Cesarotti. , , > 

! f « ) Plaùne e Pluuì’cò difapprovan» quèlto luogo come 
di liiu efeiripie e ino a iiifplrare il tihior della morti . Ma 
Oftierh non fa 4i Patroclo ìm filolófo Y henchè i filofofi tre- 
mino al paro degli altri > e piangano di lafciar le loto chi- 
mere di fiftemi e di gloria ) . E’ Wn permeflb ^ un giovine , 
vaiòrofo uccilb per foperchleria d* iin Nume villano , di eòaà^ ' 
piangete il fuél defiìno . Se fimi’ che il Poeta àvrcbhe fattd ' 
pià d’onòri^ al Tuo giovine Eroì^j'fe lo avéfie indotto a pian> 
gefe nòn tanto il filo vigore e la Tua .giovcdtdj qnanto.lo Aà- 
to Jif cui lafciava 1 Greci , e l’angofcù del caro amico. MI 
lufingp che qae’due filolbfi farebbero ùn po’ fili contenti delP 
ultime parole del Pairoclo Italiano. V, v. 8pa.' lègg^ C». ,,. 
oarottì. * 

( b ) Quefla r^liea è così fredda , che moftra bene cbn 
il bravaccio comincia a gelar di paura . Crsarotti . . 

. ( * ) Quello incidente nella Verf. Poct. fi è riferbtto al 
Canto feguente. In qurilo lo fpirito dei lettori deve refiald T 
mero ingombro delia morte di Patroclo. CasAROTTtr x l 
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SCELTA 

DELLE varie LEZIONI 

ftiù confiderabili che fi trovano nell’ Edizione 
, ■ del Sig. di Villoifon. 

C. 

TESTO OM, V. L. 

yft ec. Zenodoto leva quc* 

fio verfo, ed unifce il precedente col fuflc- 
gucnte racconciandoli cosi : M* 
f$t ec. Ciò raoftra eh’ egli avea ta- 

lora uno zelo illaminato per Omero, e fi la- 
rdava guidar dal buon feofo ( V. pag. 19> 
nota ( a ) . Ma i Tuoi coUeghi Scoliafti affer- 
mano eh’ egli ha torto . 

V. M*®». «»•’ tiwiiroio ec, Lo fteflb ;Gramati- 
co , perchè non fi conceptfea troppo, buona o- 
pinione di lui , cancella tofto. tutto il meri- 
to della fua precedente lezione con un’ altra 
affai groffolana , levando quelli quattro ver- 
fi, c foftituendovi il feguente di fuo conio : 
Me v’ MpuiiutKx t,xiC 0 p » 

ferch' Ettore »on ti [fogli e ti frendtt, ( Vedt. 
pag. 17* nota { a)^ 

V. ì 6 i. Aw xtpoofuttTts ec. Quello verfo è con 
tutta ragione oraeffo da Ariftofane e da qual- 
che altro Scolialle . ( V. pag. 41. nota ( <* )• 

V. 43 a. H/s*r i'i rpoomrt ec. Zenodoto leva di pian- 
ta tutto quefto dialogo fra Giove, e Giuno- 
ne, Ma per atteftato de’fuoi confratelli egli 

non 
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|ion ^ t^ntoi oflTefa deirincongruenza dei fentti 
menti ( V. pag. 59. not. (b)) quanto deirimpofli- 
bilità di eiTo dialogo , emendo Giunone Sull’O- 
limpo, e Giove full’ Ida. La cofa veramente 
non par facile a conciliarli i ma un altro Sco- 
liafte ci alTicura che ciò non fa nnlla , do- 
vendoli intendere , benché Omero noi dica * 
che Giove li trasferì dall’ Ida all’ Olimpo per 
aver colla fua cara fpofa quello abboccamen- 
to così importante , o che Giunone andò full’ 
Ida prevedendo il bifogno di Giove . 

X. ' ma’ « lift , Riano legge 

v« ft <n ytnr . ÀrifiÓfanq 

•vTfMP, voce più efprefliva. 


\ 


CAN- 


\ 


Digitized by Google 



:h i <■._ 

1 !:• 
U3H 

•l:> , i 

ìsn 


a 

o 

-jr 


.5ti3 , • . ' , 

■ un 

ib ~t|f 

> l; 

< ■ • 

O. '■• 


Digitized by Google 


I 




canto DECIMOSESTP, 


N Elle remote Mirtnidonie tende 
Stavail intanto attonito e dolente 
Il figliuol di Menezio. Egli alla vifta 
Pel periglio vicin s’era già fciolto, 

Dalle braccia d’ Euripilo , e ritorno | 

Avea fatto ad Achille: a quefto innanzi 
Trifto fedea full’ alta poppa , ei geme 
Nè parla ancori gira alle na^ tm guardo ^ 

Uno al Pelide , Rabbattuto voUo 

Di calda vena lagrimofa irriga. IQ 

L’ oiTerva Achille , e full’ irata fronte 

Spunta pietà 1 qual lominofo folco 

Entro a nube profonda: Ood’è che piagni, 

Domanda, amico t bamboiin mi fembri 

Che alle ginocchia della madre intorno 

La trae pel manto , e lagrimando accenna 

Perchè il ricolga e lo s’ innalzi al petto . 

Parla , di , che V affligge i hai tu novelle 
A me funeAe o alle mie genti t Ah falfa 
Fora dunque la famat i primi, i (acri lei 

Del noAro amor teneri oggetti , in vita 
SoD pure ancor: falvo è Menezio, e falvo 
£' il mio buon padre , il gran Peléo : qual altra 
Dunque di lutto hai th cagion ? Che i forfè 
Gli Achei compiangi f que’ malnati Achei, 15 
Che dell’infania lor , dell’ empio orgoglio 
D’ un tri Ao Re portan la pena ì è gioAo : 

Peran coAor : pur checché Aa , favella , 

Verfa il tuo cor nel mio . Perdona Achille , 

Pi- 
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ii« Canto ' 

Divinò Achille, alto fofpir traendo ^ jò 
L* altro rifpofe : più frtnar non poffo 
Lo fcoppiatue dolor : perdona , io piango 
Sì per gli Achei , di lor fciaghra il colmo - 
Troppo r efigé . Ohimè ! feriti i primi 
Giaccion dei Duci , Euripilo , Tidide , - 3 $ 

Arride, Ulifle; il muro è a terra, al mare - 
Son cacciate le 'genti, infin di fuga ■ 

Manca la fpemc. Uomini e navi attende 
Ferro, focos Aerminio: un fole giorno 
Così grand’ ofte i e tante imprefe , e tanti 4^ 
Fama del nome Àcheo divora e fpcghe: ■ •• • 

Grecia in Troja fvànifce . Eroe crudele * 

Tutto è dovuto a te, frutti fon qucfti 

Dell’atroce ira tua; non foffra il cielo 

Ch’ io mai t’ imiti in fimil gloria ; e quandó 4S 

O qual fìa mai de* fidi tuoi che fperi ^ 

Da te foccorfo , fe pietà non fehti ' ^ 

Della patria fpirante ? alma fol grande 

Fer la comun fciagUra-. Ah che una Divi 

Madre non t’ è , hè di Pelèo nafcelli ; - ijd 

Da immane fcogUo alle tempefte in.grembd 

Scoppiaci al giorno, e t* allattar le belve; t 

No non è umano un tal furor . Co’ Greci ' 

Crederò forfè che t’ àrrefti incerto 

Qualche oraeoi fuóefto , o della madre ^ 5 

Ttmorofo prefagio? idea non degna • 

Del tuo gran cOr, nia che vie irien t’offendè 
Della barbarie tUa r Deh fe pur credi 
Che a te feonvènga impietonrti • alnieno 
Lafcia a me le tue veciy a me per poco 
Cedi le genti e l’ armi tue ; con quelle 
Forfè avverrà che sbigottita Troji 
Di te veder li creda., e fol tremando 
Dell’ombra tuà volgafì in fuga, e i Greci 
Dai lor travigli abbiin refpìro< Ah quanto 6^ 
. N’ an- 
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Decimofe(lo : 'tif 

N* andrei lieto per te ! cUe tuia (bitantd , , 

Fora la pugna , ma del mio Pclide . ^ 

La vittoria c 1 ’ onor . Non ributtarmi « ■ i 

Renditi a’ preghi miei. Prego funeftol 
Mifero Eroe ! deli reniieiTe Achille ; 70 

Che teco ei fora in fuo rigof mcn crudo ; 

Alto contrago d’amiftade e fdegno 
Porta ei nel volto , alfìù rifponde ; Aflai i 
Patroclo , mi conofci , or che t* infingi 
D’oracoli, o prefag) ; , obblio dilpregio 7j 

Configli di timor: gli oltraggi miei. 

Gli oltraggi miei , la mià giuft’ ira , è queftò 
L’ oraeoi mio, quefio tuttor confitto 
Mi fta nel cori Tempre ho prcféntc all’ alma 
La rapita donzella . Unico e caro 89 

Frutto del mio valor ; Tempre ho dinanzi 
L’ atto villan « veggo i fembiaòti , aTcolto 
il’ indegna voce di colui : tiranno , ^ 

Tànio abufar di Tua potenza ! io fremo : 

E^H Achille infultar ! trattar con onta 8$ 

11 Salvator , 1’ Eroe di Grecia ! c i Greci 
^Tacquero e ’l comportar ! tu lo rammendi 
E puoi pregarmi per Colior ? Ma tutto 
Non fi ricufi all’amiftàj v‘aflento. 

Guida le genti mie , nelle mie fpoglie $à 

Non pietofd agli Achei , tremendo a’ Teucri 
In te mollrifi Achille . Avea , ben fai , 

Giurato a mé che non m’ avrei riTcofib 

t>al feroce ozio mio. Te pria Terpendo 

Pef gli Achei legni la vorace fiamma 

Non s’ accoftava a* miei ; di poco , il veggo i ‘ 

Ne anticipo l’ ifiante : ornai difetta , 

DiTafraata di forze e di configlio 
Palpita Grecia e Tenie il fin ; l’ ingrata 
Uom più non ha , non ha più Dio che Teampo 
Offra a’ Tuoi malii inevitabil nembo 

Tutta 
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Tutta r iovolve > la fuperba Tro)a 

Già. le ùz fopn in fuo furor : fuperba i 

Efuita , il puoi ) che baienani a fronte 

Non vedi ancor del mio cimier la creda $ io) 

Guai (e lo miri. Oh non m'avefTe ofFefo 

Queir uom malvagio c forfennato; ingotnbrq 

Già tutto di cadaved e di fangue 

Vedriaii'il fo0b: or que*famofi Achivi 

Sono inermi fanciulli i ov’è la lancia lio 

JDel gran Tidide; ove l’immenfo Ajacf 

Torre di guerra; una ibi voce almeno» 

Voce regai che un bel coraggio Infpiri» 

Non s* ode nfcir dall* abborrita ftrozza 
Di quell’ indegno Re, tuona foltanto 
D’ Ettore il grido annunziator di morte 
Or vanne , amico » quell’ audace apprenda 
€he ancor non vinfe ; ma fcolpiti in mente 
Serba i miei detti , e ti fìen facri i il chieggo 
Per tuo bene e per mio: le Troiche ftbiere lan 
Fuor dell’Acheo navile oltre il fuo foffo 
Da te refprnte» e in fuga voke e fperlè 
Sien pur» l’accordo, ma fìa quefta infieme 
Di tue imprefe la meta . Ah guarda » o caro » 

Che un cieco ardor non ti trafportr e fpinga is5[ 
Sin di Troja alle mura; un qualche Num« 

Scender potrebbe a ripulfarti ( ÀpollA 
N’è cuftode fede! } troncar potr» 

Nel fuo fior ia tua gloria : a’ fianchi tuoi 

Il tuo fido non è ; non far eh’ io tremi l |o 

Per la metà dell’alma mia, mi credi» 

Salva le navi , e bada . Altro pur anco 
Chiede a te 1’ onor mio ; rifpetta Ettorre» 

Non provocarlo , della Troica imprefa 
£' il maggior frutto , e la corona » e ’l vantoi 
L’ Ettorea vita ; a me fi dee , la cedi 
Alla nofira amifià, con altre morti 

S«- 
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Segnala il braccio tuo . Salve le navi ^ 

Torna al mio fcn , fa che Zìa domo il Teucro , * 

Kon ficuro T Acheo : piacefie al cielo 140 

Che l’un per l’altro i popoli nemici 

Con ftrage vicendevole confanti 

Spoffati , e logri, ed all’ aflalto imbelli 

Foffer del paro e alla difefa , e foli 

Avcflcr poi dell’ efpugnata Troja 145^ 

Indivifo l’onor Patroclo e Achille. 

Così parlan tra lor; celclli Mufe ' f 

Ridite or voi come la nave Argiva 
Preda foffe alle fiamme , il chiaro fatto 
Chiede 1 ’ onor della memoria voftra 15« 

È del canto immortai . Stavafi Ettorro ' . ' ' 

Alto giìi falla poppa ? Ajace intanto 
L’incendio a prevenir gli ultimi fpirti 
Par che raccolga : al minacciato legno 
Pur fi raccofta pii\ c' più , ma a ftento ISJ 

Man moye o piè, che l’avviluppa c preme 
La ricrefcente immenla turba; a un punto * 

Strali, dardi, afte, © tronchi, e mazze al Duce 
Flagellano , martellano , tempeftano 
Scudo, elmo, usbergo; ov’ei fi volga incontra 
Siepe di^^f'ronzi , fcroCciano le tempie 
Per gl’ .beffanti colpi , il gran brocchicro 
Già. iramobil fegoo d’un ferrato nembo ' : 

Grava la fpalla, di grofta onda e negra 
Sudor folca il gran corpo, anelante aura idj 
Manda foco alle labbra , c *1 cor coi sbalzi 
Par che la chioftra ornai sforzi del petto . 

Pur ci non ceffa, e con fua vafta^molc ' ' 

Più che con l’arme la gran calca affronta, 

S la differra, e fu fchiacciati corpi 
Via farti e varco, e là fi trae pur dove 
Il folgorante Ettór 1 ’ orribil teda 
Squarta e braveggia . Difperato Ajace 

Tom. VllU H Vi* 
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Vita non cura» e di fc ftcflb in bandd 
Con palpitante man la mal retta alla i7$ 

Protende incontro Ettót* : l’ avverte il Duce , 

Gira » e fottentra » e d’un fendente immenfo 
Con largo brando del gran pin recide 
L’ appuntata metà ; l’ inerme braccio 
Mira attonito Àjace » e Giove avverfo iSo 

A fe fcorge ed a’fuoi» rìnutil tronco 
Kabbiofamente a un vie in Teucro all’ elmo 
Vibra, e nel peAa, indi fpolTato, opprefTo 
Lungo un banco naval torvo fi fiende 
Il comun fato ad Bfpettar. Securo i8^ 

Ettore allor fcaglia la face, e cento 
Scaglianfi a un punto, alzali un grido, al foco. 
Su fu flruggi , ardi , la VolubiI fiamma 
Ratto s’ apprende al fecco legno , e avvampa , 

£ fi fparge in più parti, e ferpe. e firide , ipo 
£ tra globi di fumo al ciel s’inalza. 

Miralo Achille , e batte 1’ anca e grida , 
Patroclo, accorri, ah non tardar, già fparfo 
Veggo 1’ incendio , a prefervar t’ affretta 
Le noftre navi, armati tofio, io corro ip; 

Le mie genti a fvegliar. Non tarda il Duce, 

£ fchinieri , e corazza , ed cimo e feudo 

Velie d’Achille, ma d’Achille intatti 

Solo un’arme lafciò , l’enorme pino 

Che dal Pelio frondofo intero un tempo 2oo 

Chiron divelfe , e lo sbucciò per farlo 

li gran portento di quell’ alla invitta 

Morte d’Eroi, tefror dei campi, e folo 

Del Pelide alla man portabil pondo i 

Altra più acconcia egli ne prende; e intanto 20 $’ 

Al pronto e feorto Automedonte impone 

Che il carro apprelU , Automedonte il fido 

Scudier d’ Achille , aurigator fablimé , 

Nè men forte guerriero , ei Balio e Xanio 

To- 
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Tofto aggiogò, non mai più vifta in terra , 2 io 
Coppia di corridor, divino feme , > 

Nato al carro Achilleo ; non eh’ alito j ài venti 
Mal cederiano al paragon , he a torto, 

Che del Toflìo di Zefiro concetti 

Nacquer fu i lidi d’ Oceano: a quelli’ ri 15 

i^edafo è aggiunto, che morrai di fchiatta 

Non è di lai rivali emulo indegno. 

Già prefenton la guerra , e guerra ardenti 
Spiran le nari , un tremito di guerra 
Scuote le membra-, e coi nitriti alterni iib 

Fremer fan 1’ onda i e rifonar: la pròda : 

Al nòto tuono la dimeffa telìa 

Alzano i Mirinidòni , e innanzi agli occhi 

Veggonfi Achille: Arme, o compagnia all’ arme 

Grida, io lo voglio. O grata voce! o vote 225 

Sorpir-ata, anelata! in tutti infonde 

Vita e furor : balzan dal fuolo , all’ afte 

Corrono ài feudi , c qual d‘ usbergo o d’ elmò 

Fria Aringa o poi mal £à talun, si caldi 

£ impazienti bellicofa ebbrezza 

Tutti gli rende: e già fon prefti. Avanza 

t,a di gloria c di ftragi avida banda- 

Truce a Vècìec qual di fìlveftri lupi ' 

Rabido ftuol cui da lung’ ora aduggia 
Sete crudel l’afide fauci, in alpe 
Se al fin pur fente mormorar non lungé 
Bramata fonte , trafelaildò a quella 
Cdrre aSaunofo, e còn protefa Hngu^ 

Lambe gli fchizzi del rapprefo fangue 

De’ fuoi macelli ond’ è fprUzZato e lordo y I4d 

Tal le Teftale fchièré al fier Pelide 

S’ apprefentaro , ei le difpohè c ft^uadra . 

Cinquanta navi ei trafle ad Ilio , ognuna 
Ha cinquanta guerrier , fon cinque l t)utl , 
Meneftio il primo , il fegue Éudoro y e ’l prode 

PI- 
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Pifandre e Alcimedonte , e’I buon Fenice , 
la cui per grave età vigor non lingue; 
Stuolo d'emuli pregi; altri nc onora 
Sangue divio , tutti il valor , la fama , 

E la fcelta d’ Achille . Egli raccolti 
Poiché gli vide al fua cofpetto innanzi 
Così fpronogli : Mirmidóni alteri 
'Miei paterni guerricr, fpeffo v* inteft 
Co» voci di querela e di rampogna, 
Accufar T ira mia percliè lontani 
Palla battaglia inonorati inerti 
Vi ritenni finor: quante minacce ' 

Non £efte a’ Troi ! qo» qual arder ciafeuno 
Non ambiva il cimento ■ Qr ecco é giunto 
X,’ iftante in cui tutta sfogar v’è dato 
E’ accolta fmania bellicofa; io v’apro 
Della gloria l'aringo. Ah quefto giorno 
La mia fiducia, il voftro nome, e i vanti 
Lumlnofo confermi. A me non lice 
Eflèrvi Duce, ma con voi fen viene 
La mia imagine ftelTa, il caro amico. 
La fcelta del mio core ; i miei difegni 
Noti appieno gli fon : voi fidi e pronti 
A’ Tuoi cenni ubbidite , è di me degno , 
Siatel tutti di lui; ciafeu» rammenti 
A che va , chi 1* invia : del valor voftro. 
Patroclo è condotticr, giudice Achille , 
Sente dafeun dei generofi detti 
Tutto il pefo e l’ onore , e a foftenerlo 
Ben s’ appretta coll’ opre : uomini ed arme 
Con ferma indiffolubile falange 
Del lor fignorc ad allegrar lo fguardo 
Si connetton così, qual pietra a pietra 
Coiinctter fuol fabro murai che inalza 
Fondata torre ove fi fpofli il vento , 

Brilla n^ir arme dell’ Eroe diletto 
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ì?atroclo e né fa pompa : Achille il guarda 
CommolTo 1’ alma , indi alla tenda il piede 
Volge , e dall’ arca preziofa cfiragge , 

Karo don della madre , aurata coppa 28 $ 

Cui non osò di violar col labbro 
Altro monal » nè fuol con quella ei ftelTo 
Ad altri Dei libar che a Giove. Ei torna, 

E nel mezzo de’fuoi con vivo zolfo 
Purga il gran nappo , e di pura onda aftergé 
ElTo e le man , poi di licor fiammante 
Lo colma e ne Taflaggia, e delira e fguatdo 
Solleva, e prega alto libando: O Giove 
Sommo del cielo imptrador tonante, 

Dio degli Dei , che di Dodona auguAa 

Guardi il bofco vocale , e di là fpargi 

Le umane forti , e ì mal comprefi eventi s 

Mentre i divoti tuoi millici Selli 

Sul fuol giacenti e di lavacro ignari 

Stanfi tfplorando le frondofe voci 5°^ 

Delia querela fatai , deh fe cortefe 

folli, o Giove, a’ mici voti, e paga ih 'parte 

Felli la mia vendetta, or quello adempì 

Quello che manda il cor fervido prego . * 

Qui kHo, il vuoi, Ina il mio Patroclo, il Vedii 

Mando per me, tutto non rello, ah guida 

Mio Nume i palfi fuoi , vittoria il fegua , 

Due corona in un fol , Trója cònofea 
S’ io vaglio, anche lontan , s’ è forte ùtì bràccio 
Infpiraio da me} di fpoglle carco Jiò 

Refpinti i Troi, ìalvi i compagni è l’ arine 
Torni alle navi, è il guiderdoh dei merto 
Colga fra le mie braccia. Li dille, c volto 
All’ Opunzio guerrier d’ un caldo amplelTo 
Tutto T infoca , e in lui le tutto infonde |15 
Crudele ampleflb ! che l’inebbrla, e fgómhra 
Fuorché di gloria , ogni penficr. Già’l Duce 

H I In 
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In fc non C£^pe , e già s’ avvia ; Io fegua 
Cogli occhi Achille e più coll’ alma, e fifo 
Li falla poppa il fanguinofo ludo ^20^ 

Pcnchè da lungi a contemplar s’ arreda . 

Marcia il fotte drappel , ne fere il guardo 
II chiaror dell’ incendio , a diftornarlo 
Dalle lor navi , e a rimandar dolente 
Qual primo od accoftard armati danno 
DeU’afpra infellonita ira che attizza 
Stuol di macchiati calabron mordaci , 

> Che lungheflb la drada in cava fcorzJi 
Pofe il fuo nido , fé importuna frotta 
Di maligni garzon con zolle, o verghe, 

O fadì , 0 brace alle lor celle indudri 
Porta danno e fcompiglio , edì ronzando. 

Sbucano in folla , in fu i tradtti volti 
Dei crudi adalitori a lafciar pronti 
A prò dei cari parti e Arale e yita . 53*^ 

Tali i gucrricr di Ftia taciti e fermi 
Spingono il padb, e già d’un arco il tratta 
$on difcodi dal campo , allora il Duce 
Gli rinforza cosi : Compagni illudri , 

Compagni di Pelide , ah d fodenga ^4qi 

L’ onor d’ un tanto nome , a noi quel grande 
La fua gloria affidò , modriam coll' opre 
Che non ddolla invan , dal valor noAro 
Di queir Eroe che n’ò maedro e Nume 
Si mifuri il valor : conofca Atride 341| 

Quanto perdè , pianga i fuoi torti , e fenta 
Che il dedino di Grecia è in man d' Achille . 

Corron ciò detto, un polverio nembofo 
Cacciand innanzi , ed alle {Spalle , e ai danchi 
Sboccan de’ Teucri, inafpettato orrendo 3$q 

Tonar di grida e grandinar di colpi 
Sentond intorno a un punto fol ; Pirecmo 
>loa ha tempo a dupir, Pirecmo il truce 

' Sir 


Digitìzed by Google 



Decimefefioi II? 

Sir de’ Peoni , fu\la lefta a tergo 

Cala Patroclo il ferro, e ne la manda 355 . 

Feffa così che bipartita pende 

Stili’ ampie fpalle, ci ftramazaon la nave 

Squafla cadendo, ognun s’arretra c guarda; 

Che mira? Achille! alto fpavento • Achille- 
E‘ delTo, ove fuggir ? Spargefi a un tratto 300 
Fra le Dardanie e fra le Licie fquadrc 
L’orribil voce, Achille è giunto; il fangue 
A quefto nome anco de’ forti in petto 
Scorre pii! lento, l’avvilita turba 
Se ftelTa intralcia , ed alle proda, ai banchi 
Percote , inciampa , al Aio fpavento angufta 
raffi ogni via, fcappan le faci e 1 ’ »Ae 
Dalle tremanti man, già largo e fgombro 
F' il fentier delle navi , il Troe già iafcia 
La fila eArema, e rocn di fe ficuro 37* 

J,a prima ancor difende a ftento. Allora , 

Gl’ intrepidi Mirmidoni alle fiamme 
Slancianfi in frotta, e le fummolc vampe 
D’ affrontar non temendo onda fopr’ onda 
Verfano a fiumi, 1’ abbroftito legno 37? 

Tolto alle fauci di Vukan vorace 
Il periglio allontana, alzano i Greci 
Grido di gioja: e in ogni volto fplendc 
Raggio feren di rinafeente fperoc . 

Qual fe Giove talor con forte foffio 3*® 

Di fubitano vento in piaggia alpina 
Squarcia il nebbiofo vaporofo velo 
Che terra e cicl rintenebraii attrifia. 

Dell’ egra gente rabbattuto fguardo 

Fere c ricrea limpido lume, e fopra 3^? 

La biancicante immenfità dell’eira 

Tutta fi fchiude, e fi ravviva il mondo. 

Tali alla nova poderofa aita 

Cho il iriAo buio del timo{ difgombra 

S’ av. 
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S’ avvivano gli Achei > fe ftcflb Ajace 3Pd 

Sente quant’è, nova baldanza invefle 
Il prò Locrefe , , Antiloco , Megere , 

Merione , Idomeneo; Non però celTa 
Lotta e periglio ; attonito per poco 
Stettefi Ettorre , or già divampa, e freme jpj 
Di dolor, di vergogna» a’ Greci, a’ Teucri 
Scagliai in mezzo, e dalle navi al fofiu 
Corre e ritorna, rincoraggia, arrefla , 

Ritrae , cofh’inge , e agli obbliati legni 
Pur li ricaccia , e fogna fiamme , e grida . 400 

Ma Patroclo fi volge , e in pieno lume 
Prefenta Achilie, orrido lume; elmo, afta. 

Folgore par , dall’ ondeggianti creile 
Sgorga fpavento e tutto inonda ; un core 
Non è pili faldo, immoto un piè, travolti 
Mifi Duci e guerrier,' gittati feudi. 

Precipitati j accavallati corpi 

Colmano il foffo, furibondi i Greci 

L’ empion di ftrage; i corridor fumanti 

Di fudor, di terror sbriglianfi, sfrenanfi » 4tò 

£ qual balza difciolto, e qual fiverfa 

Cocchio» e cocchiere; e fcricchiar affi, e ruote 

Senti balzar di feudo in elmo, e farli 

De’ cavalier filile tritane membra 

Crudo fenticro: Ettòr tu fremi indarno, 4^5 

Arce o grido non vai , ftrappato è il freno 

Dalla man di Cebrione, e te già fervo 

De’ tuoi corfteri imperiofo il carro 

Fin fotto Troja a gran furor fi porta. 

Sparfa è la fuga in fu la piaggia : il campo 
Par cempeftofo orrido mar che volva 
Naufraghi corpi , infrante prue, sì grofle 
Sbalzan onde di fangue , e tal di carri 
Spezzati e d’arme, e tronche membra e pefte 
Veggonfi monti galleggiar confufi . 423 

Co- 
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Come d' Àotunno allor che Giove un nembo 
Di pioggia dirouiifima riverfa 
Con alto fcrofcio a fpàventar l’indegno 
Giudice reo ohe di giuftizia i facri 
Dritti calpefia^ ie lei d’oro fa ferva: 

Trabocca il fiume , dalla chioftra alpeftre 
Si disferra il torrente ^ e fallì e tronchi 
Dibarbicando fgretolando in quello 
Slanciaci e fiotto a fiotto ammonta: e sbarre 
Cedono e ripe, egli capanne, e meflft 4;^ 

Volve e traporta rovinofo, e al mare 
Fa colle corna altomugghianti infulto : 

Tal di Patróclo era la furU , e tali 

Le Troiche fchiere fpcrperate e fperfe 

Da Patroclo fuggiano : e pur felice 440 

Ohi può fuggir, che precorrendo il Duce 

Coi divini defirier di nuovo addietro 

Quanti più pnò dei defolati Teucri 

Tra ’l fiume e ’l muro rifofpinge , e aifolta 

Entro fpazio minor , perchè qual torma ^44; 

Chiufa in ovile di fua fpada ai morfo 

Fufler efea più certa. E ben fu tale 

Teli ore il ricco, che fu feggio aurato 

Feà di fe vana pompa , ed or fi flava 

Li cheto cheto, rannicchiato, immoto 45* 

Quali a celarli : il Mirmidon la becca 

Pafla eon 1’ alia, e con quell’ afta iftefla 

J1 trae del carro , e pur fofpefo alquanto 

Sei tien così qual pelcator che' infìtto 

Alla tenace punta alto folleva 45 j 

Del mare un muto abitator ttatante: 

Quindi lo fcrolla, e ritrae l’alia^ e ’l batte 

Spirante al fuol, poi li rivolge e manda 

Con doppio colpo non difgiunti a Dite 

Mari ed Atinnio , a Sarpedon compagni 4^0 

Valenti arcier, Adi fratei concordi 


£ de- 
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f. degni di pietà > fe non che alqnaQto 
Ne rattcmpra il penfier eh’ eran pur fìgU 
Deir atroce Amifodaro , de’ Cari 
Malvagio Re , cui di nudrir fu grato 
Nelle fue Ralle quei triforme moftro, 

Da feroce Chimera, e lei fatolla 
Render d’umano pafto: ah d’un tal padre 
Le rea memoria ogn’ altro fenfo opprime. 

Ma nuche e ‘ terghi di ferir già Ranco 
Chiede 1’ Eroe degna vittoria, e degna 
Ben gli fi appreRa, che de’ Teucri i Duci 
In quel primo tcrror nel gorgo attorti 
Dell* altrui fuga alda riRanfi , e morte 
Cercan pur con onor . Ma qual fia primo 
Che il focmldato Mirmidon feroce 
Nella Ria foga oli arreRar^ tu fei 
Tu del gran Giove irrecufabil prole 
Sarpedone fublirae : Ah , grida , inulti 
Dovrem tutti perir i nè fia chi ’l guardo 
Volga a mirar chi ci perfegue ? p feorno J 
O degeneri Licj ! or via fuggite , 

Se’l cor vel foffre, io pugnerò: t’arreRa 
Qual che tu Ila,- meco t’ affronta, il petto 
Dovrai ferire , c almen dirai che alfine 
Uccifo hai tal che non ti fogge o teme , 

E fa morir, come dar morte. EfuUa 


470 

475 

t 

4«o 

48S 


Patroclo , c grida , ecco un cimento . Entrambi 
Balzar del carro e s'accoRar. Dall’ alto 


Di fua grandezza onde contempla e regge , 490 

Giove oflerva il gran punto, e in fe romito 
E di grave pietà fottinto il volto 
Seco favella : E tu , tu pur mio figlio 
Corri al tuo fine ? ed io tal padre e tanto 
Salvarti non potrò / sì forfè il debbo/ 4PJ 

BaRa , s’ adempia il Fato . E tu pur anco 
Mifsro vincitor godrai per poco 
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pi taj^ vittoria il frutto ; oh quale adduce 
Oggi il deftino al fuo momento eftremo 
Coppia fublime ! altra non venne in Troja 500 
Nè giuda più, nè più del retto amante, 

Pur dell’ altrui follie , d’ cftranie colpe 

Efler vittima dee. Sorte infelice 

Deir umana progenie 1 ah tra i viventi 

Il più mifero è l’uom; nido d’aflfanni» 505 

Nato a colpa ed error , di vita ingwdp 

Sì fugace d’ età . Ma che f laggiufo 

Tutto è prova ed efempio; affai felice 

E* chi muor con virtù , chi viffe a lei : 

Non fi compianga, ei non peri, rinafee 519 
A gran compenfo , che immortai l’ attende. 

Gioja in del cogli eterni , e gloria in terra , 

Stanfi a fronte gli Eroi; lunga contefa 
Fan qui forza e valor; fembra che incerta 
Erri la forte, e violar paventi 51J 

Rifpettofa del par di Giove il figlio 
O r amico d’ Achille . Avide l’ afte 
Mal accertate traviar dal fegno 
Nel primiero furor, dai forti feudi 
Rimbalzar altre , altre fpezzarfi , e fronti 5^9 
Piegarfi e colli , e rinionar le terapie 
Dai crudi colpi . Illividite e pelle 
Ha gik le membra il Mirmidòn , ma niega 
Il divo usbergo al Lido ferro il varco 
Sino al fonte vital ; mcn duro intoppo 525 ' 

Trova il Teffalo acciaro , e fquarcia e fraaglia 
L’arme in più parti, e d’ alcun fangue intinto 
Speffo ritorna , ma noi fente o ’l cura 
L’altro campion cupidamente intefo 
Solo a ferire, e feria già; fe manchi 539 

Di cafo , Eroe , non di vigore è colpa . 

Laffo , mentr’ ei dove il fermaglio fciolto 
Pella lorica all’ inimico fianco 

Apre 
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Apre anguflo fentier colà, s’ avventi 
Con impei® di turbine, e la lancia Sjf 

Accolla al corpo , e già l’ addentra , incauto 
Sopra inlìdd terren di frefco fangoe 
Lubrico e molle imprime l’orma, il piede 
Sdrucciola , il braccio il rallenta , 1’ afta 
Rade , non fbndo , e il defvia : non tarda 540 
Patroclo , e al Lido barcollante ancora 
Scende col brando iniìno al cor. Di morte 
Sente 1’ aura Sarpedone , trabocca , 

Sul ginocchid s’appunta, e non già vinto 

Perciò fi moftra, che la delira ancora S4Ì( 

Stende la lancia , colla manca affronta 

11 Tuoi fanguigno a rilevarli , a mezzo 

S’alza e ricada, al fin dà un crollo, e llampa 

Della fua altera maellofa impronta 

Qual pin recifo àmpio terren: tal cade 55d 

Robullo tàuro cui leon feroce 

Dopo lungo alternar di fcane è cdrnà 

Tuttor tnugghiante e riluttante atterrà! 

Mancar li fente , coi languenti lumi 
Cerca di Glauco , e le fue ellreme voci f 5 $ 
Son pur voci d’onore: Amico, io moro i 
Sorte comun , non però vile o indegno 
Dell’origine mia: Giove -fil vede. 

Ho compiuto il dover . Glauco , al tuo zelo 

La mia falma accomando e’I popol mioi féd 

Siagli vindice e padre, a te lo chiede 

L’ onor tuo, l’amillà: per me non temoi 

Nato di Giove , offervator del drittd \ 

Non avrò tomba al cener mio t L’ avrai 

Cainpion verace, e venerata c chiara 

1 Giove r attella ) alle più tarde ctadi 

Ovunque il metto ed il valor s’intende. 

Dell' amico fpirantc ai detti ellremi 
Glauco fofpira, amor lo flrazia e’I rode 

Cruc- 
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Cruccio impotente : ahi che farà? con quale 570 
Mezzo fottrarrc il preziofo corpo 
furor de’ Mirroìdoni { trafitta 
Dallo ftrale acutifTimo di Teucro 
Pure ha la delira , e per coceciie doglia 
Non atta all’afta; O Dio di ^ida ^ efclatna ? 57$ 
Dio di falutC) ah tu m’aita « il puoi; 

Per l'amico t’ imploro > al braccio mio 
Rendi 1’ ufata forza ^ il caro avanzo 
Fa ph’ io ricovri , indi perir , s’ è d* uopo » 

Lafdami pup eh’ io morrò pago ^ Arrife 5 So 
Conefe il Nume al nobil prego, a un tratto 
La ferita fvani , cefTar le doglie. 

Torna al polfo la lena. £ ben lo prova 
ipaticle audace che fui Duce uccìfo 
Primo avventoffi; come tuon lo coglie 5 S 5 

Di Glauco il ferro, e gli feofeende il petto; 

Cade ei riverfo, e l’agognato corpo 

Col fuo ricopre . 11 fubitano colpo 

l^cofte Patròclo , ebe full’ afta inchino 

Stava in ferabiante attonito e comtnoftb 5 PO 

Gli ultimi iftanti a rifguardar penfofo 

Del nobile nemico, e giva errando 

Pietofamenre trà confufi fenft 

Di trifta e dolce umanità . Gli fgombra 

Di gloria ebbrezza e di vendetta, anela 5^5 

Le dell’ eftinto contraftate fpoglie 

Trofei della vittoria , e del compagno 

Vuol pure il fangue compenfar; gli A)aci 

Corron quai lupi a tanta preda , e feco 

Traggon la folla Achea : piantali immoto (feo 

Glauco dinanzi dell’ amata falma , 

Fan cerchio i Licj al condottier ; con quelli 
D’ Agenore e Deifobo alle voci 
Stuolo di Troi pur li raccozza, alterni 
Volano i dardi , e a ftrage e fuga alftne doj 

Ten-p 
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Tenzon fuccede , e di battaglia àfpetto ; 

Ma d’ altra parte i Tpaventati anfanti 
Corfier d’ Ettorre all’ inceflanti grida 
Del fuo fignor pur s’ àrrcftaro in viftà 
Della Scea porta , ove di fpirto efaufia ' 6\è 

Da tema irreprcfllbile fofpinta 
Gorrea la fòlla a ripararli : il Ducè 
D’ irà fpiitnànte e tuttb bragia in volto 
Precorre i Troi , balza del carro: O cielo 
Gridai che veggo! e’I crederò? Trojani èli 
Qual furia vi perfeguc ? o qual v’ òpprimé 
Éorfennato furòr, che lì propagò 
Fino alle bèlve? ah dell’ infamia voftrd 
L’ ecceffò è quefto che me pur ine vile 
Felle ai Greci apparir: tòrnate, infatii i óid 

Nbn è Achille coilui , non è’I fuo gridò 
Quel che rimbomba , quel che inalza è regge 
Non è il Peliaco fmifurato pino 
Sua lancia ufata , un de’ fUoi fervi è quefto , 

Vi fpaventa una larva: ò rabbia! o fcorno! 

Tanta vittoria abbandonati di Giove • 

il difcgno tradir ! Troja era falvà ^ ' ' 

Spenti la Grecia , e voi fuggite ? indegni 
Tornate al campo , aleuti hon Ila che ardifea 
Quella porta appreftar , trèmi , è la lancitt èsa 
Tema d’Ettor pii\ che l’Achee. Rinafcè 
A quei detti animofi un’ ombra un’ aura 
Pur di coraggio: a rinforzarla a prova 
Grida il figlio di Patito, Fieno grida. 

No non è Achille; d tal fidanza alfine 

Qual da fogno terribile rifcollt 

Si rincorano i Teucri , e baldi e caldi 

Di ribollente ardor guerriero i paftì 

Seguon del Ducè a cancellar difpofti 

La paftata vergogna. Eran gik preflb Ò 40 

Alla tomba d’Afete, allor che feorge 

Et- 
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Ettòr correndo a £e venir fudame 

11 genererò Licaon compagno 

Del Licio Prence: £ tu pur foggi / efclamà^ 

No: di te cerco ^ inviami Glauco, ah corri 
Co’ tuoi miglior. Che fu? domanda, e fante 
Crudele annunzio! Sarpedonte ancifoH 
li fuo corpo in periglio ; abbuja a tanto 
L’alma d’ Ettòr nube di doglia: 6 latto! 

O fciagura comuni perdutò ha Trojà ^$o 

11 foliegno maggior, vero foe figlio 
Se al cor fi guarda, irreparabil danno! 

Sì grande Eroe, sì generofo! e Prence ■’ 

Di tante genti , e si fedele e forte ! 

Come piangerlo affai ? che pianto / ah fangoé 
Chiede da noi , fangue d’ Achèi : fu tofto ‘ 
Corriam tutti à falvar da UrazJ indegni 
L’illuflre fpoglia . Difìlatò il corfo 
Volge colk , giunge opportuno , ingrofla 
Ì,a turba Achiva a Sarpedon d’ intorno • 66à 
Qual di ronzanti pertinaci infetti \ 

Sciame che affedia paftoteccio vafo 
Pièn di tiepido latte : opprefTo e fianco 
Da fpefil dardi il fido Glauco ornai 
Ritragge il piè, ma inafpettatà inonda 6é$ 

La Troica piena : il Capitano afferra 
Sconcio macigno, è ad Epigeo, d’Achillé 
Baldanzofo domefiicò che il piede 
Traea del Licio con libraio colpo 
Sfracella il capo; fi rimbalza il maff» Ìjcì 

Per dofli e fpalle, e a diradarft afiringe 
L’ aggruppata mafnada: il Troice Duce 
Con varie prove a fecondar fon pretti 
Paride . Enea , Polidamante , e T atte 
Vane non fon, non pià digiune. Oh, grida: é'jS 
Difpetiofo Merlone, onde in voi forge 
Cosi nova baldanza? e di qual tana 
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Ufcire ofafie a riveder il gioroot 
Malnati Troi > greggia fugace? ah dunque 
Ad un ad un perir v’ aggrada ? Amico « d.8% 

Pairocio ripigliò, rimbrotti o fchernl . 

Kon fon arme d’Eroi, pugna coi labbri 
Femmina imbelle , e buon guerrier coll’ opre : 

Taci, e mi feguij e in così dire il collo 
AI prò Eicon coll’ affilato brando 
Seg» così che ciondolar lo fcorgi 
Orribilmente a breve pelle appefo . 

Crefce la zuffa, ad un fol corpo intorno 

Son Troja e Grecia; e dii ridir porria 

Le vicende di Marte? In felva annoia ^9,^ 

Qual s’Euro e Noto a battagliar fen vanno 

Con turbinofe penne, ulula e Aride 

La valle e ’l bofco , l’ intralcile querce . . 

Cadon fu i cerri ; di fiaccati rami , 

Di fparfe fronde, e arrovefciate piante 
PeAa U terra un ruinolb ingombro: 

Tal dell’arme è’I fracaffo, e tal di polve, > 

£ fangue , e feudi , e tronche membra , e bulli 

Quinci e quindi cadenti , orridi colmi > 

fan cerchio al corpo del campione ancifo. 7 QO 

Ma Giove parla : affai mio figlio ottenne 

Onor di fangue , altro ne debbo : un guardo 

Volge ad Apollo , egli l’ intende e tofto 

( Che non lice agli ^i ? ) di mezzo al campo 

Della llrage comun, di Cotto agli occhi jof 

Degli avverli guerrier fottrae , folleva 

Con invifibil man la nobil lalma 

Del figlio del Tonante , e in ripa al fiume 

L’ arme ne feinge chetamente , e ’l corpo 

Di tabo intrifo pria fa mondo e puro 

Con pura linfa , indi d’ ambrofia eletta , 

Tutto lo fparge, e di fiorito manto 
Orna c rivefte le lucenti membra. 

Opra 
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Opta d’ an punto : e ciò compiuto « il Sonno 
Chiama e la Fama> ambi l’Eroe congiunti 71 j 
Jintro le falde di purpurea nube 
Portino in Licia alle fue terre , q negli 
Morto non già , ma in placido ripofo 
Addormito lo moftri , e quella innalzi 
1 fiioi bellici arneli , e lo preceda 720 

Con chiare voci , e ad incontrarlo inviti 
Fratei , congiunti , e Sacerdoti , e Duci > 

E’I fuo popol diletto : eflì di fcelte 
Pietre una tomba rizzerangli , e fopra 
Colonna eccelfa di bei fregi infculta 725^, 

Membrerà il nome fuo; verranno a queftq 
Garzoni « fpofe , c fpargeranla a prova 1 
Di dori e pianto , ed ai nipoti i vegli 
Grati diran : cosi la patria i veri 
Figli dei Numi ed i fuoi padri onora. 750 

Attoniti , confufi , Achivi e Teucri 
Rellan del paro ; ov* è 1* oggetto , il fegno 
Di tanta guerra ì* egli fparì : mentr’ eflfi 
Errando van col guardo incerto, in cielo 
Scorgon la nube luminofa; apponll 7JJ 

Eleno al vero e lo difvcla : un grido 
S’ alza de’ Teucri , e par che i Greci opprima 
Muta dubbiezza : già fperanza e tema 
Caogian di fede , il folto cerchio immenfo 
De’ combattenti lì difeioglie e fpezza 744 

In cento globi , e per la valla piaggia 
Sparla e diverfa erra la pugna. Ettorre 
Giojofo efclama: Amici Troi , coraggio , 

Giove n’ amile ancor; tremate ,.o Greci, 

Di Sarpedone al par da’ vollri artigli 74S, 

TJfcirà Troja , e gloriofa e grande 
V’opprimerà col fuo fplendor; malnati, 

Pltre , fgombrate : e si parlando , a cerchio 
Gira la fpada; al voftro muro, al folTo 

Tm. F//A I Tq » 
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Tornate, a quelle navi, e me ben tofto 75° 

A dilatar le mal repreffe fiamme 

Colle faci attendete . È non già vane 

Fur le miriaccie , che feguito e cinto 

Da Teucri e Licj una fmarrita torma 

Di Greci affalta, e a Polifete illuftre 755 

Che il cammin gli attraverfa, il braccio armato 

Mozza col brando , e qual nodofa clava 

Lo fcaglia in mezzo a tempeftar la fronte 

D’altro lontano' Acheo; rotta «tremante ^ 

Fugge la turba, ei J)ur la incalza c grida; 70® 

Nè arrefta il piè, fè infin full orlo eftrcmo 

Dello fcavato baratro’ funeffo 

Non la ricaccia, e ve l’ affoga c fperde. 

Mente’ ei con cieco di furor trafporto , 

Facil vittoria profeguendo e vana, 7^5 

Si fvià dal centro, alto périglio e grave 

Troia minaccia , che fignor del campo 

Patroclo infuria, e del terreo cooiefo 

Pili Tempre acquifta; 1’ affecooda il nerbo 

De’ Mirmidoni fUoi ; vedi a’ fuoi fianchi 770 

Merione , Idomèneo , Megere , Aja'ce 

Non difeordi da fe ; pur ei fra tanti 

Primo grandeggia, e par che folo ei balli 

A tanta imprefa. Ognor la calca inonda 

A fronte a tergo ad oppreflarlo intefa, 775 

Ed ognor fi rinnOva ; in cento afpetti 

Morte s’ affaccia , e fi faiolla e fianca 

Tra le fue man : che più farli Pelide ? 

Gridan le fchiere . Già de’ Troi fuggenti 
L’ orme premendo infanguinate è giunto 700 
Alle mura di Troja ; a quella vifta 
Novo furor par che 1’ invada : o prode 
Dove t’inoltri? ah del tuo Achille i detti 
T’ufcir dunque del cor? Ma che mai puotc 
Configlio uman contro i decreti eterni 785 

® Dell’ 
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Dell’ eterna PolTanza ? ella a Tuo grado ' 
Dona e ritoglie, il luminofo orcura. 

Solleva il balTo , dell’ audace faggio 
Delude il fenno, e a dii di (e confida , 

Fin la ftefla' virtù converte in danno. 
Patroclo, il provi: ci più non vede o penfa 
Che il trionfo di Grecia, il fin di Troja , 
La gloria fua : folle , di Febo ei fcorda 
11 zelo ed il poter . Tre volte al muro 
Slanciofii , e un merlo ne crollò; tre volte 
Sol toccàndò il brocchier 1’ avverfo Nume 
Con grave fcofla il rilanciò ; ma quando 
Tehta di nuovo i minacciofa voce 
Così tonò; Stolto guerrier, ti balli; 
i^on pi'i: di Troja terminar la forte 
Non è da te , fta nelle man del Fato 
il fuo momento, e’ituo pùr anco: intendi. 
Cieco mortale. Al formidabii detto 
Si rifcofle T Eroe , 1’ error conofce , 

Penfa al ritorno , e dalle mora il l^afTo 
volge lento alle navi . Ecco a rincontro 
Farglifi Ettór che dei cacciati Achivi 
Torna foperbo: Oh pur ti colgo, efclama , 
Mentito Achille, e folfi il ver! quell’ arme 
Per te pugnare, e un vano nome; è tempo 
Che ognun conofea al paragon, fé a Troja 
Pria mi fofpinfe il mio timori Lo guarda 
Bieco Patroclo , e tace : ahi che far debbe 3 
Penfa tra fe , deefi ad Achilie Ettorre ; 

Ma che i codardo e dell’ amico indegno 
Dovrà moftrarfi, e ritornar fuggente 
Dopo tanta vittoria ? o inerme efpofll 
Al ferro ollil ? Le fue dubbiezze il Teucro 
Crede temenza, e più’l rampógna é punge 
Con detti acèrbi : impaziente allora 
Sconcio faffo ricoglie, e tra le ciglia 
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L’ avventa a Cebrion , fi fpezza e sfafdafl 

L’offo e la fronte fgominata, fchizzano 

Gli occhi fntcchiacì, dinerbato ei rotola 

Tra i piè de’ fuoi deftricri. Ettór, fei pago/ 82 J 

Patroclo a Ini , tu vivi e parti , ad altra 

Mano ti ferbo : ei fi rivolge c mcfce 

Tra le fue genti . Ira ^ dolor « vergogna 

Divora l’alma al Trojan Duce, e fermo 

Di pur trarlo al cimento, il fegue, e, Arrefta, 

Grida, celando i mal comprefli affetti 

Con infinto difpregio : a me ti volgi , 

Io tuo nemico, ìq quel d’ Achille, invano 
Cerchi onor fenza rifehio, c fpargi morte 
Se tu fuggi da me; dame Pelide 835 

Fogge nel fuo campion . Perdona , Achille , 

Non ti poffo ubbidir, turbato efclama 

Patroclo allor, no tu noi vuoi, t’oltraggio 

Comp endo i tuoi comandi , Il carro affrena , 

Sgombra il cerchio, giu balza, immoto il paflh 

Ferma c l’attende; Ettore avanza, addietro 

Fanfi le turbe , ed agli Eroi lafciando 

Largo fpazio del campo, U core c i fguardi 

Tengon protefi, trepidanti, incerti 

Sulla dubbia tenzon . L’ iflanie è giunto 845 

Preparato da Giove in cui fi compia 

L’ alto deftino , e dei Trojani eventi 

Si rannodi la tela, e ognun ravvifi 

L’opra del cielq; ecco all’un campo e all'altro 

Quafi per nebbia tralucente, e ofeura 

Solo ai Campioni, a Patroclo d’intorno 

Scorgefi errar l’Egida augufta; Apollo 

Batte non viflo al Alirmidón più volte 

Le terga e’I petto, un fofeo velo al Duce 

Par che repente ofeuri il giorno, ci fia 855 

Jftupidiio, irrigidito, un gelo 

JL’ intime fibre gli ricerca , pajpitg 

E’ afta 
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ii’alia iSeirtgra man : limor fel crede 
Ettbre -, e la fua vibra ; a mezzo il corfo 
Quefta era già{: ( Febo j che puoi ! } la lancia tói» 
Fa(& in più fchegge al Greco Duce , al fuolo 
Brando, cinto, elmo, usbergo illeiì é laidi 
Vedi rolTopra in un balenò; ignudo 
Patroclo refta, e già T Euorco ferro 
Senza Tarme toccar, 11 trova in petto . 

InefFabil portento! e voci e feniì 
Gela improvvifo alto ftupor , procombe 
L’un degli Eroi, l’altro fofpefo e mutò 
p.iman per poco, indi s' accolla, e godè 
Trionfar cogl’ infoili : E ben fei vinto , 870 

Patroclo audace , e che ti giova adeiTo 
ÌQuel tuo Pclide ì i Tuoi comandi adempì 
Dunque così ì vanne , ei i’ impofc , e guarda 
Di non tornar , fe a’ piedi miei non rechi 
D’Ettor l’usbergo itìfanguinaio j or venga 875 
Egli il fup'erbo , e dal tuo corpo i cani 
Storni , fe -può: pur tu fognavi or ora 
Troia diftrntta, ftrafcinate e ferve 
Le Troichè donne i e che t fcordalli , o Boltd , 
eh’ Ettore vive , e la fqa lancia è ferma t 880 
Or ben tei fenti . Vaniator villano. 

Con voce illanguidita e fermo volto 
L’ Eroe rifpofe , or ti 'millabta e gonfia , 

Ch’ hai ben di che ; morto m’ hai tu , non vinto : 
Dicci tuoi pari morderian la polve 885 

Dinanzi a me, m’uccifc Apollo, il braccio 
Tu gli preftafti . Il elei voleami ellinto ; 

Lieto foccombo , alto deftin li cela 
Nella mia niorte , e non ignobil prezzò 
N’ era il mio fàngue ; al ben di Grecia il verfo ) 
V’ intendo, o Dei: tu trema, Ettòr; lo fento. 

Si della Achille, il faague mio Cappella, 

Achilia hai prelTo . £ pur invochi Achille 1 

i i fti- 



IJ4 C/iB/o, Decimofefio '. 

B-ipiglia e freme , or via che tarda ì ApoHq 
L’ afpetta al fianco, mio , ta a Dite intanto 
Vola e r attendi: dirpettofo il petto 
Galea col piè« n’ellraQ la lancia ^ ei fpira. 
Balena il cielo > dubitpfo il guardo 
Rivolge Ettorre > e ’l fuo gioir s’ infofea . 


VER- 
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VERSI D’ OMERO 

f($SIH.VABILl PER. meccanismo ESPAES8IT®« 

ILIADE CANTO XVI. 

* * . ^ . 4 

Aj4ce Kpprejfato, tUi Trtjdni . - 

Otn« ▼. io5. V’olg. Poet. v. I5** EcK. p. i*s ^ 

J 

, . . O t" tx«firii» , . 

Éf4Tii'ar tutr *x,»r ffax®" <«9^al'• »i* ìuira»» 

Af*y tpttS'vnt, ' 

Aw f’ affSfiitm' m^S'$ ot 

Jlccnate^ oc fU\tùn> , uìt Vit 

filtVfWffai' 9«u>9t fi K«X9f X**f ‘ 

Guerritr» 4tctifo d’ untt ferita nella kteeaì 
Om. V. 34 ^. ( * ) Volg. Lctt. p.’So. 

• * ♦ f 

' ; . T* l'p/w x**^***" t^trtpen 

vr‘ ty%tp»X9(»' xtaeet «T’ xp’ ori* Mux«’, 

Ex ìi vMtxti* Wtvhnet*» $t «i «pf» 

I 4 Al» 


( *) Siccome il Tradutcorc ebbe le fue ragioni di omet- 
ter 4 ua e là alcuni fquarci dell’ Origiiule, cosi non_ per tut- 
to nella Veri. Poet. li trovano i luognl corri fpondenti . Quan- 
to però al meccanifmo efprelfivo del verfo j 1’ autore fi lece \ 

uno iludio in tutto il "Poema di compenfar Omero di qualcbq 
fuo picciolo feapito in alcuni luoghi particolari . 
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ifid-m ofSahft»i * «9 J'’ cu>et rafia xam Q^tat 
Tìpnrt fM\eu> wtftf af4p$xa?uAÌfi> . 

Sarpedone cadente paragonato a un toro . 
Om. V. 487. Volg. Poet. v. 55*. Leu. p. 6Si 

vaopor tvtpift XfM aytXtipt (itTt\9ar f 
Aliata f (tryatv(*or u mXiroìtan ffoirtv ^ 
fìxm VI rfiàji^ai' oro ya(upnh.ifn Xto/eofé 
€ls vTo UaTpOKt^a AvKiar ay^ ao’Tiramr 
Kvmnfut0’ fiD'MHfii 

Battaglia intorno il corpo di Sarpedont. 

Ora. V. 537. V<dg. Poet. v. f6o. Leu. p. 7^. 

T*» ì'’ àtri S'puwfiar aot'^r opu(iaytQt ofufu) 

Ow/)i®' (Sooopt ^ taaÌ<L¥ S^t n yietT' axoo>‘ - ■ • 
Gt <!ar uptuoo J' «t®" avo %vf»ottnis « 

X«xx». 6 »»» <re, fitae t’ fortann*/, 

Jilviroofiirar ^ipitir tt x, lyxmr attpiyvtinr . , 

0*i'’ of M» ppatiiur . <np atop ^aproìora fitr 
^yra , irà fiiXtio-fi , aiftan xoripmr 
Ex xipahjfi «\o<a ìiaitrtpit tf rtìat axpoi * 

1 Battaglia di venti in una felva • ^ 

Ora. Vi 7^5. Volg. Poet. T. 691. Leu. p. 92. 

«f Ec/p©- •n Norof r’ tepiainnt alIkiiKoitr 
OuptO- fr finttruty paSitt wx*x , 

9 » , 1 * , ’mrupxtiot <rw xpamttr 

Al 91 aSitXas tPahot mtuoKtaf 

io^Ttoiii, vaeay&' ìi <n aytuftwmar ^ 

Gner^ 
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Guerrieró 4hd eorpordturs ftef» netu polve. 
Om. V. 775. Volg. Leti. p. 54. 
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I L I A D E p* 0 M E R O 

CANTO, DECIMOSETTIMO. 

A RGOMENTO* 


J\^EneUo, Mccidt Eitforbo che vmoU 
^renirfi del corpo di Patroclo ; ma alV approjfimarjij 
di Ettore fi ritira -, indi ritorna coi due Ajaci . Et-- 
tore ed Ajace di Telamone fono ambedue vincitore 
dal loro canto . Battaglia ofiinata e feroce intorno il 
cadavere di Patroclo . / combattenti fono coperti 
d' improvvifa caligine, e continuano ad ax-t-ufiarfi 
nelle tenebre. Menelao certa d' Ami loco, e lo man- 
da ad avvi far Achille della morte dell'amico . All* 
preghiere d' A]ace Giove fquarcia la nebbia’, i Greci 
coito l'ifiante ritirane il corpo di Patroclo , e due 
de' loro Capitani levatolo in fui collo s' affrettano 
vtrfo le navi. Ettore alla tefia dei Trpjani incallì 
e sbaraglia i Greci fuggenti , ma gU A faci facendo, 
fronte ne proteggono la ritirata. 

Il tempo e la fera del giorno ventettefimo: la 
feenq è il campo dtnanz-i a Treja , 


yoL- 
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VOLGÀlUZZÀMENtd 

LETTERALE DEL TESTO* 


CANTO DECIMOSETTIMO (*), 


H 


I £' Patroclo domò dii Trójàdi in bàttagli 
sfuggi al guardo- del figliuolo d’ Atfed , di Métie- 
lao-càro-à'Marté. Egli armato di lucènte ferro s’a- 
vanzÒ tra i primi-conibàttènti > andava effò d’ in- 
torno a lui i ficcotne intorno alla fua vitella ùnà 

qùc- 


( « ) Nulla di più femplice del foggetto di quefto Can- 
<*, I Trojani e i Greci ii dìfptiuno il pofTeflo del corpo di 
Patroclo . Non (ì può che ammirare la fecondità del Poeta 
ihe ha faputo fpargervi tanto interelTe fenza il foccorfo d* al- 
cun Epifodio. Non bifogna feordare , leggendo quello Capto 
l’ importanza che gli antichi attaccavano agli onori della fe- 
poltuaa . £111 etano per i viventi un tributo dell’ amicizia eli» 

ella 
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OMHPOY IAIAA02 

PAi^ftAlA, » rPAMMA F. 

E'viyfiufm, 

A’e*f«* * 

f ■ i 

A'4*w. 

PV, AxfMtìj Tpiif w, mw «■i8« , ifticyot^ 

A'**- 

PW, Acunttl y TfuStl Tt Tl©ì /l'xt/y > 

A'*». 

P'», zftt<nfiì ie«» MfWiWJrt» rtró/iK. 

ÌKetò' A'Tpi®' u/òr, aì^v'ifiKor , 

n^V/s^xx®" Tféta-ai S«t(tù{ ir imt'W'n ' 

B» i'ì J‘(« vpo(*»x.*'' MHofuinirO^ «!Nt( X'*^^ * 

A>- 



icl!a farebbe ftata inconfolabile Hi non poter pagare , e fem- 
bravano per il morto un compenfo confiderabiJe della tita . 
Havvi preflb Sofocle ed Euripide delle Tragedie intere che 
vcrfano fopra quell’unico foggetro ( l’Antigona e le Sup- 
plici ) . Sono note le induftrie colle quali gli Egia.j difputa- 
vano la Tua preda alla morte; le loro piramidi erano fontuofi 
fepolcri . Dal rifpetto per i morti nacque probabilmente Tut 
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Cénto ì)ecimofet:ime . 

queruU madre ( a ) che abbia per la prima voità 
partorito , non avendo innanzi conofdnto il par* 
to (h) . Così d’ intorno a Patroclo andava il bion- 
do Menelao . Dinanzi a lui tenea 1’ alla è lo feudo 
dappertutto hguale , pronto elTcndo ad uccidere qua- 
lunque gli lì fclse incontro . Nè il jagliuòlo di 

Pan- 


__ 1 . L ■ ■' 

fanza di molti popoli* di abbruciarli piuttofto che feppellirli^ < 
volendo con ciò meuerli al coperto da qualunque oltraggio > ' 
c dalla corruzione medelima . E’ fecondo la natura di ònor?>- 
re anche gli avanzi delle perfonè che ci fur èare , e 1’ idea 
d’ imbalfamarle nacque innanzi l’invenzione o almeno il pro- 
greflb deir arti che fembrano riprodurre gli oggetti del no- v 
Itro attaccamento. Bitaube’ < , , 

Tutta r azione di quello Canto è pleiva d’imbarazzi , di 
contraddizioni, e d’ inverilimiglianze . Abbiam veduto fui fi- 
ne del Canto precedente che Ettore , appena Uccifo Patroclo 
fi fvaoò correndo infenfaiamente così pedone* dietro i cavalli 
d’ Achille , che gli fuggivano dinanzi w Se la conqiiilla del 
fiiorto era un oggetto di cosi eftrema importanza , ficcome 
apparifee in tutta 1’ Iliade e fingolarmentc in quello Canto 
come non è quella la prima imprefa di Ettore? imprCfache gli 
farebbe riufeita alTai facile in quel peimo iflante, quando i 
Greci fpaventati dalla morte proJigioia di Patroclo dovevano 
efferfi ritirati iti difparte. E s’ Ettore è così llupido che liòn 
profitta dell’ opportcìriità perchè non emendano il fuo fallo 
gii altri l'rojani che dovevano elTcr afibllati intorno al vin- 
citore ? fpezialmen'te che noti aveano a fronte che il folo Me- 
nelao : perchè 1’ unico Euforbo s’ avanza con . fuo pericolo ì 
quando accorrendo in truppa potevano a man fulva ritirar il 
cadavere ? Perchè quell’ Ajace che combatte poi tutto il gior- 
no per quello corpo, è lontano nel punto più decifivo , e la- 
feia a Menelao, guerriero fubalcemo, l’ imprefa di aSrentarfi 
con Becere che deveafi fupporre pruntilTiroo a piombar fopra . 
il morto? Tutte quefte contraddizioni raffreddano l’ intereffe - 
fe non anche fpargono un po’ di ridicolo fopra l’immenfo 
conèfallo che occupa l’intero Canto , pèr (ina cofa che fembia 
eflerlì dovuta sbrigare in pochi minuti fin da principio . Nel- 
la Verfione Poetica ho cercato di arrecar una ragione pliufi- 
bile, perchè i Trojani non meno che i Greci fofl'ero alquanto 

lon- 


I 

•> 


Digitized by Google 



P P', _ 

A'/ipì y ip aòrf gtùi yit <tt( risi ~tip<mxi ftivp i 

5 HpmioK'x&y xinpìì , «’ vepy àìuìtc w*9ia" 
iVt -Tiei Uctrpóxip fftùn Mc^ixaO'.f 

tlpicdt 01 ìópu T ìr^f è’ iaviti »«W»’ ^ 

Tò»- x«/4C«« fttyMmsi ÒTK <ù y iymQr ìkSii . 

Our 


Joatani dal corpo , (icchè i foli Euforbo > è Menelao folTero i 
portata di combàttere , V. v. 34. fcgg Similmente ho rifpar- 
miata almeno ad Ettore la balordaggine d’ imaginarfì di po- 
ter raggiungere a piedi i caralli L’Achille. V. v. if. Ce- 
sarotti . . . ^ > 

, ; ( Omero non paragona qui Menelao a un animale 

vblento e feroce, ma ad una giovenca eh’ è così piena di te- 
nerezza per il fuo primogenito, che non foffre d* abbandonarlo 
un momento ; perchè il Poera/come ben ofTerva'Eullaziò , 
accbmodandofi all’ occasione , noii intende qui di dipingete fe 
non fe l’ afifetto che Menelao nudriva per Patroclo , e la ma- 
niera con cui fi prefenta a difendere il di lui corpo. La com- 
parazione è tanto meglio adattata, perchè Menelao era un Prin- 
cipe pieno di bontà e Ji dolcezza . Bifogna aver ben poco 
Pentimento j e poco gufto di Poefia i per creder che quella com- 
parazione meritafle d’efl'er fopprèfla . E' vero che noi ( Fran- 
zcfi } ci guarderemmo dall’ impiegarla a cagión dell’ idee che 
fonofi da noi attaccate agli animali da cui è prefa,- ma quell’ 
idee non eflendo quelle de’ tempi d’ Omero , elle non poteva- 
no impedirlo dal farne ufo. Mad. Dacier .- 

Air incontro gl’indiani crederebbero di far onore ad una 
Regina paragonandola ad Una vacca . Noi ci contentiamo d’ ef- 
fer meno fchizzinofi dei Franzefi , e facendo buon vifo all’ 
animale , non abbiamo ribrezzo che del fuo nome volgare . I 
Poeti fono coftrettt ad accomodarli a qnefti capricci delle lin- 
gue nelle quali fon tutte uguali e diverfe , deridono, e fono 
derife a vicenda . Non fo quel che diranno i Franzefi del Ro- 
ebefort, che osò con ferrare quella tenera comparazione , ma 
io non fo che lodarlo di non aver facrilìcato il fentimento al 
pregiudizio. Cesarotti. 

, ( l> ■) Il Poeta inlìfte fu quefta circollanza eli’ è la inte- 
reflante .- ma ciò non ballerebbe a render tollerabile a’ tem- 
pi noftri una tautologia così fvelata e così pioffima . Ce- 
sarotti. 



L44 Cdnti 

Paoto fpectO'deìr afta trafcurò la cadala dell* iacol-* 
pabile Patroclo ; ma fi fermò prefib di lui , e a 
Menelao amico*di-Marte cosi parlò ( <( } : 

Atride Menelao , allievo-dirGiove , condotcier 
de’ popjoU , ritirati , lafcia il morto -, «d abbandona 
le fpoglie fangoinofe . Imperocché innanzi di me 
neftun de’ Trojani , e degl’ incliti alleati non colpì 
Patroclo coU’afta nella forte mifchia ! per lo che 
lafcia eh’ io riporti nobile gloria fra i Trojani , e 
guarda cji’ io non ti colpilca , e ti tolga la dolce 

vita . 

A qaefto affai corrucciato rifpofe il biondo 
Menelao: Giove padrei non è bello il vantarli for 
pra-le'fue-forz.c : tanto non é l’ ardimento d’ un leo- 
pardo , nè d’ un leone , nè d’ un porco cinghiale 
mortifero, cui pure il cUbre inferocifee altamente 
per la fua forza , quanto i figliuoli di Panto fpira- 
no orgoglio per la loro perizia nel maneggio dell’ 
afta. Pure nemmen la forza d’ Iperenerc domatoti 
di-cavalli non godè della fua gioventù. , quando osò 
infultarmi , ed attendermi , e andava vociferando, 
eh’ io ero il più fpregevole battagliero che foffe tra 
i Danai . Io bensì dico a ragione , eh’ egli ritor^ 
nando co’ funi piedi non rallegrò la cara moglie, 
e i venerandi genitori. Così certamente io donierò 
anco la tua baldanza , fé ftarai contro di me . Ma 
io ti eforto a ritirarti fra la folla , e a non reftar- 
rai a rincontro innanzi che tu abbiaafofFrirne ma- 
le : perchè poi anco lo ftolto conofee il fatto ( ^ . 

Co- 


( a ) Se nel Canto precedente mi feci fcrupolo di 
mettere nella V'erfione Poetica l’ indegna azione d’ Euforbo , 
io ricotnpenfa h<? creduto che qqi pote(Te recar vaghezza il 
jdar il ritratto d’ Euforbo ftelTo fecondo i lineamenti che ri- 
fui. 
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fultano da! fatto j rapprefentandolo come un giorinaftro flut- 
tuante fra la timidcLza e la vanità. M'accoftat anche alla di 
lui azione medefima per quanto potea comportarlo la ragio- 
nevole delicatezza del gufto . Mi lufingo che quefta foftituzio- 
ne poffa trovar qualche grazia preflb i conofcitori . V. v. jo. 
fege. Cesarotti . 

( i ) Quefto antico proverbio fu egregiamente rapprcfen- 
tato dai Greci colla favola de* due fratelli Prometeo ed Epi- 
meteo, eh’ è quanto a dire Pre-veggente e Pos-veggente . Epir 
pinco fu quello che in aflenza del fiatello accettò coq buo- 



1^6 CnHté Decimofettim$ . 

Così diffe , nò lo pcrfuafc : ma quegli all’ in- 
contro rifpofc : Or dunque , o Menelao allievo^di- 
Giove 1 pagherai ben certo il fio del mio germano 
che occidefti , e luUa di cui morte meni ora vam- 
po . Tu vedovafti la moglie nella interna ftanza 
del nuovo talamo, e colmafti i padri di pianto é 
cordoglio inelFabile . Certamente ai mefehini farei 
riftoro di lutto , fe io portando la tua teAa , e le 
armi , le metteffi tra le niani di Punto e di Fron- 
tide ( 4 ) . Ma gi^ ii verrà tofto alia prova , nè 

la 


na fede l’ infìdiofo dono fatto dagli Dei a Pandora i e non si 
accorfe dell' imprudenza , che quando non era più in cafo di 
ripararla . Cesarotti . 

( « ) Qual barbaro deliderio ! fi efclamerì . Quell’ era dun- 
que Tufanza predò quelli popoli di riportar ai piedi di quel- 
li che' fi bramava di vendicare , la fpoglia e la teda del nemi- 
co ? I Selvaggi farebbero altrettanto. Senza dubbio; ma fap- 
piamo amare com’ elfi amavano , e noi faremo forfè barbari af 
par di loro. Rochefort . 

S’ella è così, io credo che gli Ètiropei faranno ben con- 
tenti di edier amati con un po’ meno di vivacità Eroica. Del 
redo la vendetta ereditaria fu Tempre ed è tuttavia rifguardaia 
come un dover facro predo i popoli che vivono più di fenti- 
Riento che di ragione, e il fenfo di ed'a è proporzionato ai 

5 radi deir affetto domedico . Sono note le atrocità efercitatc 
ai Selvaggi Americani fopra i loro prigionieri a fatisfazione 
dei loro morti ; e la pompa colla quale portano in trionfo il 
ciuffo drappato colla pelle del cranio agli fciauraci nemici che 
fi conferva nelle famiglie .come un troKO confacrato all* amor 
fraterno . Meno raffinate nella crudeltà , ma ugualmente pro- 
fondo è il defidefio della vendetta nei Morlaacni . £' curiofo 
c degno d’ efier ciuto lo fquarcio del Celebre Sig. Ab: For- 
xis fu tal propolìto . ,, Se le amicizie dei Morlacchi non per 
y, anche corrotti fon forti e facre , le inimicizie loro fono poi 
», per lo pili inedinguibili , o almeno molto difficilmente ti 
o> fpangoBo . Ede paffano di padre in figlio , e le madri non 
», mancano di ricordare ai ceneri fanciulli il dovere che a- 
„ rranno di vendicar il genitore , fa per mala ventura fod'e 
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ji fiato ùccifo , e di moftrar loro fovcnte la càniicia infangtii- 
j, nata, u le arme del morto. La rendetta è così immedefì- 
J, mata nell' ànima di quefia nazione , che tutti i Miflìonarj 
,, del moiiJo non bafterebbero a fradicarnela . Il Morlacco d 
3, naturalmente portato a far del bene a' fuoi limili j egli è 
j, gratiliimo anche ai più tenui benebzj , ma guai a chi gli 
3, fa del male, o lo ingiuria. Vendetta e Giufiizia cerrifponà 
i, dono prefli) ({uella gente alla medelìma idea , eh’ è reramen- 
i, te la priniitiva ; e corre un trito prorerbio, alla di cui au- 
ì, torità pur troppo deferì fcòno ; JSTe nt fe ofviti^ onfe ne pof- 
3, veti , cioè : Chi non fi vendica , non ft fàntificn . E’ notabile co^ 
,, fa che in lingua Illirica Ofvet* lignifica ugualmente ven- 
3, detta efantificayone 3 e così il rerbo derivato Ofvetiti 
Viag. di Dalm, Giova qui di ollèrvare che la vendetta è la 
giufiizia della natilra , coinè la giufiizia è la vendetta della 
focietà . I Capi dello Stato Sociale divenuti depofitar) dei di« 
ritti naturali degl’ indivìdui , lo divennero pur anco di quello 
della vendetta . Ora 1 ’ oggetto elTenziale e diretto di quefià 
lì è il rifarcimento del torco. E' dunque fallo ciò che per aU 
coni lì aflèrifce,che là punizione nello fiato di focietà non ab- 
bia in villa dì riparare il danno pallato , ma foto d* impedire 
il futuro i poiché quello fecondo fine è bensì corrifpundente 
alla nnova cofiituzione. Ji'ociale , ma non pnò mai andar dif- 
giunto dall’altro diretto, primario, è naturale, eh' è il pri> 
ma fonte della giufiizia . Se ciò noh folle, 1 ’ uomo nella fo- 
cietà verrebbe ad eflèr Interamente defraudato dei diritti della 
natura , che polTond bensì effer limitati e fubordinati al ben 
generale , ma noli mai fpenci . Oltredichè fe la pena legale a- 
telTe foltaOto (>cr oggetto d’alTicurar la focietà da ulteriori 
danni, ne rifulterebbero due alTuidità .* i. che la colpa rene- 
rebbe propriamente fenza pena j 1. che fi verrebbe a punir il 



j^g Cunt» Decimofettimtl 

la tenzone mancherà di valore nc di fpaven-r 
te ( « ) • 

Così detto , feri nello feudo dappertutto uguale , 
nè ruppe il ferro, ma gli fi ritorfe la punta nel 
forte fendo. Dopo lui fi fcagliò col ferro Atride 
Menelao pregando Giove padre : e mentre quello 
ritiravafi indietro , il punfe nel fondo del gorgozzu'? 
le , ed. egli vi fi appoggiava fopra fidando nell^ 
robufta mano : dall’ altra parte poi del eolio pafsò 
la punta ; rifuonò cadendo , e le armi ftrepitarono 
fopra di cflb . Bagnaronfi di fanguc le di lui chio- 
me fimili a quelle delle Grazie , e i ricci eh’ cra- 
po annodati { b ) con oro ed argento. Quale una 


delinquente non per il delitto reale, ma per il polTibile . 
Quefte idee polTono , s’ io non etro , gittar qualche lume fol- 
la queftione, le al Sovrano competa il diritto d’ infliger la pe- 
na di morte, pena che offende cotanto quella fvifeerata tene- 
rexia per l’uman genere, di cui fanno una pompa coii fafti- 
diofa i declamatori del noftro fccolo . Cp.sarotti . 

( 4 ) L' efpreffioni del Tello formerebbero nella noftra 
lingua ( e nell’ Italiana ) un ^ulimMthus enorme . MaJ. Da- 
«ier vi h» foftituito quell’ altra frafe , il faut qut tout-altrs Ik 
fcTTtuT & I4 farti dicidrnt et dhneli , Ciò è un po’ pili tolle- 
rabile , quantunque ninno Scrittore Francefe non (i farebbe 
mai efpreflb originalmente così. Ciò t/>’ è bella nel Greca, fe- 
gue Mad. Dacier , ntn la farebbe >» alcun mada nella naftra, 
lingua; i* ha dunque ritenuta l’idea, e l’ he tfprejja etn un 
altra torni*’ » canafeitari ne faranno giudizio. I conofeitori 
apprezzeranno molto nella nollra lingua il vantaggio di por- 
tar con fe ,per cosi dire , il difcernimentodell’idee aggiuftate, 
e 'di quelle che non lo fono , e di additarne la fcelta a que- 
gli fterti che mancano di Filofbfia. Terrasson . 

( t ) Il termine ufato nel Tello è efphccante , verbo che 
fanno derivare da Sphex , Vefpa . Qiiefta Etimologia diede al 
Genovelì occafìonc d’immaginare eh fofle ufanza preflb i Gre- 
ci dei giovanotti galanti d’inferir nei loro ricci delle vefpe 
^colpite in oro o argento, c ciò, die’ egli , aSuc di render 
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A A! i (À«r i*a fitpòr avdfU'TBi vóvìf ira/ , 

Ou^i t’ ir a\x«f, »7* pó/Jo/9 ‘ 

a'( Avitr , « wai x«t’ «aTiS'a Tayieat laiif * 

OuiT’ tjspn'^w )(a\Mr, inynànipSti iTi ol aixf^n 

45 A ^t/cTi t»' xpK’Ttpji' ó fi féjnpof àptuno 

A'Tptiftt! AltXiXaOf, ivAj^uflitO! Ali TaTg/’ 

A*>t J*’ àm^ttì^ìpiiniì xanc s-ofsa^oio ■S/fiiSxit 
Nu'S’j *’*■/ i"’ auTOr l'/Jaff* , Paptin yj<2Ji oriS»'<raf * 
Ar^nxpv f' óvte\oìo fi’ aùyitot ffXvS’ ùxuxii • 

50 AaV^ac# TiS-aìx , ttpàPxat fi 7 £yt iv tu-Vj*’ 
Aì(tec’n ol ffL'or'm xó/ieUy XdQ(<n(riny c/jioliu , 

Umx(*oÌ Ò' «I <n J ùpyvp^ iafv'xarw . 

K 3 O»»*’ 
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pili graziofa la turo chioma, e animarla in quella guifi che 
fi allunerebbe un bel cefpuglio fiorito con Jelìe vefpe pafeen- 
ti fparfe tra’ fiori , e fvolazzanti per le /rafrhe. Egli fuppo- 
he che i fafeetti de’ ricci fi tirafiero pe.r la bocca alla coda é 
vi fi annodafiero. Si vede eh' egli fi delizia in qiiefia imagi- 
nazione, e compailiona gl’interpreti , nìuno de’ quali Teppe' 
fcoprire quella pellegrina notizia. .Si Tapeva che gli Atenieiì 
portavano nei capelli una cicala d’oro per Te^no della loro 
nobiltà originaria ; ma che i Greci del bon ttn fi ademalTcrci 
le chiome con una vefpa , non è cofa che polfa crederli coti 
agevolmente fenza qualche fondamento più autorevole che quel- 
lo d’ un’ etimologia Tempre equivoca. Almeno vorrei giurare 
eh’ Euforbo non avea prefo quello vezzo dalle Grazie, alle' 
di cui chiome farebbefi vìe meglio convenuto un vago farfal- 
lino adagiato tra ciocca e ciocca come tra’ fiori. Le noftre bel- 
le al certo preferirebbero quello ornamento, che farebbe é 
naturale e fimbolico. Ma forfè i Greci avranno prefcelta la 
véfpa come più facile a figurarli iri oro per il fuo colore . 1 
Leflìci danno a quello termine una fpiegazione più fempìice , 
applicandolo a quegli oggetti che di grollì yaimo alTottìglian- 
dofi e terminano in punta, quali fono le vefpe , e qual dove- 
va elTere la forma prediletta dei ricci, limili appunto a quel- 
li che alcuni anni fa ( che nella Storia della moda vuol dir 
tre fecoli innanzi ) erano in voga anche tra noi, e nei noftro 
vernacolo fi chiamavano canoUtti . Seii7.a giurar nell’opinione 
del Gfnoveli , volli nella Verf. Puet. ritener la Tua fpiegazio- 
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pianta di ampio frondeggiante uliro ( a ) nutricata 
in un luogo folitario , ove l’ acqua fcamrifcc in co- 
pia , bella , rigogliofa , che i foffj di tutti i venti 
foraraovono, germoglia di bianco fiore: quando ui^ 
vento venendo all’ iraprovvifo con grande burrafc^ 
la rovefcia fuor della fofia e la difiendé in terra . 
Tale poiché l’Atride Menelao ebbe uccifo il figli- 
nolo di Panto, refperto-nell’-afta £uforbo,lo di- 
fdoglieva delle fue arme . Siccome quando un leor 
ne nutrito fui monti fidato, nella fua robuftczz^ 
avvien che rubi la miglior vacca del pascente ari 
mento 1 di cui aflFerrando prima il collo coi forti 
denti l’infrange, indi il fangue, e tutte le interio- 
ra disbranando trangugia ; i cani intorno ad elfo e 
gli uomini pallori gridano forte da lungi , ma non 
vogliono andargli incontro, poiché fono gagliarda? 

men- 


ile, come pictorefce , follituendo però l’ape alla vefpa , il di 
cui foto nome guaderebbe 1* imagìnc la piò graziufa . Cesa- 
rotti . 

( 4 ) Quella fquilìca lìniilictidine illudra linamente la bel- 
lezza e Timprovrifa caduca d'Euforbo, e rallulioae alla gra? 
ziofa fua chioma è (ingolarmente felice. Gli Orientali non 
conofcerano albero pii) bello dell’ ulivo, e quella comparazio- 
ne è fpelTo impiegata nella Scrittura . £(Ta è dolce e tenera 
c in quello luogo forma un contrado aflii vago con un’altra 
comparazione forte e terribile , che ben todo vedrem fucccdcre 
a quella. Por'firio e Jamblico ci afllcurano che Pitagora ave- 
va una lìngolar predilezione per quedi verfi, che gli cantava 
fall’ arpa, e amava di ripeterli come il fuo proprio Epicedio . 
Forfè r ammirazione ch’egli avea per quedo luogo gli fece 
venire in capo, che la fua anima dal corpo d’ £ii furbo fofl'e 
trafmigrata nel fuo; o forfè piuttodo l’ imaginazione di que- 
lla metempficofi lo refe cosi innamorato di tjacfti verfi per fc 
derti bellillimi . Pope, Dacier , BiTAUBr^ . 

Luciano fi burla di Pitagora e delle fue trafmigrazioni 
fon fomma leggiadria nel fuo Dialogo intitolato il Gallo , di 
fui gioverà quf di leggere lo iq-iarcio che allude al pallb 

d’ O- 
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Oier ìi rpifM tpnt «tip ÌK«ùf 

Ktip^ it oiovixf , Si’ à\it ittt/SifipiuxtM vìetpy 
55 K«>voV, mi\tii«t y •»' fi <n nrttieù fniun 
Tlcumlut mtipiut, f n (SpvH itili xirzf 
’E'f^Ht f’ i^^TÌtitf itiptot aùt vtTk^y 

"RUp» T i’5ir/5i4« { iXi<mtu«y ivi y«ip • 

T'oìtt rieécd» u'iòt fVfijUiX/yr ’E.Ofopfipt 
6o A'rpeiS'iK Mwhtiof , it« K<mti , r£x* . 

fl'f S' Sn 4f 71 ^|l»r iptairpi^f , m\rù fvtQi^iiSf 
^07M(iitits àyi\»f fiat ipviajy Svf ÌQÌetl’ 

T»f f' iX cuixit Kufiiìt xpmTtptìtit òtitiy 

Up ÌToty iramt fi i’ ù(ta £ iyxttn ritm Kmpirrtt 
^5 ùpùt y ififì fi <mt yt xvrif T itfpis <ri t»(tiit 
Ilo&tc picix' iu^yfit irirpoiit , if iiÌKatit 
A'tvit Miftitai’ fjciM yip fiot «ip»’ 

K 4 fFt 


i’Omero.,, <?4//« . Cenofci tu quel Pitagora di Saoio, figli* 
di Moefarco f AOtillt . Che ? di tu quel Sofilla , quel millan- 
tatore , che portò una legge di non alTaggiar carni , e di non 
mangiar nemmen fave... e che perfuale gli uomini di Aar 
cinqii’ anni fenza aprir bocca? ... Cai, Tu (aprai dunque an- 
che quefto, che innanzi d’ elfer Pitagora egli era Euforbo, 
^c. Ma quell’ uomo , Gallo mio , dicono che foflie un impo- 
Aore, un maliardo. Gal. Orsù io fon quel defib j io fono 
appunto Pitagora che ti Aa innanzi; perciò ceflà,o valentuo- 
mo, di dirmi villanie, fpecialmente non fapendo di quai co- 
Aumi io mi folli . . . ( e pid fotto ) 'Gal. Cotanto adunque ^ 
Mifillo, fe’ tu innamorato dell’oro e delle ricchezze f e 
credi che il polTeder di molto oro. fia la fnprema beatitudine) 
Mie. Non io folo, o Pitagora , la incendo così , ma tu pure aU 
lor cb* eri Euforbo , penfavi a queAa foggia , perocché ufavi 
portar 1’ oro c 1* argeiico attorcigliato intorno i capelli , e ciò 
nell* atto d’ andar alla guerra contro i Greci , alla guerra, di- 
co, ov’è pur meglio il portar ferro che oro. Pur cu volevi 
portar la tua riceiaja intrecciata d’oro perfino nell’efporti a| 
pericoli . Anzi cred’ io che Omero perciò appunto chiainaA'e i 
tuoi capelli fimili alle Grafie , perciocché doveano di certa 
elTer più graziofi ed amabili cosi tnefcolati con oro , e con 
^iTq lui sTavillanci Luciano, 
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inerite comprell da pallido timore : così a nefluno 
di quelli ardiva l’animo nel petto di andar incon- 
tro a Menelao baldanzofo . Allora Airide avrebbe 
facilmente portate via le armi del figlinolo di Pan- • 
to» fe non glielo aveffe invidiato Febo Apollo, il 
quale incitò contro di lui Ettore uguale al veloce 
Marte. Prefe egli le Ibiniglianze di uu uomo, di 
Menta coodottier de* Ciconi , e gridando difTe a lui 
alate parole ( 4 ) : 

Ettore t or tu cosi corri dietro i cavalli del bel< 
licofo Eacide infeguendo ciò che non puoi raggiun- 
gere: fono quelli dilHcili a domarli dagli uomini 
mortali , e ad elTere guidati da altri che da Achille , 
cui partorì una madre immortale. Frattanto il mar- 
zial Menelao figliuolo d’Atreo proteggendo Patron 
do ti Uccife r ottimo de’ Trojani Euforbe Pantoi- 
de , e lo fe celTar dall’ impetuofa fortezza . 

Cosi detto il Dio, di nuovo 11 volfe alla mi^ 
fchla degli uomini . Grave dolor allora circondò ad 
Ettore le negre vifeere : guardò intornò per le fi- 
le : e tollo ravvisò quello che portava via le fplen- 
dide armi , c quello che giaceva fu|la terra , men- 
tre il fangue grondava dalla ferita . Andò pertanto 
tra’ primi combattenti armato di fplendente ferro , 
acutamente gridando, fimile a fiamma inefiinguibi- 
le di Vulcano; c ben intefe l’acuto fuo grido il 
figliuolo di Atreo, il quale dolente difie dentro al 
fuo coraggiofo animo : Ahimè ! fe abbandono le 
belle armi , e Patroclo, il qual giace qui per 
mio onore, certo degg’ io temere che qualcun de’ 
Danai veggendo ciò , mi vituperi : fe poi Colo eflen^ 
do combatterò per vergogna con Ettore c coi Tro- 
iani , ( temo ) che molti me folo non circondino ; 
c eh’ Ettore dallo fvarìato elmo non tragga fopra 
di me tutti i Tfojani . Ma perchè il caro mio ani- 
mo difeorre meco tal cofe/ Quando un uomo vuol 

pu- 
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nrr i m»i irì eiitainf iqèXf^W 

A'pvir i\iiijiirai MtriX«« xvf«\//uo<«. 

70 XI (.'«« pi^< xXu« ricu'dil^x* 

A’rfdt'vt , « 1*11 ei àyiatmve A'^ilknr , 

O* < /(« «/' E’xw/>’ iVaJ/Jffi , «WXitrqxr A’/>*< i 
AVi’gi matftiPOf Kix#»*r «>««$4 Mt'fTX* 

Km' ft/r fUflicKf tvtt VTI/)Óll"W 

75 i.'*"/» , rùy JuiV «J'i dine, tltlxitr 

Vwni AlxxiiTx» S'àif/ithf ’ él /’ »Xtytir$ì 
A ’/<r^'«i >1 ‘94»4tì«i , »T t 

Aa^ 5-’, » A'xtt^Sìy nr àStcPM<m ti’xi (tiiHf , 
T»ppx fi tei «Vw»f h'Tfiof uli<y 

So n«r^*x>i« Tif/t^ùs , Tptitir «p ig/ifop irtpPp , 
Tlea'SolS'gp Evp»p/Iep, ircaifft ìt «Xxvr. 

iì's fiwtìp f i HIP mJ'Sii ìfn iiòf à(iTÓt9P ipipip . 
Pxwjix i' aipìp ryxàe-i ppipmi inpt piKtUPXs ' 

rixTT/ffc*' f' ip ÌTfim xsKÌ rSx‘t‘ ‘ *«’«*« J'’ •>»'»» 
Sj Top pìp ei*JtpvHiP»P xXi/<nc rdC;(i« , «•x f' tiri yg/f 
Kdfitpop ■ «fV* f' “*i“* ***■’ i'PKfripHP iìrmxpp . 

B« ^1 fli TpOl**X"’'l XIX»/>Cr 5 juii 9 ' tà 9 »TI 
C^i'x xixXtT'WX, ph»yì «KiX«< H'fxiVn* 

AV/?iVj»‘ »’J'’ ula'p \aSiv A’rpief è^ù ffonffptf * 

fO O'xin'ffgf f' àptt iiB-i rpòt Sp juij.xX*'wp« 3 w/i»«r* 

H^i tymp , H* |uix XI X(T» x««K xxXx^ 

n«r/MxX«x A’, Si- xnr<a ìpit inx ipbitt «JK»| > 
Mv <01 /USI* AorxMx piftiffno'iTtu y Ir xci’ iS'ptx*’ 

£1 j'i' XIX £’xi*e« /uxxai i'tix 4' Tp»*i f*‘‘X*t*“* 

95 A IfiaSiify H^wt ^1 VIS4CHIW0'’ ix« vtXol' 

Tpi*i y ix> 9 k'J"i Txxmx àyn xipuiaioXof £'x<w^ i 

A’xui <»'v fili TcuMM ^ixai J'iiXi'^xM dvH^f ’ 

O'r- 


( a ) Io non ho voluto fconciar Apollo per fargli far 
ciò che Menta itrfib pocea far ne piò nè meno al paro di lui. 
Ho anche fuppofto che Ettore fofl’e già in via per loniWe . 
V. r . 118. Cbsarotti, 
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pngnar con an altro che fìa onorato da Dio, to- 
imamente gli precipita addolTo gravofo male. Per* 
ciò neiTuno de’ Danai vorrà rimproverarmi Ce mi 
vegga cedere ad lettore, poiché guerreggia fotto la 
protezione d* un Dio . Che le udiffi in qualche 
luogo la voce del prode Àjace , ambedue al* 
Iota tornando addietro ci raramfnterelSmo della 
pugna anche contro un Dio ( 4 ) . Se in qualche 
modo potel&mo trarre il morto dinanzi al Pelide 
Achille: una tal fciagura farebbe più comporta- 
bile . 

Mentre egli tai cofe volgeva nei precordi ^ 
nell’ animo, fopravvennero intanto 1<: fchiere de* 
Troiani : Ettore ie precedeva. Ma quegli ritiroin,e 
abbandonò il morto rivolgendoli indietro , qual leor 
ne barbato che i cani c gli uomini con lancie ed 
urli caccino dalla dalla: ne’ di lui precordi 
cuore s’agghiaccia, e di mala voglia fe ne va dal 
mezzo-della-llalla : cosi parti da Patroclo il biondo 
Menelao • Quando giunfe alla turba de* compagni s* 
arredò e fi volfe cercando intorno coll’ occhio del, 
grande Ajace figliuolo di Telamone : e ben todo 
lo riconobbe alla linillra di tutta la pugna incorag- 
giante i compagni, ed incitante a combattete; im- 
perocché Febo Apollo avea melTo in loro un divi* 
no {pavento . Correndo andodene egli , e todo fat- 
toli predo cosi gli parlò: 

Àjace, qua todo, o caro, affrettiamci intorno 
al morto Patroclo ( per vedere ) fe podiam portar 
innanzi ad Achille almeno il nudo cadavere , poiché 
ha già le armi Ettore dallo fvariato-elmo . 

Co- 


( « } Dopo la fcnccaza precedente può eQerri una con- 

trad-^ 
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0't5T«t’ «V»V Tptt Imiiinif pvv f 

O'i’ »• ‘9i*( <*;c« «I KuxlffSif . 

^00 f/6' k‘Or ùnu/xmy rtutrdrtwi , òc xtr <<r«aii 

L'xwpi ;t»»f«Ve«'r, iVfì IX itipir TaAifn'^M . 

£ 1 . J'f T« Aiou'idi }>• /?««!> $iy*ioìo TuèotfM^ f 
A’(ip» x' età'at ìiritt iriunfftùfuig > 

K«ì ir/>9i fdiitipii viff ù 'M-»i ìpt/g’cù[jt*dx fixpir 
^•5 riir^wi^jr A.’xi^it' xxxiìi' i'i xi ptpitpor a». 

£'«( • Tciùy ippuutt x«aì ^^iViK £ x««Bc , 

Tippx i'’ ivJTpmuy ri'xif iiAv^ay ’ 4px* i'' xp' E'KHtp , 
A vjtip ly i^aTi'cr» ttnxd^tio > J'i nxpìy 
t.'rrpivxhi^è(it4f& • «fri Ju'» iàyituHi ’ , 

fio O'i' />« r.\)y\{ >71 xeu «rj'/iii «T« exSpttìa S’ixvrxt 
Ej’X**' 4' •“•’y* w >^* •'•' >^**>*' xKxiptoy imp 
Tìi(X,f xTtu , mixxr ìi t tffv f4ir«'iui\oia * 

Ctf ivi rlxT/l9X\»7» Xt» ^ca>iÒ( JAiA>ÌKX&‘ . 

2>r» fi (ptmrptptii , ivi 'xiw irtipxr ^ 

flj Ylxvmltur AJou/ia (liyeWf ulòr ' 

"Tif fi 'fiÌK' «!4’ iiàvo'i iv if^Ttpi irivvt t 

Qxporurori' i’alfmt , i' inrpvwat * 

Qttvitwf yip a-ptt piffoy tpi0x\* ^$ÌI2& AWaw 

B« fi itxy 1 ùixp fi 9xsped(it^& iv^ iufx' 

fio Ai«^, f£p», vivof , visi nxTpoxKti» òtufór<r&‘ 
2tÌÌo-»|hc#, eùxi rÌKur v$p vpopipxftt^ 

ruftyór * i<mp 9Ìy$ t^X* ‘X“ xopuiti)\9‘ "Exwp . 

m 


tracUiiione piiìaperu, più immediata, più incfcufabile ? Tak- 

KASSON . 

Menelao deliberando s’ ei debba fuggire o combattere , fì 
determina a fuggire, riflettendo che non e ragionevole di com- 
battere contro un Dio ch’egli imagina che fegua Ettore; con- 
tuttociò aggiunge che fe avelfe un fecondo, gli darebbe 1’ ani- 
mo di combattere con quel Dio llefl'o . Un Dio dunque , fe- 
condo Omero, non vale precifamente che per due uomini. D e 
lA M<jtte . 
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Cesi diffie , ed eccitò 1* aniitio al bellìccfò 
Ajace. Andò egli tra’ primi combattenti, « infic- 
me con lui il biondo Menelao . Ettore intanto trae^ 
va Patroclo dopo averlo fpogV*to delle ìnclite ar- 
mi affine di troncargli il capo dalle fpalle coll’ a- 
cuto ferro, e Arafeinando il cadavere darlo alle 
cagne Trojane ( 4 ) . Ma Ajace fi fece dappreflo 
portando lo feudo a guifa di torre j ed Ettore riti* 
rodi addietro cacciandoli nella folla de’ compagni, 
, e faltò fui carro {b) . Egli poi diede ai Trojani le 
belle armi da portar alla città perchè foffero a luì 
di alta gloria i c ) . Ajace allora ricoprendo intor- 
no 


( A ) Omero $’ adopera in anticipar.ione a diminuir nel- 
lo fpiritò de’ Tuoi lettori l’orrore che dee pofeia rècargli li 
crudeltà che Achille dovrà ben torto Cfercitare fui corpo di 
Ettore . Quella crudeltà non farà che il calligo di quella eh’ 
Ettore efercita qui fui corpo di Patroclo . Egli lo ftrafeina , 
e lì propone di tagliargli la tefta , e di lafciar il fuo corpo 
lopra le mura in preda ai cani e agli uccelli . ÈusTàztò . 

Ciò non fomiglia gran fatto { rifponde il Terraflbn ) al 
trattamento che Achille fa al corpo d’ Ettori per dodeci gior- 
anche dirli che l’infulco che volevano 
f*^® i Trojani al cadavere di Patroclo , non è che la rapprefa- 
glia di quello che i Greci fi appreftavano di fare ài corpo di 
Sarpédone nel C. lò. Quello Critico fi moftra qui fcandale?^- 
zato della barbarie de’ Greci fopra i morti, e non fi perdo. 
Ilare ad Omero d’avere rapprefentati quelli brutali coftumi 
fenv.a verun indizio di difapprovarione , e fenta almeno dar- 
ci 1 efempio d’ un qualche Eroe che fi dìftìnguelfe nell’ urna, 
nità da fuoi coetanei. Egli permette al Poeta di ripprcfencar 
tjuali fono le iifanze indiiferenti della fua nazione, mà quan- 
to ai cortumi fortiene coti fòrza , che uri Poeta morale dee met- 
terli in quell’ afpetto di ammirazione o d’ abborrimento che 
s accorda coi principi della natura, e coi dettami della ra- 
gione. Perciocché, aggiunge fenfatamente , fe gli Autori a- 
veflero fempre rifpettati i coftumi dei loro tempi , la morale 
non farebbe mai giunta a perfezionarfi . 
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ip*T‘ AIows? ìi Su/iàr ÒQin' 

B« «Ti S‘t* , i/x» ìì ^cvSòe Mti'iA»®’ . 

IlJ E*x<W/) fxir YlàrpoKKoi' , iV« K\um filx* , 

ir cÌt’ ùfxttir xtpttKnr ’jtifAOi ò^ti ;^«\xjì , 
ToV S'i rixi/r T^jfffir KUti J'iiV • 

Ai**f «Adi, ^f'/)«<’ ffax®" , vòlt TTiiftyon \ 

E’*'W/> i‘‘ «4- •’< òfxiKor Itir irtùpitr * 

IJO E* S~ Kfipiifft' flS'K f' Syt viixiKK x«Ki 

Tpvn 91/»*!»’ vpov àru f f«V* xM®* ift(*ejiru oùr^.' 

A<«t 


( t ) Cosi anche nella prudenza militare Virgilio fu af- 
fai più eccellente d’ Omero. Perciocché Ettore con molto mag- 
giore fpeditezza e facilità poteva, rapire il cadavere di Patró- 
plo per indi rivelUrft a bell* agio dell’arme di lui, di quello 
che Ipogliarlo oziofamente in mezzo alla battaglia , per lafciac 
fili campo il cadavere intorno al quale i Trujani dovelTero 
nuovamente combattere; dico fpogliarlo oziofamente in quel 
luogo lteffo,dal quale non gli fu poflibile di ritrarre il cor- 
po, Pure per metter quello in (ìcuro non y’ era meilieri di 
gran tempo o di gran faccenda ; al contrario non lì può di- 
larmar un morto lenza tempo e fatica . Scaligero . 

Quella feconda ftorditaggine di Ettore è piò inefcufabile 
della prima. Ogni circollanza è aggravante , Ettore è già fo- 
praggiunto alla tefta de’Tiojani, Menelao è partito, Ajace 
lontano, i Greci fpaventati. Ajace non s’eraJancor modo, che 
già Ettore era pofl’ellbre dell’ arme di Patroclo , e lo traeva 
pei piedi . Egli area dunque più che baftevole fpazio per im- 
padronirli del corpo , fpezialmente ajutato da’ fuoi , metterlo 
lui carro c ridurli in falvo con elTo . O dunque egli fu in- 
fenfato confumando il tempo vanamente , o il più vile degli 
pomiiii, fe per paura abbandonò la preda avendo tutto il tem- 
po d’ alficurarfene . Cesarotti. 

( c ) Ettore non mi fembra in verun luogo tanto pic- 
ciolo quanto laddove il Poct.a lo rapprefenta fui punto di ta- 
gliar la tefta a Patroclo morto dopo averlo fpogliato dell’ ar- 
pie d’Achille. Ajace gli lì prefenta aliai mal a propofito, in 
gui fa che Ettore fpiventato lì ritira precifamente dopo aver 
ord'iiato che li portaflero a Troja le arme ch’egli avea con- 
quiiiatc, e che dovevano efl’erglt di malUma gloria, Mad. Da- 

c;er 
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IjS Canf Decimo fettima . 

no il figlio di Menezro col Urgo feudo, fermolTì 
ficcome un leone intorno a’ Tuoi figli , al quale 
mentre conduce i leoncini fi facciano incontro nel- 
la felva uomini cacciatori : egli per la robuflezzU 
gira-intorno^trucemente-gli-occhi , è trae giù tutto 
il fopracciglio , coprendòbe gli occhi (a): così Aja> 
ce fe ne andava intorno all’ Eroe Patroclo. Dall’ 
altra parte 1’ Àttide Menelao di-MartO-am!co ftavà 
accrefeendo la gran doglia nel petto {b) . Ma Glauco 
figliuolo d’ Ippoloco , conduttore degli uomini Li- 
ei , bieco guardando Ettbre riprefelo con afpro dif- 
cotfo : 

Ettore, tu fei tra tutti il più prode nel fem- 
biante, ma in fatto di battàglia fcàdi di molto (r). 
A torto polTedi chiara fama, effendo tu cosi pron- 
to a fuggire . Or penfa come tu foto aflieme coi 
popoli che nati fono in Ilio, potrai falvare la città, 
e la rocca: poiché certo neiTuno de’Lic) andrà a 
combàttere coi Danai per la città; giacché tu non 
fai loro né grazia nè grado del loro combatter 
' fera- 


cier che s’ incarica di rifpondere di tutto ciò che poiTa per la 
tefta d’ Omero , allega qui tre ragioni da Comentatori pn 
giuftiheare quella condotta . In luogo di quelle tre io non 
n'avrei domandato che urrà al Poeta ; perciocché nell’ incer- 
tezza in cui ci lafcia, quel che mi fembra pid verilìmile, lì 
è eh’ Ettore non dà quell’ordine fé non per paura che Alacé 
non fi ripigli quell’ arine innanzi che le abbia fatte- vedere 
ajla Ina famiglia , il che dimollra ugualmente la timidezza r 
la puerilità di quell' Eroe. Tcrrasson, 

( n ) Quella comparazione è tra le poche perfette . L’at- 
tenzione alla difefa , la tenerezza paterna , la ferocia deter- 
minata , r atteggiamento inquieto , l’ afpecto ilranamente ter- 
ribile, tutto è rapprefencato al vivo, applicato egregiamente; 
nulla vi è d’ oziofo , d’ inopportuno , o di fiacco . Se il leo- 
ne comparine fempre così a propolito , gli fi perdonerebbe 

più 
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Kì*( i'' àfjpl rMxO' dJpù x«\i/'4‘(r ^ 

EiVtr'xM , w( <nr <71 Kiiii' rig/ oln «l'xfffO'ir , 
n*i /)« <71 r«T<' àyofv avrowiiatfTM ir Chf 
135 AV^fif iV«x< 7 Ì^ic , 0 li <71 afiViì f 

n«f J'i' T ÌTiffxùnor x«<w tXxn-M , 0^01 xxXÙrma * 
Stf Atetf Tig/c n^r^óx^j* ipm fftffilxH , 

A'rpmS'm 1 ' inpcticMy ùfttftKÓf 
£iV«xa y TÙdof tri Ttl^tcnp . 

S40 r^aùxaf l' y \''r'ro\óx»i 9 fiit y Auximr àyit itlfif y 
'Ex’mp wwilpit ìltir *VjV«ti ftùip' 

f^xmp y t’tof ie/tr* y ptx^vt àp* vsAtr itém * 

H' a w<m! xXiof ivikir i^m , ^v\nU* iitm , 

tùf y Srvuf XI vaXif Ssv vtuiv^t 
Hs Oìof cùr Kitoìtì y <t»' rKift iyytyxgnr . 

Ou yùp <nt Ayxittf yt put^tffifttfOf Aeufitoìtir 
EIn 7igì TTs'Xisi ' tra «x Spct vt ' 

ìAUf- 


pii) facilmence di tornar cosi fpcfib fopra la fceni . Cssa- 
' Rotti . 

( b ) Anche Ajace col fuo fopracciglio di leone, e quell* 
àniico di Marce così addoloralo fanno tun’ altro che il lor 
dovere. Nulla importava che Ajace braveggiane d’intorno a 
Patroclo i li trattara di ritirar prontamente il fuo corpo . Et- 
tore era fuggito ; gli altri Trojani non faranno flati più co-< 
raggìoli . Di fatto non lì vede che alcun di loro lì avanzi , e 
la bella converfazione di Glauco e d’Ettore, e 1’ efomzieni 
di quello a’ fuoi feguaci , mollrarìo che colloro erano tuttavia 
lontani. Che fa dunque Ajace che non fi fpaccia di ricovrar 
il cadavere ? e perchè non lo fa per lui Menelao , lafciando 
ad Ajace la cura di refpinger Becere, fe la paura gli permet- 
telTe di ritornare ? In verità dopo quelli antecedenti tutta la 
feguente baccaglia eccita meno interelTe che rifo t CnA- 

ROTTl . 

( c ) Quello è il fecondo rifrullo vituperofo fatto ad 
Ettore da un fubilceino . Può ben crederfi che nella Verfione 
Poetica di tutto quello dialogo non fe nc trova una fillaba . 
CSSAVOTTI . 



l£o Cdnto Jìecimofettimt: 

iempre feaza fìae cogli uomini nemici. S^iaurato 
e qual cura avrai tu degli altri che fon da meno } 
poiché Sarpedone ofpite infieme e compagno lafciar 
fti diventar cattqra e preda agli Argivi ? Quel'yo 
che elTendo vivo fu di gran giovamento alla città e 
a te ftelTo } ora non afeAi cuore di allontanar da ef- 
fo i cani . Perciò fe ora alcuno degli uomini JLicj mi 
ubbidirà , ce ne andremo a cafa , ed alca ruina ap- 
parirà fopra Troja . Che fe ora ne’ Trojani vi folte 
quell’ animo ardimeptofo ed intrepido > che invade 
gli 'Uomini , i quali s’applicano a travagliare e az- 
zuffarli contro uomini nemici a prò della patria , noi 
ben tofto trarremmo Patroclo dentro Ilio . Che fe un 
tal morto fottratto dalla battaglia folTe condotto al-r 
la gran città del Re Priamo, toAo gli Argivi ci 
reftituirebberq le belle arme di Sarpedqne , e lui 
ffeffo condurrellimo dentro Ilio (a } . ConciolTiaché 
fu uccifo il compagno di quell’uomo il quale è di 
gran lunga l’ ottimo degli Argivi preffo le navi , 
e con lui altri feguaci combattenti-dappreffo . Ma 
tu non foffrifti di ftar contro il magnanimo Ajat 
ce , guardandolo cogli occhi nella mifchia de’ nemi- 
ci , nè di combattere a dirittura contro di lui , poiché 
egli è migliore di .te. 

A quefto bieco guardandolo favellò Ettore-dal- 
lo-fvariato-elnio : Glauco , perchè tu tale offendo 
infolentemente parlafti? Valentuomo, io credea in- 
vero che tu per fenno fopraftain agli altri quanti 
mai abitano la Licia di- moke-zolle . Ora poi biail* 
mo affatto il tuo intendimento per quel che dice- 
ffi , il qual dici che io non reffi incontro allo 
finifurato Ajace . Io non mai ho paventata la pu- 
gna , e ’l calpeAìo de’ cavalli; ma Tempre è più po- 
derofa la mente dell’ Egiaco Giove , il quale met- 
te in fuga 1’ uom forte , e gli toglie facilmente ^ 
vittoria , quando egli fteffo ancora lo ecciti a com- 
bat? 
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P'. l6i 

^àfti»c9ia tmain /uir' it^fùn r»\t(iis tùù . 
n»; XI ffu firn eculffttccf ittò' òyLi'Kor , 

1 5 O ) •’*■«' "Sxitttiìir , iiJtit ^fiyoy $ iraìpir f 

KàjiiTtt A'fyMtm fKo)p è’ j-imVIcu* 

O' f OT/ TaV òpth.os yi'nm v<àhtt 7» { ovr)ì , 

ZW( iWr ‘ yùy S'’ I ol àKeayii(tu/at xùytit ÌT\vfi 

Tf tvr tl<at ipul Auxlity iriTdaiTtu àyS'piry 
J53 OÌ'*«i'’ Tptip ti VlfItffITM cùvùl ÒKtipOt , 

Y.I yip yùy Tpàtatì ftiros royuStpffif tniitt 
AV/wfiar, aiai’' r Urtptti iripxt‘r“i , »* »i®» virftif 
A'rtpiin tvo’iuytto'aì triy» { tispr t’3i/w, 

AÌ4* XI riitr^axXai' ipvatùftfi» l’kiey iiV« . 

1^0 £i t' «ao« 9Tp9<n <iri/ (tiy» rie/iif/xaia cìrxxwc 
EV'Sai •ralfMiìi , è' fity ’ 

Ai 4 x xfr A’pyH»! 2»pT»tóy)t iyriat xaXeì 
hvsHoUy K aùiiy myoliuiit VKiiy iiV«* 

T»<» ytìp ^pitruy tijxt’ iyiptt , tf fu'y is/ieM 
?<5 A viepù yifv*i , è' itpttvtynt . 

A’A« auV Aì(U"io< f*tytcK 9 t»pai »x 

2<miuytu iy<m-. xar àsat Itiiy ttùny ù aur^, 

Oùt' Jd«f (tetxi<^*^9<u ' i‘*'fS eia ^ipnpit iVi , 

ToV t' »p' ùvitp» Itaìy Tpaeif» xapuiaiaKaf t^KWp'i 
170 r^oùxi , ’àn ti eù •aìa< ialy livtpaTKay i'htk ; . 

IV vtrayf ir. t^inny c% riQÌ ppiyttf iftutyat «&«j< 
Tiy y aeeai Auxlity ieA0ti\axit yiavmitn' 

ti oAy liyaeàptay vèyxy ppiyctcy a'iay iarts'. 

C/t it lÀ» pit ^Aìtum TiKcÌQpay ix ùarafiàycu’ 

175 O u«i iyaiy ipptym fiéx>iy > iti KToaray twatt \ 

A’ni Itili yi Aiàt xpeieeaiy yin elyiix»» 1 
0*fi ? iKxifiay iytpx paffà y i' ylxtf 

Vaitìitf y ón t‘ iVoT'/Ji/Vfl . 

Tarn. mi. L A’V 


( 4 ) Glauco parla così perché ignorava che Giove_ a- 
veffp falvato il corpo di Sarpedone , e fattolo trafportar im- 
baUamato in Licia; giacché quando ciò accade j Glauco er^ 
fuggito ceq tutti i Licj . Eustazio , 



i6ì CahIo Deeimtfmidt'. 

battere • Ma fu via qua , o caro , fta preflo a mé , è 
guarda le mie gefta: vedrai fe tutto-il-giorno farò 
dappoco , come vai dicendo , ovvero fe mi riufeira 
di diftoglier dalla difefa del morto Patroclo alcu- 
no de’ Danai ancorché affai pronto di forza • 

Così detto , alto gridando efortò i Trojani ; 
Troiani , e Licj , e Dàrdani combattenti ddppreffòi 
fiate uomini o amici , c ricordatevi dell’ impetuofa 
fortezza ) fintantoché io vefto le belle armi dell* 
irreprenfibile Achille , quelle , di cui lo reC fpoglio 
avendo uccifa la forza di Patroclo. 

Così avendo parlato Ettore dallo-fvariato-elrad 
partì dalla nemica guerra, c correndo co piedi ve- 
loci dietro i compagni i quali portavano le inclite 
armi delPelidc,e non erano ancora ben lungi, affai 
tofto fopraggiunfe, e trattoQ in difpartc dalla pu" 
gna-molto-lagrirnofa i cambiava ie armi ( <* ) . Die- 
de egli le fue ai Trojani amici-di-guerra da portar- 
le nella facra Ilio: effo poi veftivafi delle armi im- 
mortali del Pelide Achille, delle quali i celefti 
Dei aveano fatto prefente al di lui caro padre : 
egli poi già vecchio avea di effe fornito fuo figlio, 
ma il figlio non invecchiò nell’ armi del padre (1>). 

Come poi Giove adunator-delle-nubi lo vide 
in difparte in atto d’ armarli delle armi del di- 
vino Pelide , eroilandò il capo favellò dentro 

il 


( « _) Quello pentimentcr di Ettore ffioftra «flfer vera l’in- 
terprenzionc ch’io diedi all'ordine precedente dì portar a 
Troja r arme dì Achille . L’ ordine e la ritrattazione fono 
dello fielTo merito ; in verità io non fo vedere qual bellezza 
comunichi al Poema tutto quello maneggio , quando non' vo- 
gliano crederli tali le ingiurie impertinenti dì Glauco» e la 
ulìpida rifpeiU di Ettore , TaaitAssoN > 
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A’4’ «j-i ^£in t T»T»i’, Tsp ifA irtéira , JJ ììi 
kSo H’i vieni(ii^O( Kanis icaofieu , «( àyipXat , 

H' vrm £ Aauimmr , «Xx«( f/sfesaw, 

2;^«'a'« ttpojttiJUPtu TtsJÌ n&-rpi)xX9i9 òatit<Kt . 

Q*f «KB», TpiìcJ’aiy ixi'xXfiB ittn-pò* àvo’itt' 

T/h*«, è’ Aihci»! , iì Aàpt'eey*i Ky^iptei^i/<ìtc! ^ 

k8j A’.p^pt/ «Vi, fi'xai, (jtr^nKifit ti 

O'pV «X A'xt\vi( «lÀÙiÀor»! {ynet J’v*», 

KctXaè, «et rie(<r^9xXei« i/óg/|ff xx<iecx‘n< . 

n*( B^te urtali Mpvii/i»Kt( L'xn*/* 

Aki» (X treXijK9i9 ' iittP t' ÌKÌx«iP*p iraìput 
tpo lì’xie (tÙK y «T* «5X1, trtol Kpaiwyoìai fttmffvùr ^ 

O* T/Miii ceru pipw x\wnl t£x*“ Ht/XfiTB» . 

2«t t' «vàti/it nitx*f iroXt/<r«xpu<w , iV«l’ ipuilStir , 
H’wt « f**»' '» “ piV**' »/wi» r’xt»!' iV*'r 
pt\o'!rm\tf4»itiy ' * t' i(t(!po-m <r£x^’ 
ipj nxX«iI'l« * 9* ^Mt ipxy'iìtyt! 

n«^e;ì ftXji ÌTs^gr ‘ « J' B/iB ^ tbiiTi Sv»99t 
Tupif' iHk »x •*"*»« nruTpis iyilp* . 

Ter I'’ <5( <Tr «r«r4>dir ìcTir rifiXv^'^ieii 
nxxwTxt jupurffifttyoy Shoh , 

h z Ku 


{ i ) Qiiefto tratto non ifcappa all’ ammirazione di Ma<f. 
Dacie r . ,, Omero, die’ ella, non petde fnai 1’ occaiione di 
,, cogliere i fencimenti teneri che gii polTono eiler oderci dai 
Tuo foggetto , e ciò fa un effetto deliziofo nel fuo Poe. 
,, ma Ma di grazia, che importava mai che Achille in- 
vecchiafle o no forco quell’ armadilra , a’ egli dovea polTederne 
una piò bella innanzi là morte > Di fatto egli non avrebbe 
invecchiato fotco la precedente quand’ anche aveflc riflut» 
ecKt’aani. Ts&hAsmn]. 
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1^4 C4ttt$ Decimofittim» . 

il fao animo : Ahi raifero ! non ti paHa ponto 
per l’animo la morte, che pur ti è pre/To; ma tu 
veAi le arme immortali di quell’uomo fonilTimOtdi 
cui tremano tutti gli altri , e di coi uccid^Ai il 
compagno manfueto e forte, e gli toglieAi eltrag- 
giofaraente le armi dal capo e dagli omeri . Or io 
pertanto infonderò in te gran vigoria in cornpen* 
fo di ciò che al tno tornar dalla battaglia Andro* 
naca non ti toglierà di doAo le inclite armi di 
Felide (a ). 

DiÀe. ed il Saturnio fe cenno colie nere ci- 
glia, « r arme A adattarono al corpo di Ettore (é) , 
ed entrò in lui l’ orrendo betlicofo Marte i e lo 
membra gli fi riempierono di vigore e di gagliar- 
dia ( c ) . Quindi altamente gridando s* accoAò 
agl’ incliti alleati : c a tutti loro fplendendo colle 
armi del magnanimo Fetide fembrava Fetide Aeflb^ 
Egli andando intorno confortava con parole eia* 
feuno, e MeAle, e Glauco, e Medonte, e Terfi* 

lo- 


( ‘I ) Quanto è bello quello fentimenco fopra il mifera- 
bile nato dell’uman genere, introdotto qui con sì delicato 
artifizio, ed avvalorato di tanta forza coll’ effer pollo nella 
bocca deir Eflcre Eterno / E quanto è patetico l'annunzio 
della morte di Ettore per mezzo di una circoAanza toccante 
c fuggerita dal momento , qual è quella dell’ armadura d’A- 
chillc, colla quale indarno Iperava di tornar trionfante nelle 
braccia d’ Andromaca ! Pope, 

Giove nella Verf. Poet. attiene un po’ meglio la Tua 
promella ad Ettore, di quel che faccia nel TeAo . Ettore deve^ 
eifer vincitore della battaglia, e cacciar i Cre i (ino alle nari 
d’Achille, nè ciè in compenfo della vicina morte, ma per- 
chè ciò era necelTario all’ adempimento del deftino , Non pe- 
rò gii era permelfo di ottenere il corpo di Patrod* , Eroe 
troppo caro agli Dei . Tutto il Canto s’ aggira fu quelli due 
ponti .'V. V. 114. fegg. Cesarotti . 

( ^ ) L' cfprellìoac del Tefto può lignificare ugualmente ' 

t fh? 
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loo pct xi(m , ‘Tpoti or (uidn'ftfà iopior' 

A* , iS'i <27 Q9i ^iyeC'Vi xce<ne9D&tf 9( tTtf $ 

0*f W ip< in* ffo J'’ àft^ipoi» 

A'rì'pòf «Qiriof , goV n rpofti'mn i' «Aoi‘ 

T» i'»’ {-rmìptr tTiprtf l'rgicc <it, xpttrtpor Ti . 

Ì®5 TA';^I« i*’ Ih X«'7»|. KÓffftOr «T9 TI ? *f**» 

* ti<mp <m rvr yi ptiy* xp»io( 

Tir Toìriìr , S m iv (iÙxìk inrKtóirajr’a 
ùi^trtu A'ripoftixf itXw# rilx** n»x««ii'0$ • 

H*, f Mettifsxt iV’ i^pùn r£(ri K.por'iiàr . 
ilo L*xw&* xpfioirt tÌ^x* XP^‘' f* AV** 

ùaròf iructKiot * orKialir y ipx oì (jtt\i ii'‘*t 
A’x*»« { «-ffiVi^ ■ fn« ^1 xX«<aif ivixnpiie 
B# p* t*h”‘ T«rt, 

TÌ<X‘" Xafià'o^si'®' • 

ilj OV/mcn» i'i ixxrai' iVw^tofeifo» iTiWinj 
MiV^Xirr Ti,rx«à*oi> ti,M«Ì'»i'‘w ti , 

L 3 A- 

r ■ ' I ' I ■ ■■ l i i l ii M m IIIIII II I ft ., , ■ ... I . • ■— ' 


fc che ìe arme d’Achille fi adactavaiio ad Ettore , e che Gio- 
ve fi prefe là curi di accomodarglfele. Il Pope adotta la fe- 
conda fpiegazidrte come piò poetica , Sii tale , fe così vuolfi ^ 
Aia io Aon fo crederla anche più vera , come penfa Madam* 
Dacier. Un’ armuditr/i , die tUit , f*ttà fer Achille non fate» 
convenirli *d Ettore, Ma s’ella quadrava a meraviglia a ^Pa- 
troclo, non fo córtie non potefle adattarli àd Ettore, _ ch’eri 
il più grande e’I più ben complefib di tutti i Trojani . Of- 
fervo che quefta uguaglianza di ftatiira rende i due guerrieri 
);muli più degni , e il loro feontro più dubbiofo ed intereU 
fante. Sembra di veder un Achille che combatta coll’altro . 
Qual dei due rincerà? Quefta incertezza, e trepidazione vai 
bene un prodigio in cui Giove la fa da farto . Cesahotti. 

( e ) Q^ial idea d’ Achille non dà mai quello fol _ trat- 
to! Al folo rivenirli delle fue arme, Ettore fi fa maggior di 
fe ftelfo, egli è tutto inVàfato da Marte. Può darli una fpic- 
gaziune pficolugica di quello effetto , ma la Poefia lo pre- 
fenta fotto un’ aria di prodigio . Omero che fece prima in^ 
dolfar quell’ arme a Patroclo j riferbò quello tratto per il «no- 
ttiento in cui Ettore fe ne rivelle con pompa , il che :^riefc» 
più gloriof» ad Achille . BiTÀusa' > 


Digiiized by Google 



l66 C4Ht$ Decimofettimt 

loco, ed Afteropeo, e Dianore, ed Ippotoo, e Fer^ 
ci , e Cromio , e l’augure Eunomo . Egli confortauT 
do coftoro , lor favellò alate parole : 

Udite, innumerevoli compagnie degli aufìliar} 
circonvicini : poiché non v’ ho io gik qua chiama^ 
ti dalle yoftrc città perchè andaih io traccia di 
moltitudine, o perchè ne avefli meftierij ma ben- 
sì perchè volontcrofamente difendere dagli Achei 
•mici di guerra le mogli e i pargoleui figli de* 
Trojani . A quelle cole penfando confume i miei 
popoli coi donativi ( che fo a voi ) ( « ) , e col- 
le vettovaglie , nè ccflb di fatollarvi . Perciò ora 
alcuno di voi volgendoli a dirittura, o pera o lì 
falvi, poiché quello è il commercio di guerra {h) . 
Che fe alcuno trarrà Patroclo morto al campo de’ 
Trojani doma-cavalli, e farà ninculare Ajace, io 
con quello dividerò la metà delle fpoglie; ed ìq 
ferberò foto l’ altra metà ; ed egli otterrà una glo- 
ria uguale alla mia . 

Così dilTe: quelli poi a dirittura fcagliandoli 
s’avviarono levando le alle contro i Danai ; e molr 
ta fperanza aveano concepita nell’animo di ritrarre 
il morto dalle mani d’ Ajace Telamonio . Stolti } 
ch’egli a molti tolle l’anima fopra di elTo, ed 
allora Ajace dUTe al prode in guerra Menelao: 


( « ) Indipenilentemente dalle ricchezze che i Re polTe- 
devano, 6* in beftiami, fia in terre acquidate per eredità , q 
ricevute in puro dono come benefìzi militari ; indipendente- 
pience , dico , da quelli beni che componevano il loro patrimo. 
nio , cin aveano delle rendite (labili provenienti dalle impo- 
lle' che mettevano fu i loro fuddici . Salomone aveva 666 la- 
lenti d’oro per anno fenza contar i tributi impodi fu I p^. 
poli conquidati , e ciò eh’ ci ritraeva dai Re d’ Arabia . Ap. 
pena le injpode furoqo dabilitc , eh’ eflè divennero eccedivi 

Cd 
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A'rip^viùif ri, Au^irafi y, IVW^saV ti, 

HpKUit TI, ^ftlÀitr TI, 4' H’rrofAar tlunr-itr . 

Tùs iy ivtTfùrttr , irne TTtféirm Vfimiùtct’ 

^lO Kl)^^yTl, (zwe«'« irie<xiiày«»r tvnUfmv ^ 

Où yùf iyv VKtiùf i’i^viuyttj iS'i X**C*’’» 
E’riaJ’ tip v(itiiptir voxiot» ùyttpct tutifor' 

A’a’ *r« [loi Ypeiur tÌKÒxnf 4' •'**'<« Tixi'« ' 
Tlpetp»fii( fàotatt pik$mKÌ(tù>r 6 t 
Jjj T« ppafimr , tàpom xttmrpòx." i’ 

Acuii, ùyLt<Tiptr i.{ ixie» B-v/iif ài^», 

Tjì ®< l'wi' »3(ii TiT/KfiftiV®" , # tiroxhltt , 

HV cutiSviu’ ó yàp voKtfÀH ietQpeùt . 

0*1 i'i XI riacT/wxXar , 4' <riinià<m vtp , i*^Tfff 
?3o T/!Ì«f iV fltreìiifiiii ipùffi, i?5« J'i ei' Aicei , 
wi' ifiptt* ttroi'àffOLttu , iiÀiav t'' cuiasV 

£*^a> i’}'«* 19 ^1 SI x\és( lars’iTcu , iffnit iptpi Tip, 

fì*( ipui' ' si 1'* ìdvV Awtti» ffopctu/Tts ^ 

Ciip»T tiaao'^^éftcìvi ’ (leiKic ìi apictit ÌKirt'm -Si/fist 
^3S Nix/ioV iÌT Aìow^t ipiiur TtK»(jutnói‘tt» • 

NeVi« ■ »Ti xs\ìo-srur iV mh-p ivpùr ttrmipte , 

Kxi «BT ùp' Aìtct 4*"l ^s»v lìyetdòir Mw'XXSf ’ 

L ^ a* 


cd «(citarono le querele del popolo . (Quando Roboamo fu 
fucceduto a Salotnone , il popolo fi ragunò per domandara al 
nuoto Re la diminuzion delle impofte e la loro domanda 
era fondata fu ciò ch’egli non area guerre da foftenere, per- 
ciocché in ccqipo di guerra le impofte come più neceflarie fi 
foftenevano ancora più di buon grado . Ettore ha la buona fe- 
de di confeflare che per pagar il falario delle truppe aufilia-, 
rie, egli opprime i Tuoi fudditi colle impofizioni , le quali 
' confifierano in regali ed in comeftibili . La cenfeftìone che 
fa quefto Principe e la conofeenza eh’ egli ha dello ftato a 
cui riduce il fuo popolo, fono ugualmente degne d’ofterrazia- 
ne. Rochefort . 

( ò ) Quefto è un detto proverbiale , vivace , e atto a 
ìnfpirar quel coraggio tranquillo e quella indifferenza per la 
vita,, unto necelbria ai fervi di Marte, CesàROTti. 

I 

\ 
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1^8 Cani» Decimo fettime: 

O caro, o Menelao allievo di Giove, id nòti 
ifpero più che noi due abbiamo a fcatnpar dalld 
guerra. Nè già tanto temo pel cadavere dì Patro- 
clo, il quale ben tofto fazierà i cani è gli uccel- 
li de^Trojani , quanto pel mio capo e pel tuo, 
che qualche cofa non gl’ intravenga . Poiché Etto- 
re, nembo di guerra , ricopre dappertutto all’ in- 
torno , e a noi fovrafta grave ruinà {a ): ma fu 
via , chianu i fortillimi fra i Danai , fe pur al- 
cuno vorrà adirci . 

Così difle : nè difubbidi il prode! in guerra 
Menelao , e fclamù gridando ai Danai con pene- 
trante voce : 

O cari Duci e principi degli Argivi , ( dico 
a quelli che apprelTo Atride Agamennone' ed a 
Menelao beono il vino regalato delle fue menfe , 
e ciafeheduno comanda ai popoli , ed a loro ono^ 
re e gloria viene da Giove ) { b )y egli rài è dif- 
fìcile il diftinguere ciafeun de’ Duci: tanto arde la 
zuffa di guerra . Ma qualcuno venga dà fe , é fi 
fdegni nell’ anima che Patroclo abbia ad eflere lu- 
dibrio delle cagne Trojane . 

* Così difle : e prontamente udillo il veloce A- 
jace figlio di Oileo, e primo venne incontro cor- 
rendo per la mifehia : c dopo lui Idomenèo , à 
Merione fergente d’idomeneò uguale a Marte omi- 
cida i degli altri poi chi nel fuo fpirito può ri- 

cor- 


- - ^ > 

( « ) Sembra che gli Eroi Greci vogliano infamarli da 
loro llelli con fentimcnci gratuiti di viltà, alfine di dare un po’ 
di rifatto al valor di Ettore , che corrifponde alTai male all» 
loro llrana gentilezr.a. Ecco qui Ajàce che difperà di falrar 
la Tua vita, noh che il corpo di Patroclo, dalle mani di Et- 
tore. Non parrebbe egli che quell’ Ettore folTe un guerrierb 
nuora e d’un valor tncommenfuralnle , e non piuctt^o quel 

deir» 
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il’ iriT«y , J S'ttTf($i* 5 «*i‘» 

£*XT«f««i Ti/i hrn9Ì(t<M I* nKiiioit» 

^^0 Oo« wV»!’ m'm'O’ «-f©* J'n’i'i» n«Tfox>#i9 , I 
O’r XI «lixi Ktfirtt x«iV«f, xi*' •ittrie t 

OVffi/ ij«y xt^aXp ii6« y f«r« > 

Kiu <ry' itm tiXi/xiis l'i’f®' Ti©ì »«»"* xxXumi 
E*x«8»/i ■ i(ùf i' iDJ'*’’ ciyapmnréÀ arrvf oXiSf®’ . 
à 45 AV «>’, «eir»Ki òkMMxif xWxii y «xii0')r> 
J2*f ì#«t’ • »J'’ àrlSnn fionr àymòit 
H'ùVei» $i fikvpùmr /Hewiuln ytyanif ' 

CV ^Ixw, A'pyMr tlyilvptt , iS'i jxi'J'iwi*» 
O'iTi vttf A’rfùt'y A’yciftiftnn i' 

À][0 Anitm Viiiraix , ( <r»(uùyttv •xxr9' 

AxiTf * IX J'i Alit m(I.Ì KÙi^ «TX^M . 

A'pyt>^n* ti ftof tri tiaa-xtviàffffeu ixxror 
iì'ytptóyvr’ niffffn yiip Iq/h toXijuoi» XiJ'xtx. 

A'a« <ó( oiiiès r<iw, xiUfXi^iV^» tri iu(i^ ^ 

Ì 55 n«T/s«xX»»’ fiiXr*S/Sx >cxi#<$ia . 

£Tf ifXT’ e5« i'’ O’iXxir mXfìs Afxi* 

TIp««»c i'’ «V'n'®' »’x5i , iiwr «?»«è ttiìomm , 

Tir ti f*ÌT Itaptiylif { oVxnx 
MveMV»! , «wx«'l6f E’«;«x!j# «Vf/Wpoi’Tj> , 

T.V 


deflo che fu vinto in duello e mefifo in fuga più volte dallo 
fteflb Ajacelf Quel eh’ è pii),A)ace medefimo falverà ben toftb 
Ja fua vita e quella di Menelao, e per giunta il corpo di 
Patrocio con molto maggior felicità di quel cKe ofava ìma- 
ginarfì . Terrasson. 

E non è (^oi un fentim'ento Omericamente Eroico il dire 
eh* egli non teme tanto per Patroclo quanto per fe ? quella è 
ìa pretta natura : ah è pur ammirabile là femplicita degir 
Antichi ! Cesarotti . 

Veggafi come li è adombrato uh po’ più alla modernai 
quello umbre d’Ajace. Verf. Poet. v. 160. fegg. 

( l> ) Chi ha mai più incefo una parenteù in ferità ih un 
grido? e quel ch’è più una pàrentefi vaniflÌBia ed importunif- 
£llia. TeRKASSONj CsSAKOTTt. 



17 * Cdntt Dteimofcttimt: 

cordare i nomi di quanti in apprciTo eccitarono la 
pugna degli Achei { 4 ) f Primi i Trojani affolla- 
ti refpinfcro i Danai, c a tutti precedeva Ettore, 
Siccome quando alle bocche del fiume difcefo da 
Giove ( ^ X il gran fiotto freme alla corrente , e 
mugghiano gli alti lidi eruttandoli di fuora il ma- 
re : cotanto fu il grido de’ Trojani . Gli Achei 
dall’altro lato llavane intorno al Meneziade aven- 
do un Tol animo, afliepati c^li feudi di rame; ed 
intorno ai Iwo elmi ìplendenti il Saturnio fparfe 
molta nebbia ( c ) ì poiché nemmeno per T innan- 
zi odiava Meneziade mentre elTendo vivo era fer^ 
gente di Eacide: e ora abborriva ch’egli diven,ilTe 

prc- 


( « ) Chi potrebbe annorerar , dice Omero, i G^pàtaid 
che C ragunaroDo intorno ad Ajace ì Ove credete voi che va- 
da a terminare queft’ efageraziene ? a farli fuggire imntediata- 
mente, fenza che venga loro uccifo un fol uoifto. V. pii! fot- 
to . De la Motte . 

( i ) I più d^l’ Inte^rcti credono che qui fi parli ii\ 
generale d' un fiume , Altri non fenza apparenza di verità in- 
tendono che fi accenni il Nilo , che il prodìgio delle fue ac- 
que e l’ofcurità della fua origine fa chiamar con felicità poe- 
tica DUfttis , come a dire fcefo , anzi volato , o precipitato dà 
mano a Giove . Sembra che Ariftide Sofilla folTe ancb’ egli dà 
tal opinione , ove parlando del Nilo lo denomina collo fteflb 
aggiunto, c ne fviluppa magnificamente 1’ etimologia con que- 
lle parole: Sce/o da Giove, •jaaji fartecife e minifiro de'- fuoi 
configli, il Nilo bellijjimo e nobilì/fmo fofya ogni fiume , a gui^ 
fa di fuo Prefetto eSofxafiante all’ Egitto, in luogo delle pioggitt 
celefiijrabocca dall’alto , e traf torre la terra tutta, e Ih penetra, 
portandovi una prodigio fa fertilità . Del retto quelli verfl fo- 
no celebri nell’Anticnità per la loro armonia imiutiva . Eccoli : 
Oi d’ ot' epi prechoefi diipeteos potamio 
Bebrychi mega cyma poti roon , amphi de t’ atra 
Eionej booofin ereugomenes aloè exo , 

Dicefi che Solane che s' era prefìllb d’ emular Omero it\ 
Poefia , come giiiafe a quelli verli, difpcrando di pncerlì maà 

?e- 
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ì6o Tif 1' «A»j> mi «r ytii' tri ffitttf iufutf’ t’roi ^ 
OV«i ìi (tttxif iy"p«* 

T/MMf J'i vfiru4-V à$Au(‘ ipx* i'' 

H'< J'’ or’ «TÌ vf9X*fn J'oTiTi'®' Tomfttìo 

"BiUf^X^ f**>* *'** I 

H tiru jitium ^ ipi/y»itifwt M\e'f * 

Tó##» «f>« Tptin^ ì»xi “ytnT ' A*x<um' 

E'rarau* c/«fi lr« <9i/^*V , 

. ^pttx^irnt r«»v 

AmftTpiin x§póiuai K.p»rlmr tìipm VoA»'/ 

970 X4>' ' tTN •J'i ix^p* 7 <} 

0‘fp<t, ^mi( itit, iipMT0f ir A(*x/J‘m. 

• M{- 


Kcoftare alla loro eccellenza , abbruciò il Tuo Poema. Altri 
dicono lo fteflo di Platone. Probabilmente quella è una no- 
vella di qualche Scoliafle , che aveva abballanza d’orecchio 
per fentir la bellezza d’ un verfo, ma niuna capacità di fbr» 
marne . CstAROTTi . 

Niente è piò terribile dell’ avvicinarli ai Bogas ( nome 
delle bocche del Nilo ) in tempo di mar groflb . Le ondate 
che lì veggono e s’odono da lungi, fumigliano a una ferie di 
cafcate che riempiono il cammino nello fpazio di un mez- 
zo miglio. Chi non temo i Sogni non tome il DinvoU > i un 
proverbio dei marinari Arabi adottato dai Franchi. Se può 
conchiuderlì che un pittore abbia veduto l’ originale qualora 
ne fa un ritratto pieno d’energia e di verità, tre verfi dell' 
Iliade ( C. 17 , v. ) attelFano che Omero era fiato in ^ 
gitto , c che aveva pallato i Bogas . Wood. 

( c ) Quefta caligine è non folo un’imagine poetica d' 
una cofa vera, qual è un nembo ofeuro di polvere che forge 
dal campo, e inlìeme un tefiimonio dell’amore che Giove 
porta a un uomo onefio qual era Patroclo i ma ella è ancora 
desinata a prolungar l’azione, e a falyar il corpo di quel 
Capitano , ell'endo in quell’ ofeurità più dilRcile il ravvifarlo e 
l’impadronirfene . Po»s. 

Chi può ammirare quefta caligine, teme che abbia appun- 
to fu gli occhi un po’ di caligine Omerica. I^e parleremo piò 
futto. Cau&eTpi, 


Ì7l CAntt Dtcimofettir»o . 

preda delle cagne Trojane : per lo che eccitò t 
compagni a difenderlo; Primi i Trojani refpinferd 
gli occhi-volubili Achei ; e abbandonando elD il 
cadavere fì sbigottirono t non però flufci ai mà- 
gaanimi Trojani d’ ucciderne alcuno colle afte, an- 
corché ne foftero bramoft : foto tiravano il cadave- 
re . Per poco però gli Achei ftettero lungi da eftb ; 
poiché Ajace aftai prCfto gli fe voltar indietro , 
egli che nel fembiante e nell’ opre avanzava gli.al-^ 
tri Danai dopo Tincolpabile Pelide . Dirizzoftì poi tra^ 
primi-combattenti , (Imile in forza a porco cignale , 
il quale di leggieri difperde i cani e i giovani 
fiorenti fu i monti, raggirandoli per i cefpugli . 
Cosi il figliuolo del chiaro Telamone Tilluftce A- 
jace entrando in mezzo difperfe le falangi de’ Tro- 
iani , i quali aveano attorniato Patroclo, e foihnu' 
tnente bramavano di tirarlo nella loto città , e di 
riportarne gloria: Ippotoo figliuolo illulire di Leto 
Pelafgo tiravaio appunto per Un piede nella forte 
mifchia, avendolo prefTo il tallone legato con una 
coreggia intorno ai tendini per far piacere ad 
Ettore ed ai Trojani. Tofto a lui vénné Un difa- 
iiro , che neftuDo glielo ftornò quantunque il bra- 
luaiTero. Perciocché il figliuolo di Telamone fca- 
gliandofi per la turba Io percofte dappreflb per la 
celata dalle- guancic-di- rame . Spezzofli l’elmo irfuto-' 
per-cavailino<crine intorno alla puma della lancia , 
percoftb dalla grande afta e dalia grofta mano. 
Schizzò dalla ferita lungo il canale il cervello 
fanguinofo : ed a lui tofto fi fciolfe la forza , t 
dalle mani lafciò cadere in terra il piede del ma- 
gnanimo Patroclo : egli poi allato a lui cadde boc- 
cone fui mono lungi da Larifta di-molte- Zolle : nè 
refe ai cari genitori il premio-della-edacazìone , e 
di breve durata fu per lui la vita , fendo égli do- 
mo dall’afta del magnanimo Ajace. Ettore poi ti- 
rò 
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Mlffttv ì' mp» Hif ìwn %t!p(M ytfMat 

Tpmpnr’ rf *j ti àpti/piftuf mpfftr irtàput' 
lìVou> ìi vpò<npti 'Ipiif ihixmrtn A.\tu»(' 

{I 75 NixpoV ti Tpa\iiT3y<nf ùrirptffo», iti itr aòw 

T/)»i( ùfipiv(*9i ìKtr , iipcwai Tip • 

A‘A« riiuy ipvvir • (iiyufòu ti ( qy Attuai 
^ÌAoy irittiaftu ‘ ftuKtt yip ftitf dx 
Àixt y •< araSA £t9r , vag/i t' ipyie <nrvxi 9 ^ 
»8o l £y AwMr , /uit’ ifivitat» flfXM'aiM * 
r^wa-if i'i l'i« rpafiix»*', 

K«Te«V > •£•’ x»Vy« .fttfXipvt T 

V'gitiaaf ixitatfatt, a'Ktl^ipiayQ^ tii ffiirtnf ‘ 
il*r viài i ftitinO- Aixf j 

P'«** naTHfi(ta/9r Tpdnr àxitwcra piktyyatr ^ 

Oì vaeÀ n«q-/)WiAj* 0i/Jxaaw , ppqratf ta\ niKirg 
AVw arav afinpar l’/iuW, £ xùj'®* lipittu . 
h’«« w»' , Aitata UahatffyS ftitipi^- vlàt , 

, l'ra'flS#®' , vatàf iJxxi x«qgi xpxnpiy ùa^i'rgr , 

Zpo Agtipiat9' Ta\xpMn arxpi cpopàr tifafì <riaanuf , 
E'xwe* S Tpdattt }^xg/i^ófa$y&‘ ' nix* t’ tuàrf 
H*AÌi xitxiy , <m a! iati àpixxxty iajjtiyaty rap. 

Ta'y t' Vlàt iarxi^uf ti ofii'x», 

ITaiìS’ a)tatffx*^‘'>y a Kuya'gi J'ià ;^«Xxot«/)»»'» • 

?95 H’atxi t‘ iTTatctfxx xópui aragÀ tapàt ixatxù^ 

IlAffj'yfl-’ iyx*‘ f* f x"SÀ ‘ 

E>Xfp«^®' ti vap aù>yiy àyitpapaay ij aàraiXit , 
Aiptaaòdf • ai t’ aùii KÙ9t (iiy9' • l’x t' Spa Xf*fd* 
TlaTpàKKaia arata (layaKiaopS' »xt x*fA*^* 

3 30 K-iftai' à t' àyx ““w<« artra arpurit ivi ytxpf , 
Ti\ ivi AaQ/irvgf a'sp/ÌàkaK&' • iti atxd^n 
Opivrpa ^/Xaic.. «ViJ'mxi, fiiyuyiiti&' ti ai aiàt 
E’wXiS » wV Aìoj/ht (taya^t^H SìtQÌ tafaiyai, 
fiiiaipp t' oÙt Aixraif àxiyat^ tag* fatta» ‘ 

V/ 



174 Canto Dtcimofenime . ^ 

rò coll’afta fplendcnte contro d’Ajace» ma egli 
veggendolo incontro fchivò un poco l’afta di fer- 
to j c quegli colpì Schedio il figUuolo magnanimo ^ 
d’Ifito (4), c di gran lunga l* ottimo de’Focfeft, il 
quale abitava nell’ inclita Panopc ( b ) comandan- 
2o a molti uomini ; quefto , dico , Ettore colpì 
fatto la metà del gorgozzule , e tutta quant’ era 
la punta della ferrata afta,paffò vicino aireftremi- 
tà della fpalla : diede un gran fuonò cadendo , è 
fopra gli rimbombarono le armi . Ajace poi percof- 
fc in mezzo al ventre il bellicofo Forcine figliuo- 
lo di Fenope, il quale proteggeva Ippotoo . Ruppe 
là cavità del torace ; c ’l ferra fi trafle dietro le . 
vifcere: egli caduto nella polvere afferrò colla pal- 
ma della mano la terra. Allora i priitìi comtatten- 
ti c l’illuftre Ettore fi ritraffcro; gli Argivi alta- 
mente gridarono » e ftrafcinaronb i inorti Forcine •, 
c Ippotoone , e le armi slacciarono loro dagli ome- 
ri. Certamente allora i Trojani domi dalla lord 
debolezza farebbero ritornati in Ilio ( c)( cac- 
ciati ) dagli Achei amici di Marte; e gli Achei 
ne avrebbero riportato gloria » anco oltre il fato 
di Giove i d }■, colla forza c robuftezza loro . Ma 


( .t ) Credo faperfluo avvertir i lettori , tfje «eli* Veif, 
Poet. in ^uefta come riell’altre battaglie fi fono fatu qiia e la 
Tarj cangiamenti nei itomi , nelle ferite j.e fpezialmente nell 
ordine. Césarotti. 

( t ) „ Si è in pena, dice Mad. Dacier , di fapere per- 
chè Omero dia il titolo di celebre a Panope terricciùola di fette 
ftadj di circuito , e dove non fi vedeva nè un palazzo , nè un 
einnafio,nè un teatro, nè un mercato, nè una fontana. Queftè 
a cagione delle danze , rifponde la fteflaDama citando Pau fama , 
che le donne Ateniefi andavano a celebrarvi nelle fefte diBaccó;,'. 
Ecco una rasione erudita : eccone una piò femplicc , e eh’ io 

ctc- 
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Jc5 A’a’ • fiiif irm ifiif iiKÌMt 9 à 

TutHp’ c' i'i (t§yMu(t»p uiiPt 

tmxnnr ìx "g/ieor, 01 ir x>mt^ Tlewerili 
O/xi'ic T§\icff' irtfiffttr «r«V<rwi>, 

Tir 0 À’ ùr» xKtiifx ftiffxr' iti t' ùftri^t iifè j 
310 Aixfti rrmf» tixior ifior iri^x*' ^ 

Aitxftr ti vi0-«iV, ifmfixf* it • 

K'xt i' oJ Hfxvrm txtfporx-, ^turor&‘ v/«x, 
TxTttift wt& 0 drm , fitrtrr x«g«' yxFipé tJ4* * 

P'#5» ti Siipxxùt j’VxKM'f tiìì t' Strtf» ;(iiXxòf 
31$ ' ò xeripn ritfaìr tX« >ww «> 4 rj*. 

Xiipiurcw t’ vtó ti wpépuixti it fùtifiu J.\<mp' 
A'pyxri ti ftiyx txX*"r ipó^àUK» ti rtxpit , 1 

^cprujr y , I'ttsÒmV ti ' Xwwi» ^i tÀ>xì «V tiftmt i 
^r^ X» wlri Tpiit , xpxìpiKvr vr , 

3 20 l’Xiox Hvmrifikattr , àrukxflpti tàptirru’ 

A'pyiìoi ti XI xùtr( i^rr^ è' iirip Aii( tìretr, i; 

KJp- 
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credo molto pid Tcra, quell’ è un epiteto rict» con cui Ome-, 
ro vuol onorare una bicocca. V. pag. a74> not.(c) alla Trad. 
Letter. del C. z. TexrAison. 

(c) Ecco la prima prova della lealtà di Giove rifpetto adEt. 
iore . Qaeft’Eroe che doveva efl'er Colaoo di gloria, fa in tut- 
to quello Canto una figura aflai comica. Egli va, viene, fcap- 
pa , ritorna, fvanifce, combatte a cafo, non li trova mai nel 
punto del maggior cimento, ha vantaggi da beffe, e danni 
reali; alfine refpinge i Greci quali in légno, e lenza creder, 
lo ei llellé. Io mi fono lludiato di rapprefentarlo tale qual 
egli doveva edere, fecondo la^parola di Giòve, le alTerzioni d' 
Omero, e l'oggetto final deH’imprefa. Nei tempo fteflb con- 
fervai ad Ajace tutto il fuo onor perfonale. Ambedue gli 
Eroi fono vincitori in parti diverfe , ambedue ottengono und 
glòria uguale in diverfo genere: Ettore fconfigge i Greci, 
jacc preferva Patroclo . V. v. iS^. fegg. Cbsarotti . 

( d ) Quello palio e 1’ altro che légue , poco compifconó' 
di metter r ellremo della contraddizione e della confufioAe 
nella dooriua d’ Omero itttofuo il deiUii». CaiAROTT». 
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lo fteffo Apollo eccitò Enea, prefa la fomiglians^ 
di Perifante Epitide banditore, il quale fervendo 
a lui di banditore aveva invecchiato preflb il di 
lui padre , ferbando nell’ animo aflfettuofi fenfi . Di 
quello avendo prcfe le fembianze , Apollo Egliudt) 
di Giove cosi parlò : 

Enea, non faprefti tu falvare 1’ eccelfa Jlia 
anche oltre il voler degli Dei ( 4 ) # come già. vi 
di farli da qualche altro confidato nella forza, nel- 
la gagliardia, nel valore, c nella moltitudine del 
popolo intrepido che il feguitava . Giove ama di 
dar la vittoria a noi piuttofto che ai Danai ; ma 
voi tremate fconciamcotc , n^ v* arrifchiate a com- 
battere . 

Così dilTe: ed Enea guardando in faccia rico- 
nobbe il lungi-faettantc Apollo , ed alto gridand<> 
difle ad Ettore: 

Ettore, e voi altri duci ed alleati de’ Troj ani * 
ben vi farà, vergogna fe ora domi dalla deboleZf 
falirete in Ilio ( cacciati ) dagli Achei amici 
di Marte. Poiché pur ora ..alcuno degli Dei ftan- 
domi prefibimi diffe che Giove fomrao configliere 
della battaglia ci farà in ajuto; perciò andiamo a 
dirittura contro i Danai, nè Ibffcriamo almeno 
che quelli appreflfino tranquillarne ute alle navi 
l’uccifo Patroclo. 

Così difle, e molto innanzi fcagliandofi de' 
primi-combattenti s’arreftò: quelli poi fi rivolta- 
rono , e fletterò in faccia agli Achivi . Allora E- 
nca ferì coll’ afta Leocrito figliuolo di Arisba for- 
te compagno di Licomede ; e quello effendo cadu- 
to, n’ebbe pietà Licomede amico di Marte; e fat- 
toli molto davvicino fermoflì , e tirò con la fplen^ 
dente afta, e colpì 1’ Ippafide Apifaone paftor di 
popoli nel fegato fotto i precordj , c tofto gli fciol- 
fe di fotto lé ginocchia. Era quello venuta dall^ 

Peq- 
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KàfiTts t‘ ottm 0-fiTÌpa ■ eèA' cto'wf A.'rÓAvi> 
hlrùouf àrpun f S'tfttti Thp’upoufit eoixaìr , 
ìiepvxi Ss 0! vttpuì vscrs/t' y'ptv’B 

315 KiipCaray y»pteaxt^ p!\ci fpiri prn'ftà tifai' s ‘ 

TjS {Ut tMiifitns vportpn ùiòs u'iòs A.’vóAaiy •■ 
AiVw'rf, »»i èèy 4' ùvip Stòy àpvatuati 
J\ioy eùvmiìy ; »s f» Ifar irip»s ÙAus 
Kàpri't Tf atini ti tita/^oittic , ànpi» ti, 

330 rixi/'Sii TI aptnpm ^ 4 ' ÙTtpfiit tf/xor i;^®*'*** *. 

HVì" ^1 Z4/I /uiV Toxu' (SàKtTiu, i Aittuiìny ; 
Nixur* «Xk’ aoTOi' t/3«t' «ttiib/ , 11/1 /uié;^ia' 5 i ; 
n*< ifotT’’ Aiyflcts f ixaWi^oXar AVs'a»/* 

lV»V«K /J'*V * ^éj-el J'’ E’xW/!* HVt '^oivùis' 

^J5 E**"»/) t’, »iJ'’ «Jk3« T/s4Ì»(' àyol , nf' ÌTtiKbpair f 

Aìfàs (A%» tsf Sft y àpn'i^!\my Ct' 

Exijr (ì<rcu'K(Siiy<u , ày«\xeii;<n S'etptfyms . 

A’ a’ i< 7 I 7-«p «Df f»( 7 j dsfij», iy«»j vapet 7 eisy 

Zw'’ viritioy (ni^atpet it.iyns sTt’mppoSty ùy<a • 

340 Tm />’ /•ScJf AaweKÙy lofacy , ftgf' o1 yt txitKoi 
YlaTpoxKay ynim'y ^theta-aictio <mdr(iànt , 

il's pi'jo ■ pit sroXu vpofiiyity i^aKptsy ^" , ir» * 
0/ <T’ eXi\i;f 5 »Ta<' , è' iyoM<noi ir«> \'yjafiy . 

E’cy aor’ t\ìr(lxs AnoK^jtiJoy Smurt j'vS/ì, 

J45 Ti'oV A’a«V/?eim?, AvMHiifi& iaS’KÌy iralpoy , 

Tòy fi titoVt' cìpn 1 piK&' AvKopt^fiis" 

Sto <Ti jtioiX fj-j-t/f lày ^ ^ ùxóymjt fisQÌ pttay^ ^ 

K«i l'TTctaifuy A Vjitm/* , mptiyit \uiy , 

HV«p i/Ta arpsTijani ' iT’ uto yit*'r i'xutci»* 

350 O’f l’it ntei 9 >'iV( t’gAjJaXdx®' «Xw\« 3 « , 

ra«i. mi. M Kci 


{ss ) Mad. Dacier chiama quefto tratto l’ ultimo sforzo 
dell’ ingegno umano. Chi fa dirmi fe Omero beftcmmj di pili 
contro gli Dcij o Madama coatro il buca fcnfo ? CtjAatiTXt.. 
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Peonia di-molte-zolle , ed era il pivi valente io 
combattere dopo Afteropeo. 

Quello poi cffcndo caduto n’ ebbe pietà il 
marziale Afteropeo, e dirizzoflì volonterofo a pu- 
gnar coi Danai; ma per niun modo poteva farlo: 
imperocché ftando intórno a Patroclo, dappertutto 
avean fatto fteccato cogli feudi, e teneano protefe 
le afte. ConciofUachè Ajace girava intorno, dando 
molti ordini j nè peiroetteva che o alcuno fi riiirafTc 
dai morto , o che alcuno ufeifie fuora a combattere 
innanzi degli altri Achei ; ma comandava che ftretti 
gli ftefiero intórno , e combatteflcro davvicino . Così 
lo fmifurato Ajace ordinava, e bagnavafi la terfa 
di purpureo fatigue. Cosi ammonticchiati cadeano 
infìeme più morti sì de’Trojani e degli animofi au- 
filiar) , come de’ Danai : imperocché neppur quelli 
pugnavano fetiza fangue ; molto più pochi però ne 
perivano, poiché fempre fi ricordavano di riparaffi 
l’un l’altro affollati inficine ad allontanar l*accrba 
ftrage . Così quelli pugnavano a guifa di fuoco, 
nè avrelli detto che ormai foffe falvo né il Sole 
nè la Luna . Imperocché fui campo di battaglia 
coperti erano da fitta caligine tatti i più prodi , 
quanti ne (lavano intorno al morto Meneziade (a ) . 

Gli 

{a ) Quefio è il luogo di fiflàr l’occhio un po’ più a«r 
dentro di quella caligine, per veder ìf ci (ianO quelle meravi> 
glie che ci trovano i Comentatori. Effa ha veramente un’ api 
parenra imponente , ma ofservandóla meglio, temo che non vi 
fi feorga fe non del fumo . E primieramente quella non è la 
prima volta che Giove sfoggia la fta nebbia ; e Fabufo eh’ ei 
fa di elTa, come del fuo tuono, ne feema reffetto nel mo- 
mento di maggior importanza . Poi quello bujo s’ era già fpar- 
fo fu i combattenti circa cento verfi innanzi , fenza che ciò 
impedifse ai guerrieri di rayviliarli e combatterfi a vicenda, co- 
me fe fodero a etcì fereno , Ma ciò che più importa , qual è 

/ l’og- 
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H'i®i yàp XXTIX9I'» «©‘fw 

EVxreu' «/Ufi Munvaiir xm<mritraàv . 

Ma Oi‘ 



l’oggetto di qiieill fpezie d’eccliflì? Pirrebbe che non dovef- 
fe efler altro che quello di falvar il corpo di Patroclo coll' 
ajuto dell’ ofcurità . Ciò in fatti viene indicato da Omero 
ftelTo.* Giive$ die’ egli, circondò i guerrieri dt hfbbia , perchè 
Àborriva che PktrocU foffe pkfit dei cani di Troia. Ora qual 
è il jJrimo effetto di qiiefto fpediente? che iTrojani immedia- 
tamente refpingono i Greci . Ma forfè la nebbia era allora 
lieve e diradata? ora fi è addenfata per modo che fembrano 
fpenti del tutto il Sole e la Luna ; e quella nebbia ricopre 
foltahto quello fpazio ove fi combatte per Patroclo, lafciand» 
il redo del campo illuminatilfimo_. Io trovo in quefto bujo 
varie ofcurità. Non fi fa con precifione quali fiano i combat- 
tenti racebiuG liel bujo, e quali-al di fuori , nè fe fiano in- 
teramentt feparati dagli altri , o fe tutti poffano andare , tor- 
nare, e ninefcolarfi a loro grado. Sembra che intorno a Pa- 
troclo fiano raccolti tutti i pii! forti ; pure vi .manca fra gli 
xlcri Ittore che taleva tutti i Trojani, e ch’era principalmen- 
te 
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Gli aldi poi e Trojani ed Achei da’ vaghi fchtnie- 
ri tranquilli pugnavano lotto cicl fereno ; acuto 
fpandeali fopra di loro lo fpkndor dj:l Sole (a) , 

e non 


te interelTato uell’onor dell’ imprefa . Sopra turco non fi fa (c. 
quella caligine toglieflc foltanto fraidue campi la comunicazio- 
ne della villa , o fe impedilTe anche ai guerrieri che cotnhactevan.o 
prello Patroclo, di ravvifarfi l’un l’ altro . Qiialunqiic delle 
due opinioni è contraddetta da cjualche luogo del Tello. Li 
feconda fembra peto la vera, come appanfce dalle querele d’ 
Ajace; ma s’ ella è così, come può Ilare che i Greci e. i Tro- 
jani fi ferifcano e uccidano a vicenda ravvifandofi perfettamen- 
te mal grado queU’altilliina ofcurità?In fomina in tutta quella 
defcrizione non v’ è che bujo e imbarazzo. Ma il punto pri- 
miero, fi è, che tutto quello combattimento tenehrofo non giova 
né punto nè poco per falvar Patroclo . Poifhè fe i Trojani e 
à Greci combattono con ugual oltinazione e valore , fe i eom- 
battenti fi dillingucino come prima, fe il corpo di Patroclo è 
ugualmente efpotto alla villa d’ ambedue i partiti, è chiaro che 
cotefte tenebre fono perfettamente indilTeretiti , ed inutili all’ 
intento de’ Greci eh’ era pur quello di Giove ; anzi pure era 
ad dio contrario « poiché folo fpezzata la nebbia riefee ai 
Greci di levare ed afportare il corpo di Patroclo. Non altro, 
dunque c l’affetto di quella immenfa caligine, febon di fpar- 
ger fu quella battaglia una fpezie di mirabile nebniofo e va- 
i)0 , e un’ apparenza di terrore fcnz.a confeguenza . Io ho cre- 
duto di dover far un ufo alquanto diverfo di quefta imagine 
che po.tca dare a quello luogo una reale e terribile fublimità. 
Eccone i principali cangiamenti, i. Ho follituito alla feroplice 
caligine una tenipella di tuoni c lampi che accrefee' realmente 
il terrore, la confufione , e’I pericolo, a. Ho rifei baro quello 
gran colpo di feena al momento il più decifivo. , nel qualef 
iiurcdulfi Ettore che dopo feonfìtta una parte dei Greci, cor- 
reva alla volta di Patroclo e faceva ragionevolmente temere 
che farebbelì impadronito del corpo . }. Ho fuppollo che le 
tenebre non permettellèro ai combattenti nè di diilinguerfi alj- 
baftanza tra loro , nè di ravvifare il corpo di Patroclo confii- 
fo cogli altri morti . Oltre il terrore c lo fcompiglio cagiona- 
to da una battaglia data al bujo fra tuoni e lampi , veggiamo- 
iie le confeguenze rapporto all’oggetto finale, i. Ettore eh’-. 

fra 
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era al di fuori , fefta cfclufo naturalmente dal luogo della pu- 
gna per Patroclo , ed è fuor del pericolo o di rellar difono- 
rato cedendo, o di afportar il cadavere con ignominia d’ A- 
Jace . 2, I guerrieri che combattono per il morto , dopo aver 
dato varj colpi alla cieca, »’ arrellano «balorditi e confufi : e 
non rapendo nè quei nè quelli dillinguer Patroclo, il fuò 
corpo non può cadere in mano dei Trojani. 3. I Trojani fpa- 
vencati vanno a tentone pel bujo, e ne frappano in maggior 
copia, il che poi rende più facile ai Greci l’afpórto di P*- 
troclo . 4. La preghiera d’ Ajace a Giove perchè fper.zifi la 
caligine, ha maggior fondamento di ragione; egli chiede quella 
grazia folo per falvar Patroclo , e Giove per ciò appun- 
to 1 ’ efaudifee , 3. Celiata improvvifamente la tempella , 
ì Greci rinlilli intorno a Patroclo don avendo più a’ fianchi 
la calca de’ Trojani, pofiono fenza difficoltà prolittar del mo- 
iftento, e follevando il corpo, e chiudendolo come in un chio- 
ftro , avanzar cammino verfo Je navi . 6 , Ettore qeciiparo a dar 
la caccia ai Greci fuggitivi e difperlì, non .può eller a cempò 
d’impedir l’afporto ,nè di ràggiunger'c prontamente il cònve- 
glio ; e gli reità folo la gloria di feguitare a sbaragliare e’ 
refpingere i Greci fino alle navi mettendo tuttavia in forfè li 
falvezza di Patroclo. Cesarotti. 

.( ) Le parole del tello ffptata d’ apige Klin o.v/c dannò 

l’efempio d’ un iati àflai . feniìbile che può aggiungerli a quelli 
che Aulo Gelilo fece olfcrvàr in Omero del parò che in Vil-- 
gilio come una bellezza poetica, perchè concorrono a produr-* 
re un’ imagine . Noi abbiamo avuto torto a bandir interamen- 
te dalla noltra poéfia lo feontro efprefló delle vocali,, poiclié 
gli Antichi feppero trarne un partito così felice. Io ho fatto 
altrove qualche rifleffione full’ ollèrvaiione d’Aiilo Gelliò 
( Mem. dell’Accad. di Beri. ) La parola ipnmuis nella mia 
Traduzione ( It Soleiì d^rdiìt fes Tayons épanauis dttns un ef- 
p»cc immenfe ) tapprefeiita l’idea del peptato, ed allungando 
la fiafe produce a un dipreflb 1’ effetto dell’ dell’ Origina*- 
le. Le Soleil répdndiic égaUment fes raytns , traduce Mad. 
t>acier , e qui non v’è poefia: Pope fu infpìraco dal fua 
modello : 

The 
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e non appariva nuvola fu tutta la terra , o fh 1 
monti : così conibatteano con intervalli e ripoH 
fchermendofi a vicenda dai fofpirati ftrali , e ftan-* 
doli molto difcofti nel mezzo foffrivano dolori per 
la nebbia e per la guerra , ed erano afflitti dal 
crudo ferro qvianti erano de’ pii! valorofi . Ma due 
nomini gloriofi, Trafimtde i ed Antiloco > non ave- 
vano ancora iniefa la morte dell’ incolpabile Pa- 
troclo , ma fi credeano che vivo ancora corabat- 
tefle coi Trojani nel primo tumulto . Quefti due 
rimirando la morte e la fuga de’ compagni , com- 
battevano in difparte , poiché così avea loro co- 
mandato Nefiore eccitandoli a fcacciar la pugna 
dalle negre navi . Ma agli altri per-tuita-la-gior- ~ 
nata fufcitofii intorno grave mifchta di contesi 
difficile > e aflfaticandofi fenza fine e fenza pofa,e 
ginocchia , e lìinchi -, e piedi fotte a ciafcuno , e 
m mi ed ocelli s’ imbrattavano di fudorc , mentre 
combattevano intorno il valorofo compagno del 
piò- veloce Eacide ( « ) . Siccome quando un uo- 
mo dia da difiendere alle fue genti una pelle di 
un groffo toro ebbra di graffo ; e quefti prenden- 
dola lontani uno dall’ altro la diftendono in cer- 
chio, e tofto ne goccia l’umidore, e vi penetra 
il graffo, e al tirar di molti tutta pienamente di-< 
ftendefi (b): cosi quelli qua e là da ambe parti 
* tira- 


The folden fun ptitr' d fvrth a firtngtr ray 
And all thè brtad expanfien fiam' d vvith day . 

BiTAlTli* . 

Quelle rifleirioni fono detuce dal gufto . Nella lingua Ita- 
liana le elilioni ben fcelie e ben collocate hanno tutta 1* efpref- 
lione dell’ >410 fenza arerne rinfoavità, CesaKotti. 

( 4 ) I feguenti verfi efprimono cau una armania divina- 
mente mirabile l' aflacicamenio generale e inceflantc 4e> c«n\- 

bat- 
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Kr.:;x‘Stij p-.«» i«. .ii»» ■“'«»- 

paca baH pg„,^riit arìJaa wa^a «««a arcai 

G-f».xtx »» t’ hyptnfrth» etdfiu, 

Chirej »■ ifhtdlmitt paUjftto nuirnam^nim , 

fco che co?npic la bellezza del quadro , nella fua eccellente 
copta che gareggia nej^ Ornerà! ofllrJrMld. Dacf« , i córreg- 

gl., «-Si quel Che inoftri fanno ora^pcr 
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tiravano il morto in un piccolo luogo ( a ) . Irn- 
perocché affai fperava I* animo quinci e quindi ai 
Trojani di trarlo in Ilio , ed agli Achei alle con- 
cave navi . Feroce ed afpra crefcea la zuffa intor- 
no ad effo, nè in veggendola o Marte agitator-di 
popoli , o Minerva , quand’ anche foffero invafi di 
Ilizza ( bellicofa ) , avrebbero trovato di che bia- 
fimarla: tale in quel giorno Giove ftefe fopra Pa- 
troclo orrendo travaglio di uomini e di cavalli 
Nè per anco il divino Achille avea fcntore di 
Patroclo morto: imperocché combattevano fotto il 
muro de Irojani molto lungi dalle veloci navi • 
però non mai gli cadde nell’animo ch’egli foffe 
morto, ma ftimava che vivo foffe per tornare in- 
diètro dopo di efferll accollato alle porte Poiché 
neppur ciò credeva, né ch’egli aveffe a diroccar 
la città fenza lui nè con lui: giacché molte volte 
CIO aveva intefo dalla madre, che tiratolo in dif 
parte gli riferiva il penfamento del gran Giove 
Non però la madre gli prediffe la fciagura allori 

: - *>c- 
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Jl fungile , perchè non fi penfi alle vifeere. V. v; 47 y. fegg. 
Cesarotti. 

( « ) Non parrebbe che fi trattalTe ili fmuovere una mon- 
tagna , e di tirarla a forza di macchine in fenfo contrario ? 
Chi può concepire che due battaglioni nemici combattano pref- 
fochè Un intero giorno per tirar dalla fua parte un cadavere 
ignudo , fenza che nè rimo nè l’altro pofia mai venirne a ca- 
p* ? Non dovevano elfi per lo mene fquarciarlo , come dicefi 
cll'er accaduto del bell’Atteonc? La cofa farebbe meno firana 
fc i guerrieri avelTero fempre refiflito con ugual fermezza fen- 
7a mai ceder d’ un paflb : ma noi abbiamo veduto Trojani è 
Greci fefpinti a vicenda e cacciati in fuga . Perche dunque il 
partito vincitore non feppe prevalerli della fua fnperiorita , e 
fottrar prontamente il morto ? Che più ? vedremo tra poco 
Menelao e Merione porli in fui collo il medefimo corpo di 
t’atroefo, e condurlo in falvo , mentre i due Ajaci foli fan- 
no fronte a tutto 1’ efercito Trojano condotto da Ettore, e 
feortano ficuro il convogliò. Ciò che poterono poi èfeguire 
fenza vermi ajtito di più, anzi con aliai minor apparènza di 
buon fuccefib , perchè non potè farli da loro fin da' principio? 
Cesarotti .■ 



Csntt Decìmeftttima : 

accaduta i dico che il fuo dileitiflìmo compagno 
avefle a perire , 

Quelli poi Tempre Topra il morto tenendo le 
acme afte fenza fine fì accodavano, e gli uni gli 
altri uccidevano . E taluno degli Achei corazzati di 
ferro diceva: Camerate, non è certo decorofo per 
noi il ritornare alle concave navi: qui piuttodo 
la negra terra apraO a tutti fotto i piedi: che ciò 
fia molto meglio a noi di quello che permettere al 
Trojani doma-cavalli di trar quello alla loro cittk , 
e riportarne gloria. 

Z taluno de’ magnanimi Trojani gridava: O 
amici, Te anco è dedino che tutti inlleme redia- 
roo domi apprelTo qued’oomo, no mai nelTuno 
non ritroceda dalla battaglia . 

Così dicevano quelli e quedi, e rinfrancavano 
l’animo dei compagni. In tal guifa li combatteva* 
e un ferreo fragore n’ andava al ciel di bronzo per 
l’aere deferto. 

Ma i cavalli d’ Eacide dando in difparte 
dalla battaglia piangevano, come prima videro jl 
loro guidatore caduto nella polvere per ( man ) di 
Ettore omicida . Ben è vero che Automedonte 
forte figliuolo di Dìoreo molte volte e col pungen- 
te flagello sferzandoli gli fluzzicava, e molte vol« 
te parlava loro con parole melate, e molte altre 
con minacele. Ma quelli non volevano nè tornar 
indietro alle navi verfo il largo Ellefponto, nè 
andarfeoe tra gli Achivi in battaglia ( « )• Ma 

fic- 


( a ) Quello pianto dei cavalli fembra un po’ tardo , e 
la loro repugnanza ha del capricciofo. Poiché noa aveano né 
pianto quando videro Patroclo morto , nè ricufatu di correre 
Quando Ettore andò prima contro Automedonte , non v’era 

al* 
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alcuna ragione che adelTo (ì facelTero pregare dal lor cocchie* 
re, ch'era pur quello d’Achille. Io perciò ho trafporcata la 
defcrizione della loro crifteaza al principio di quello Canto 
( V, V. I. fegg. ), e ora in luogo di renderli immobili, gli 
rapprefencai in atto di fcorrazzare pel campo fpargendo timo- 
re nel cuor de’Trojani. Automedonte non li duole che liano 
rellii , nè indocili , ma folo di non poter ad un tempo reg- 
gerli e combattere. V. v. 310. fegg, Cesarotti, 
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Ì88 Canto Decimo ftrtimo . 

ficcome colonna f-ildamente fla , la quale è fiiri 
fui fepolcro di un uomo morto , o di una femmi- 
na ( <e ) , così rimanevano immobilmente attaccati 
al bellHfimo feggio colle teflc piegate a terra : 
dolorofì {lavano clTi compiangendo il loro coc- 
chiere e calde lagrime fcorreano in terra dal- 
le palpebre^ ( ^ ) > ed imbrattava^ la pria fio- 
rente 

. ■ I ■ r Éi 1^ , ' ■} I I • < • 111 ~ 

( « ) Omero allude al coflume di que’ tempi di metter 
fopra 1 fepolcri delle colonne Tulle quali v’ erano dei carri a 
due 0 quSttro cavalli. Queft’c ciò die prefeinò al Poeta qiie- 
ila bella imagine, come le que* cavalli volellero dimorar 11 
per fervir di monument* immortale a Patroclo. Mau. Da- 

CIER . 

Io credo che Mad. Dacier raffini ut» po’ troppo. Le pa- 
role del Tcfto d’ uomt o di femmina moftrano che Omero 
peiifava folo alla fermezza della colonha, e non all’ ifnagine 
di eira, il che darebbe ài penderò un’aria troppo moderna,* 
liniigliante a quello di Shakefpeare : elU fedeya ftMiU k una 
ta\ien\a fopra un monumento , forridendt al Dolore . Si* come 
fi voglia^, la congettura è ingégnofa , e la comparazione ^ 
tanto bella quanto aggiiillata . Dei cavalli che pèrfiftono im- 
mobili e addoloraci fui loro padrone non poflbno effere rap- 
prcfencni pili finamente che colla muta triftezza delle imagini 
che Hanno fopra una tomba. Pope. 

( 6 ) Il Pope fi prende la pena di giuflificar quefte la- 
grime coir autorità d’ Ariftotele , di Plinio , d’ Eliano , t 
quali atteilano che molte fpezie d’animali, veggendofi fepa- ' 
rati .dai lor padroni, verfarono lagrime di dolore . Facto fta 
che (juefla fenfibilicà dei cavalli d’Achille non, è che un’in- 
venzione poetica, di cui farebbe ridicolo il difeutere la ve- 
rifimiglianza. La fola verità che vi fi trova, fi è eho le ima- 
ginazioni vivo predano la loro fenfibilicà a culto ciò che le 
circonda. Non ci volle di piò a Virgilio per indurlo a imi- 
tar quefia bella finzione: 

’Pofl bellator equui pofitis infi^niLus Mthon 

Jt lacrymani , ^uttifque humeBat grandihui ora. 

Rochf.fort , 

. Quefta è troppa facilità. £' falfe che non debba efami- 
n^trfi la vcrifimiglianza di cali imagini , è la fola verità chi 

non 


Digitized by Google 



/« P’. i8^ 

A’*’ in {fiTfS'ov , «t’ «ti TÙ[*(}it 

j AVi'p®- HfùiM 'nimóiot , » !• yurtuxòs • 

r2*( jufrsi’ K<rfa\fai< T«g/ixaA«a S'ifptr iyjttTtt ^ 

Ovi^d xupiitt’ai' idxfu» ii api» 

Oi/i/xa xa<m ffupip»» fi** (ti/po[4t»ot9ì» , 

ììfii^oi* vóSjt ' SeiKtpiì J'i /ximVe?» JC**'”' > 

zì;- 

t. " ' . ' ' : . ' , J. '■■ 

\ 

non deve fcrupolofamente cercarfi . Le' anime fenfìbili per far- 
li illufione abbifognan* anch’ell’e di qualche apparenza ® cre- 
dibilicà ellerna, ahrintenci la fenfibilicà non fi dillingucrebbe 
dalla pazzia. La mancanza alToluta del verifimile potrebbe al 
più concederli ai Poeti Lirici che parlano in perfona propria, 
e fi rapprefentano nell’ enttiliafuio della palTione , non mai 
agli Epici che fono propriamente narratori , e partecipano 
bensì talora della pacione dei loro perfonaggi, ma non fé ne 
rmvefiono directamente . Duveafi olTervare che in quella ima- 
j/ine d’ Omero vi fono tutte le fpezie di verifimiglianza , dell’ 
apparenza , dell’opinione, del prodigio, e del lentimento. Il 
Kifiely efamina anch’ égli quello luogo , e quantunque dica 
dapprima che il far piangere i cavalli è cofa da far ridere 
gli uemini , foggiunge che ciò pure ha qualche appicco di 
verità. Fra le molte autorità eh’ ei cita imotna gli animali 
piangenti , allega la feguente di S. liafilio lellimon'o ocula- 
re ; ( Oraz. de Morte ) fi'idi ipfe aliqutindo bovtm ad praft~ 
pi liurymanttm f eum cintMbernalis ipfiut morte ertptut efftt ; e 
io lidio ripete il detto Santo nel Sermone in onor di Giu- 
li?ta Martire . O dunque il bue lagriitiava , o aveva Un umi- 
dore negli occhi che rallomigliava alle lagrime . ,, Privilegio 
autentico e ancichilfimo de’ Poeti , conchiude il Nilìely , fi è 
che qualunque cofa o per tradizione, o per fcrittnra , o per 
opinione detta o creduta, benché foprammcravigliofa, può cf- 
ler da loro imitata , e fra diverfe e indeterminate fentenze' 
fopra qualfivoglia cofa eglino poll'ono eleggerne una ( qual 
più lor piace ) e affermarla per vera ,, . Si aggiunga , come 
olferva il Bitaubé , che quelli cavalli erano di razza divina, 
che i prodigi erano a buon mercato , che la morte di Patro- 
clo così decifiva per 1’ Iliade , meritava d’ inierefl'ar tutti gli 
cfleri che appartenevano alla guerra di Troja , e di effer an- 
che compianta in un mo'do foprannaturale e la fenfibilità 
(i’Omeru appa-nianace per il fuo Eroe avrà più di quel che 
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reme chioma che ad ambedue fcap{>àv* dal cer- 
chio preiTo al giogo, c cadeva in giù. ÀI mirar 
que' due piagnenti n’ ebbe compafTione il Satur- 
nio , e crollando il capo, din* al fuo cuoit: 

Ah miferi, perchè vi abbiam dati a Peleo Rct 
uomo mortale , quando voi non liete foggetti nè 
a vecchiezza nè a morte ^ forfè pe;*chè infieme 
cogli uomini infelici avelie a folFrir dolori t Im- 
perocché non v’ è nulla al mendd più miferabile 
dell’ uomo di tutto .quel che fpira i Arifcia fopra 
la terfa ( « ) . Ma Ettore Fri ami de non .verrà per 
certo portato da voi e dai carri ben-lavorati . Im- 
perciocché noi permetterò': forfè non balla ch’egli 
n’ abbia le armi , e vanamente ne meni vampo ^ 
Bensì a voi infonderò forza nelle ginocchia e nell’ 
animo , acciocché dalla guerra meniate falvo Au- 
tomedonte alle concave navi . ConciolTiachè a 
quelli porgerò {!>) ancora glòria di uccidere , find 

a tan- 


per efler autorizzata a rapp'refentar édme vero oh fatttf 
creduto per tanti capi poillbile , non meno che merarigliofo' 
e toccante; Cesakotti. 

( « ) Non t’ inganna certamente il Poeta ove .chia- 
ma 1’ nomo il pie miferabile di tutti gli efl'eri che s* aggrap- 
pano (opra la terra, fe ciò s’intenda d’ un bambino di frefeo 
nato. CenciolTiacfad nulla v’ha di pii! imperfetto, difadatco , 
ignudò’, informe, contaminato', dell’ uomo veduto in quefto 
momento, come quello a cui folo la natura non diede nem- 
meno un ingrelTo puro alla luce, ma bruttato di fangue , • 
impiaftricciato di fozzare fembra meno generato che uccifo , 
ed è cale che non può efl'ere nè abbracciato, nè- ricolco , nè 
tocco da chicchellìa , fuorché da coloro che per fòrza di naftU'*' 
n fono coftretti ad amarlo. Plutarco, 

Il Roebefort l’arrcfta ad ammirar quefto tratto come in- 
’dizio in Omero di quella fenlibilità melancolica eh’ è l’ ani- 
ma della Poefia , £* però un po’ firaoo che quello fearìmeRto 

toc- 
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leccante fcappi di bocca a Giore nell’ atto di cotnpailionar 
due caralli. lo credo d’ averlo collocato pid oppértunaBcnte . 
V. Canto if. V. ^03. Cìsarùttì. 

{ h ) Qualche interprete fuppofe che Giore con quelle 
parole intendelTe di favorire i Greci . Mad. Dacier le nc 
icandalczza, e chiama quello uno sbaglio grolTolano che dovea 
Icoprirlì a prima villa dal fep.uito del difeorfo . Lo sbaglio 
non è tanto groflblano , c fé il feguito del difeorfo doveva 
prevenirlo j gli antecedenti potevano indurvici.La colpa prin- 
cipale è Tempre d’ Omero , che lì fpiegò con un’ ambiguità 
che non può effer permelTa . Giove attella di voler animar i 
cavalli perchè portino in falvo il corpo di Patroclo , Jmpft- 
iitethi , fegue y durò (• «ncerc ritriti fphili , cioè a loro , a 
quelli , a quelli , Ca come a voglia i fin qui cerco niunq 
crederebbe che fi parlaflfe dei Trojani, Ma Omero ih quello 
errore ha ancora minor colpo di Giove che attenne così poco 
le Tue promeilè > e cangiò tante volte partito ^ che fembrava 
voler li burla degli uiii e {li altri , CaiAilotTr, 



l^i Canto Decimofcttimo 

a tanto che giungano alle ben -tavolate navi, e 
tramonti ib Sole , e fopravvengano le facre te- 
nebre . 

Così detto, infpirò ai cavalli buona forza, e 
quei gittando dalle chiome al fuolo la polvere]^, 
preflamente portavano il veloce carro fra i Troia- 
ni e gli Achei : fu quelli Automedonte combatte- 
va quantunque dogliofo pel compagno , aizzando 
i cavalli Hccome avoltojo dietro all’ oche ( /* ) : 
poiché facilmente fuggiva dal tumulto de’ Troja,- 
ni , e facilmente cacciavali per la molta turba 
perfeguendo . Ma benché fi lanciafie contro di lo- 
ro , non gli venia fatto d’uceiderli ; imperocché non 
potea in alcun modo, efiendo folo nel ihcro feggio, 
altalir colla lancia , e regger i veloci cavalli . Al- 
fine videlo un uomo compagno fuo , Alcimedonte 
figliuolo di Laercéo Emonide : flette egli di dietro 
3! cocchio , e ad Automedonte così parlò : 

Automedonte , qqal mai degli Pei ti pofe 

uei 


( < ) Si trovano preflTo d’ Omero altri incidenti più eftell 
ma non meno frivoli. Tal è il giuoco d’Automedonte e d’Al- 
cimedonte che momaao l’un dopo l’altro il carro d’Achille, 
rimallo fenza condottiero per la morte di Patroclo . Malgrado 
le sferzate d’ Automedonte , i cavalli ollinati non voleano di 
prima andar nè innanzi nè indietro . Finalmente Giove li 
fprona a! eorfo fofhando in efli una forza invincibile. Allo- 
ra Automedonte cade in una nuova difgrazia , perciocché i 
cavalli prendono tanrotlo il morfo coi denti , e firafcinaiio il 
carro rapidamente , in guifa che Automedonte piomba fopra i 
battaglioni come un avoltojo fopra uno ftormo di colombe, e 
yolandò per tutte le file fcaccia e fchiva i Trojani con ugual 
rvlerità . Ciò era a fu» malgrado , aggiunge Mad. Dacier , 
imperciocché i cavalli lo (Irafcinavatio . Ma cofa è mai un, 
uomo che piomba fuo malgrado come un avoltojo fopra le 
folombe? Di più il Poeta dice formalmente che Aucouiedoiin 
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te fecondava e aumentava rimpecuaficà dei cavalli , tquas urgente 
Erti dunque non lo trafpoTtavano a fuo malgrado. Ma egli, 
fi dirà , rifponde ad Alcimedonte che lo accula d'imprudenza» 
che itirtuno può moderar la foga di que'cavalli indomabili. l'o 
non fo che farci, e non portò intpedir Omero di contraddirli 
quando gli piace. Niente poi è più ciiriofo d’ un dialogo dì 
dodici verlì fra due perfone, di cui 1' una è a terra ,,e l'altra 
fopra un carro trafportato a briglia fciolta , Macola mai 
guadagna il lettore nel veder Alcimedonte a montar fui carro 
per dar il cambjo ad Automedente che fmonta per combatte- 
re a piedi ? Toccava ad Alcimedonte a combattere a piedi 
com’egli era, e ad Automedonte a rertar fui carro , tanto 
più eh' et dovea fuccedere a Patroclo nella funzione di coc- 
chiere d’Achille: o piuttòlio , fecondo il penlìero che il 
Poeta fa nafeere , Alcimedonte dovea montar fui carro per 
combattere a fianco dell’altro che avrebbe continuato a tener 
]e briglie. Si paragoni tutto ciò colla ferita c la varietà dì 
eircoftanze ugualmente naturali e fingoUii, che Tito Livio 
prefenta nelle deferizioni dei combattimenti : couciofliichè 
non fono precifamente i dotagli come tali che fi condannano 
in Omero , ma It ninna importanza, $ la difaccoiici} erpufì» 
ZioQ dei medefimi , Tckras&on . 

( 
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Ip4 CAnto Decimefettim$ . 

tiel petto inutile conllglio , e ti tolfe la buona 
mente ? che folo movi a combattere nella* prima 
fchiera contro i Trojani ; pure ti è morto il com- 
pagno > ed Ettore pompeggia portando falle fpalle 
le armi di Eacide . < 

A quello rifpofe Àutomedonte figliuòlo di 
Dioreo : Alcimedonte, qual altro mai tra gli Achei 
s* aiTomiglia a te nel pofìeder l’ indole dei cavalli 
immortali e l’arte di domarli , trattone Patroclo 
mafiro uguale agli Dei mentre era vivo^ Ora poi 
morte e fato lo colfe. Or tu prendi la'sferaa e le 
fplendenti redini > che io fmonierò dal cocchio per 
combattere. 

Così difie ; ed Alcimedonte fallando full* agii 
carro prefe tofto nelle mani redini e sferza • Al- 
lora Àutomedonte fmomò. Avvifolfene l’illuftre Et- 
tore , e fubito parlò ad Enea che gli flava prelTo : 
Enea configliero de’ Trojani corazzati-di-fer- 
ro , veggo i due cavalli del piè- veloce Eacide com- 
parii in guerra con trilli cocchieri , perdò io fpc- 
rerei di prenderli , fe tu col tuo animo vuoi fecon- 
darmi : poiché avventandoci noi contro loro* cer- 
to colloro non follerrebbero di fiarci a. fronte * c 
mifurarfi in battaglia . 

Cosi difle , nè ricusò il buon figliuolo d’ An- 
chife : ed ambedue andavano a dirittura colle fpal- 
k involte in pelli di vacche afciutte. e falde * ri- 
coperte di molto rame . Con quelli andarono in- 
fieme Cromio ed Areto di divin-fembiante : che il 
loro animo nudriva grande fperanza e di ammaz- 
zar quei due * e di prendere i cavalli dalle-ampie- 
cervici . Stolti * che non erano per tornar indietra 
da Àutomedonte fenza fangue . Egli poi fatta pre- 
ghiera a Giove padre rìempielfi intorno le negre 
vifcere di forza e robullezza ; e fubito parlò ad 
Alcimedonte fuo fido: 

At- 
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47 >3 s’ititaoìp t?»xs , ^ ^piPKs laShàs } 

Oisr v/i»s Tpàas [zà^teu rpt^T^ sV ò{ii}irjt 

]Vl»r®" timp 7tt •Totip®' otVjx'M'a)' vdi^tx S"' ^’Aiaf 

Au'wf ix»P àfioifiy «yà^iToi AìccKiìai . 

„ TtP ^ MT Ah’W/^.tftiy irfutfpVy A/®pj®” ù(Vf* 
*470 A^x/^l^or, fl 7 f yiip tjBi A.'X'UVy ÌA®" 0 Ito!®' , 

1 TTitr «^«i-oiW ixspL^v ve /iiy®' ts, 

Ei riotTpaxK®' , itopty ^tfrwp •mKou'iaf , 

' Z«iòf •4>)' ; xi/jt aJ ^xyaios f fioipot ii^iyà ‘ 

^ hAaffu (xiv (tafiya ^ ityla oìyuXÓcym 
4.80 At^oee, ìrveiy àTo^ptro/jitu , óppa . ■ 

Cl'f Ipxr • A’Kxiftiì'vy J'f (!o^9ipy 5ppt ìvepicat ^ 
Kapiea^i [iiD ( peat-iya ( »yià \tlì^no ^tpaiy ' 

Aov^tì'cày J'’ «Ts>K£r« • ,aVirj fi pctil'ipt® E**-»)», 

_ ‘ Au^nxu S" Atyetav vpoo'tpeiyein/ iyyùf iiyat' 

Tpaeiy IhsKnpipe •yjx’Kxpy^iviyiiy , 

TrT» <wl'’ fV:V(Too TsJ'iirxj®' AìàxiS'ao 
E‘f ToK<ii,oy -rpepwtyvt avy Myii)(otn xaxoltn' 

TU X<LV f«\7r9/(ioffx alpnaiiity , « trj j,s Jujujì 

2ji tir« »’x «r ipopiiH^iyve yt eàir 

4J>9 Taou<i> tycu/tiiJity ràpTif ptap^évaatat A’pHÌ . ' 

Ì 2 » i^oer • àf otWSwTir lyf treoif A’y^ifraa, 

T« J'’ Ì9*'f /?»<7wx, i<? 0 (jfr lìwptéy» 

“ Aùptn, etptìm' voxùs f‘ ivt\iihaTo ^a\xi(. 

• < T»ioi J' ^ptit 'X.pàptitf ve f è’ A’pevof SijfiJ'àf , 

4 ^) H*/W àfxpivepoi' fià\a fi <rpj(nr èATiTo^Supiìt 

A('4W T» xvBytay , t^Aotr t’ ifi(iu>;i^e)'o (0 IiJ’ j'xt . 

< i • N»9 t<»/ , ni' ap ifitAiy cOfcUuetTel ye yttvSat 

AWf etV Aùwptifnnt’ é f\ £làfìiyót Aiì- ^rotratj 

■::...iA\xif i ff9t>to{ irKiv) pptyat aptpifmKaifeK ' 

500 Assix*'^- A AXfpttJ'pptH TpojpOta ) tiTey iTtùpep' 

. . 
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CatHa Decimo/ittim*: 

Atcimedonte , non tener lungi da me i ca- 
valli , ma fa di’ ip ne fenta il foffio alle fpalle .. 
Poiché io penfo eh’- Ettore Priamide non riftarà. 
di far prova delia fua forza fe prima non monta 
i cavalli d’ Achille di-bolia-treccia dopo aver uc- 
cHi noi , e sbaragliate le ■ file degli uomini Ar- 
givi ; fe pur egli fteffo tra i primi non venga 
domo . 

Cosi detto chiamò gli Ajaci e Menelao : 
Alaci , duci degli Argivi, e tu, o Menelao , date la 
cura del morto' a quanti fono de* più valorofi , or- 
dinando che gli ftiano intorno, e tengano 'lontane, 
le file degli uomini : e voi venite a refpingere il 
giorno fatale da noi che fiamo ancor vivi . Impe- 
rocché di qua fi feagliano nella lagrinmfa battaglia 
Ettore ed Enea , che fono i fortiflirai fra i Tro- 
iani. Pure Teiito è pofto falle ginocchia degli 
Dei. Orsi! vibrerò anch’ io; di tutte quelle cole 
avrà cura Giove • ' i ' 

DilTe, e vibrando lanciò Palla ombrilunga , e 
colpì nello feudo dappertutto uguale di Areto : nò 
quello il' difefe dail’afta, ma il ferro lo penetrò 
da banda a banda , e per la cintura irapal'sò nel 
fondo del 'ventre. Siccome quando un giovine uo- 
mo tenendo acuta feure, e calandola per di die- 
tro fra le corna d’un bue fclvaggio, vi tronca 
tutto il nervo , cd egli tirato un falto cade morto j 
così appunto Areio tirato un falco cadde fupìno i 
c l’acutilfima lancia tremolandogli dentro le vifee- 
re ne fciolfe le membra. Ettore poi fi fcagliò con- 
tro Automedonte colla fplcndida lancia , ma quegli 
mirandolo in faccia fchivò la ferrata alla , poiché 
fi cninò per dinanzi , e la lunga picca al di fopra 
conficcolfi nel fuolo , e di fuora crollavafi 1* cllre- 
inità della lancia ; e al fine il fuo impeto fi ral- 
lentò* Allora colle fpade fi farebbero affrontati 

dap- 
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A’xxi/itsj'a»' , ft» ptoi àrtSirpo^ir ìcx^V-^* ifruf i 
A’A« iftvteiiy’Tt ftiiKÌppiyà' »’ yip ìyvy» 
f'icnpie n©i«j«/J'»y ninQ^ ei« , 

Tle/y y «V A’x'***®' 0tif£trou tirrv^ 

50S N»« xK'OuirHrttrm , fi/Siffeu irS'p^^ 

A’pytivf » X a«ip« iV! vpù'iómt ^ 

flV BT»/) KìowTe ìut’Ktirattm ^ i' < • >' 

AIiw’t', h'pymvt iyvttpt, { , 

H’oti fxi’y wV Kxpòy iviTpuvt^’ , Sjffsi aQpirTai, 

510 A’/^p’ «bV^ 4' òptórtirSàU eix^s «vìpù»’. 

ìiùiy S'i ^(»s/<ny «//Jcit» rijXiiV èptitp. { 

Jfh yàp i 0 Qfaou' wÓKffioy x«ra J'axfwo's^OT , 

E’xtop , ■ S’> •* T/>*W «<nV ùaifSi , 

A’a' S<m (iìr TctÒTO Seir •» yiSfecm xùw . 

^15 FTca» >’“/> S "«V"' "JK X£» All T«i/w , |U»X»V« . _ 

H’ P* ) 4' T'/:Ma d'oX(;téo’Xii3<', tj-X®" » 

Kcti /JaXer A'pima x«t’ àavliit tirtoif iicmy ' 

H' i'’ »x i’>X® «V®> *'/’9 -X**^*^^ » 

ay yecrQ^ i'i* ^ctTUpat 

*510 fl't i'’ ÒTow o’^iV iX"!' fiMxuy iù^ilto! itàpt 
Kc4«« i^oViSli' xtpifty fioòs àypcujKtitf 
Yyt ‘mi*» I’«* iràs-a» , ó J'« vpaiopiiy ÌQivjpiny'' 
fTf «?(>’ ó^i . Tpo 3 o/J«»' «■eVsy vT’uof' ir ei tyx** 
NwJ'yiai#! ®?" »‘f*^<u>òiti>ay Xb'i >u'a,. 

E'xTOp i'* KOtUtiSoviBi «xoWtf-i f«©c ^xeiiM' 

A’À’ ó /[«ey «y«« l’Wy «’xA'aw j^aXxejy s^X®/' , 

Hp^aM 5 'àp x«- 7 exu 4 * * “J# ^ i^ss’iisy ì'opw fiuxpA 

OJS'a inffxii*aiSa , «Vi iéÀ*X*f tiXi^'X®* 

iV^xT l'irar ùfitf (tiraf *f»f< 



■I^gr C-*ntè Dtcimoftttimo 

4appreffo, fe malgrado il loro ardore aoa gU %• 
veffero fpartiti i due Ajacì , i quali venivano per 
la turba al chiamar del compagno . Di quelli pa< 
ventando alquanto Ettore ed Enea ^ e Cromio, 
dal-divin fembiante li i:itirarono di nuovo indie' 
tro ( «* ) ■ Quivi elfi abbandonarono Arctp fquar- 
ciato il cuore > e giacente . Automedonte uguale 
al veloce Marte la difpogUò dell’ armi, e vantane 
doU fe’ tai parole : ora almeno alleviai un poco il 
f;uore dall’ angofcia pel morto Meneziade , quan> 
tunque io abbia uccifo un uomo molto dammeno, 
di lui . 

Così detto prendendo le fanguinolente fpoglic 
le pofe nel carro, ed egli montò fopra» fanguino». 

10 i piedi e le mani ; come un leone che ha di- 
vorato un toro . Rinforzofli di nuovo l’ afpra mi-, 
fchia , travagliofa , lagrimofa fu Patroclo . Miner- 
va difcefa dal cielo fufcitò la contefa ; imperoc* 
chè aveala mandata l’ ampio veggente Giove a fq- 
fcltare i Danai ; poiché s’ era cangiata la di lui 
mente. Siccome quando Giove dal cielo fpiega ai 
mortali la porporina Iride ad efler fegno o di 
guerra , od anco di fredda vernata ( ^ ) , la quale 
fa ceflTar gli uomini dai lavori fuUa terra , ed è 
afflittiva ai beftiami : così quella involtali in pur- 
purea nube penetrò fra il popolo degli Achei , e 
fufcitò ciafcun uomo , Prefe dapprima a confortare 

11 figliuolo d’Atreo, l’anìmofo Menelao ( conciof- 
fiachè quello erale dapprelTo ) , e cosi gli parlò a- 

yen- 


( « ) Tutto quello combattimento, incominciando dall^ 
morte di Areto , non fa punto d’onere aj Tempre magnificato , 
e Tempre ridicolo Ititore . Vtggafi qual tornio fiafi dato nella 
Verf, P*et, a quello £pifodio. V. v, 341. Csìarotti, 
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550 «Jotrj^fi'oV al/>/u«9nW , . ’ 

£1 /uv ffpv A'oVti j'iixgM'CU' (xiftectù^n , ' 

07 fi’ »\5of x«i’ ófMhor , iraipv xixXufxorvBS y 

' Tbs S"’ vTompfiit’ffMVTU ix>ipiio’cu/ TciKir oJw ' 

E'xow/) , AiVcm; eJ'ì Xpi/iiof 5waJV< " 

555 AV*®*' **'*■' Kiv)f y i'tS’xtyiiii'if »’w/> , 

Abt4|KìJ'«j' <Ti, ‘d»$i) «9ft\a(mr fCpiiiy 

»’5e^«a^» 1 £ àìx<>f*y®' •*■«« • 

i'V (;««>' ÒKiyoi' j/i J/itteivàfto 5<woVflB« 

K»? (Mituxtx , y^tpùoy» vtp Kumviprvr , 

J 40 eìvtìr y tf fi^po» ÌKaiy imp» (ipo’mtym 

©»x’ , ir ì' aù<m( t/Saun , vét'cif $ X^P“^ <^Tip9tii 
• ' ■AJf<*'»wif y tSi <iif <n hiur xam mOpoy tS'pS'eif, 

A"4- **■* n«TpoxXj» in'«99 xpxTtp»' ùsrfjitnfy 

> flToXu'i'xx/JUf • l'i r«xof A’S»'r», 

^ 4.5 Oi//Jetr«5«' xeiim/iiju‘ irpoixt ycèp ^pdora ZA't 
O'pyùfiiKU Aeerax'f i» >-<ip róat ìrpecriT aù<V . 
ìH'irt Toppvpivr t&t*' ^yx’m'in rtufvfffftj > 

«’/ieerB'Str ti/mk i(t(itveu i ViKÌ(ion y • 
H* £ ;t«f4«r9t j'i/:rf<cX7re9( ' St pi ti tpytt i 

550 AVS^wTBf «rixcu/w *Ti' j^Sori , ju«\« i'i xV<I'«* 

i 2 *f » , Topipupip rtpf^ii vuxia-ua-i t «iwr , 

AuVir A’jt«“»’ •Sr®'» p<àw «xarfr,- 

n^w)' A'Tpi®’ vìòr irtrpùrctJtt vptffxiS'Xy 
Ypdifior ó J”*»/» fx !«' 

N 4 E/. 


( t ) Da quelle efpreflloni fi fcorge chiaramente che 
r Iride ai tempi d’ Omero non fi riguardava come un feno- 
meno filìco , ne particolarmente anneflo alla pioggia, ma co- 
me un fegno ftraordinario mandato efprelfamente da Giove, e 
dello ftelTó genere delle Comete. E' forfè anzi verifimile che 
fotto il nome d’iride follerò comprefe anche altre meteore, 
come a dir l' Aurore Boreali , che anche tra noi per lungo 
tempo fi prendevano per prodigi di mal augurio . Cesa- 
rotti, 
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2C0 Cdntù DectMofittìma : 

vendo prefe nel corpo e nella inflancabìle vece 
fomiglìanze di Fenice : . t 

Certo a te, Menelao, fia vergognale vitupe- 
ro , fe fotto il muro de’ Trojani i/veloci ; cani 
sbraneranno il fedel compagno dell’jllullre Achil- 
le . Or via tien forte , ed anima tutto il popolo . 

A quella indi rifpofe il prode in guerra Me- 
nelao : Fenice babbo mio nato neir>antico-tempo , 
oh fe Minerva mi deffe forza , « ftornalTe da me 
l’impeto degli Arali; allora io vorrei Aarmene 
faldo e difender Patroclo : imperciocché aAai' mi 
toccò r animo colla fua morte. Ma Ettore ha 
grave poAa di fuoco, nè tralafcia di devaAar col 
ferro , poiché Giove a lui oAìre gloria . 

Cosi dilTe; ed allcgroAì la Dea Minerva da- 
gli-azzurri*occhl, perchè lei fupplicaya innanzi a 
tutti gli Dei; e gli pofe forza nelle fpalle e nelle 
ginocchia, e gl’infuie nel petto l’audacia d’ una 
mofea ( « ) , la quale quaotunqae venga fcacciata 

affai 


.( '• ) Quella comparazione ci Ambra balli ; ma fe gli 
Antichi non erano molto delirati filila fcelta delle loro ima- , 
gini_‘, e fe non vi cercavano principalmen.t< che 1’ aggiuftatez- 
za i noi per Jo contrario volendo che tutto lìa nobile , abbia- i 
mo riftretto di molto il campo delle comparazioni non meno 
che quello deirefpreirioni . Bitaobs* . . » 

Omero ha un gufto particolare per quello infetto} ab- 
biam già veduto che nel Canto precedente egli trae dalla mo- < 
fca Una comparazione per efprimer .razione di duè armate . 
che II raccolgono fui corpo di Patroclo quinci a rapirlo y , 
quindi a difenderlo . Ora egli la cita per efempio dell’ odi- u 
nazione e dell’ audacia. Ma la liinilicudine per ell'er più giu-, i 
fta, doveva applicarli ai Trojani accaniti Ibi corpo di Patro- 
clo, piuttodo che a Menelao che n’ è il difenfore , o piuc- 
todo non conveniva d’ impiegarla in due Canti conlecutivi , e- 
Ibpn il foggetco mededmor.Ma lafeìando dar le applicazioni, 
e parlando in generale di quatto infeno , io lo trovo iconcio 
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jj*J 5 E $a/rix< S’ìfùts a tlreiptit ^utùr’ 

So/ (liy Sii , MiriAÀi , xam/pàv ^ imSÓ^ 
EVa-ifltt/ , iJ x’ h')^iKi& àynuì nròf tVeù^gi> 

< T«x«’ tfirg Tpiiéif m^iii xvnt «XxuVa^oii’* 

’A^»’ ijfM xp«crrp*f , ò<rpvn Si Xteàf ^ «Tcu>«at . 

5^o‘ vpoaittirt fioir 'àyit^òc Mm'Xa#',' 

^oìn^ ' «TO», >*^«1 vaXeu^’&t't < , « j'àp A’Sirg 
' Ao/w xapr®' fjMij , /?iXf«r <T «repJxo/ tp«»V • , 

Tp XM» i^iKoiftì Tetptei(iiM<u è' ifxviiBf 

TIeerpóx\fi • / 4 sXm j-xp fit Sowtir itt(t<ia9»io ivfidt • 

5^5 A’*’ E'xtop Tupit coVòr i;j« ptiV®") «’J'’ àvoXiyn 

XxXxjb ixioalx" T}* >«p Z 4 .V xùJ'®' , 

fì'f p«<}B ■ yi^tatM Si ■Sieè ^XouxMTK ) 

O’ 7 ‘n px ol vùptdrpénc $tiSr ipick>» viriut ' 

EV i"» filttf i[*»m § fV 5'K'rxff-»?/ t^«x<| 


570 Krt ol piutits Axpg-®' iVi* r»'9fO'«r irixt* ^ 

........ 



ed odiofo , e per eonfeguenza indegniflimo d’efler impiegato 
ad abbellire un Poema Eroico . La tnofca nella'Fifica è un 
animale irdpòrtuno che lì nudrifce nel putridume ì e nella 
morale ella è Tempre Hata il Embolo dell’ inutilità e delia ^ 
vanità. Gli autori degli Apologhi non l’ hanno iiiipiegaca che ' 
Ih quello fenfo . Se quei tra loto che furono Poeti , hanno 
nobilitata la mofca colle loro efprelTioni , come dice Mad. 
Darier , 'quell’ è 1 per loro Un’ ileganza lodevole nel genere ' 

medio della Poelia che hanno fcelto ; ma ciò 'non le dà in- 
grellb nel genere Eroico , ni rende la mofca degna d’ dffer 
|>aragonìta ad Eroi . PUÒ dirE che il giudizio del nollro gu-' 

Po Eli nobile o fui baflb c ancora più Ecro che non lo era 
prélTo gli antichi quél delle orecchie ; ma eflb è ordinaria- 
mente meglio fondato ; imperciocché fi troverà fenipre cer- 
candola la eaulà del noPro difgufto. Quella che; ci rende kl 
mofca difaggradevole , ci fa onore in ciò ch’ella è particolar- 
mente tratta dalla fciopcratezza , e dal vano ronzare di que- 
Po infetto. Di fatto quefio difguEo ceiTa fopra le api, il di 
cui f«lo nome abbellifce fra noi ogni fpezie di Poefia . Noi 
tìcèviamq di buon grado aoche le futmiche, ckf fanno mìi>«c 
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toi Cdnti t>teimofettirm'. 

a^ai fpefTo dalla pelle uoiana « pur, agt^tu di 
mordere , ed è ghiotta del fangue dell’ uomo : di 
tale audacia gli riempi le rintenebrate vifeere ; Egli 
allora aodofTeue ov’ era Patroclo, e iaettò 'colla 
fplendid’afta . Eravl fra i Trojaui un certo Pode 
figliuolo di Sezione' e ricco e valorofo: ed Ettore 
l’onorava fonmamente tra il popolo, poiché gH era 
caro compagno coramenfale . Il biondo Menelao 
colpi coftui nella cintura mentre cacciava!! a fuggi- 
re ; palTollo il ferro da parte a parte , ed egli rifUo-, 
nò cadendo. Pofeia l’ Atride' Menelao di folto dai 
Trojani tirò il morto alla turba de’ fuoi compagni « 
Allora Apollo fatto!! dappreffo inftigò Ettore prefe 
le fomiglianze di Fenope Allade, il quale fra tutti 
ofpiti eragli cariamo , e abitava le cafe di Abido : 
di quello prefe le fomiglianze il lungi-faettante 
Apollo così favellò : 

Ettore qual altro mai degli Achei avrà te- 
menza di te, poiché cosi fpaventato fuggi da Me^ 
nelao , il quale fu Tempre per lo innanzi fiacco 
guerriero , ed ora fe ne va folo portando via il 
morto di folto ai piedi dei Trojaai ( « ) : egli 

t’ UC-. 


figura delle mofehe , perchè fono il (imbolo della vigilanza e 
del travaglio: perciò Mad. Dacier s’ inganna quanto al giu- 
dizio del guilo, quando ella dice che un Eroe può elfer para- 
gonato a una niofea , come un faggio li paragona ad una for- 
mica . In ogni cafo fe liamo oftefi dalla comparazion della 
mufea , noi raflbmigliam» agli Atenieli , a quel popolo cosi 
meravigliufo in fatto di fpirito , e eh’ era non fo di quanta 
pid fino e più faputo di noi , fecondo le tante tefiimonianze 
dei Sigg. Dacier . M. Dacier nelle fue Oflèrvazioni fopra 
Platone ci avverte che „ quando Socrate dice che fi troverà 
„ ridicola la comparazione della mofea da lui ufata , egli la. 
3, fa per burlarli delle orecchie troppo delicate degli Atenie- 
,, fi , poiché quella comparazione é di Geremia ,j . Noi fia-s 

mo. 
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l’o'^^eu'Kai J'texiwi', \tpó> ’tw oI tift,’ ùriptìru' 

Xo<« ^àpaijt TkifftÀ/ ^pinet! . 

Bw t' »Ti riar/ijxx^, f unòrmfi ìng/t ptttuf' 

575 EVxi X’ iV/' 'ìptttttn rioX«f, viòs 

AV'Cióc *•’ 1 my»^ò< -T* fÀctKtfa ìi (itr <iw E\wp^ 

’ Aiffi» t Ìtm ol rnel/J®' fw ^iK&" AA<o^ir«r»< ' 

T 8/ />« x«<at (aràpct 0àht PcM'5« , 

ta’iXwJ'* *po i'» Jt«>k*eV •’Xxo'ffi r 

58» Cpivecijn ìi riatiy ' cmba AV/>«X»f 

Nixist» i/V IX X p»»*»»' fpwo’M' '/xi8« iraipìit . 
t'xwpx X’ ì}'>'J-3t<' ÌTàfttr& ùrpwiy» AV«*»i’ , 
idùrori A'ffi*Xii i»*>'ij'Xi®' , 5» 01 «T«/<7air 
■'. ÌLiI»*»»' ||i\>n(3*{ ilirxtl', A’/?uX»'S< Ol’x/x KtMf’ 

585 Tj; |iut> ÌHO'ciiiif& vpofffipii ÌMfpyO' A.’vólkttr * i 
ErK»/», <J»f XI ir’ iV «A®" A’xiuiy TO/>/?»V«ii' * 
Oioi’ X» Mmi\«8>' ùrirptirccs. Ss iò vùp9' Ttp 
^ttK^cmàs aixptv’if, X’ or;itiTiM o/®" màpms 
Nix^ir bV ix Ipiiw' tùr ì' ixwi iriroV iV«ì/mi', 

EV- 


<■! ' ■ '» . Il " II . ■I "» i.“ . » — ' ■ 

tp« inch.e più difcreti dfgli Atenietì , perciocché noi fo£ri- 
remmo fenza pena il nome della mofca nei difcorlì di mora- 
le quali erano quelli di Socrace, o anche quei di Geremia; 
noi ne comporteremtno pur anche l’ elogio nei giuochi di 
Spirito, qual è quello di Luciano ch’ella prende in ferio, e 
che deve eflcr unito a quelli del ragno, dello fcarafaggie » 
della quartana, c agli altri limili raccolti dal Dornavio . Fi- 
nalmente Omero mcdeGmo aveva della mofca un’ idea baflìf- 
Cma , poiché ufa il di lei nome come un’ingiuria , lo che, 
fecondo il teftimonio di Mad. Dacier, c una dimoftrazione 
della balTezra del termine. Di fatto egli non fa trovar efpref- 
fìone di maggior vitupero che quella di mofc^-canin* , o «- 
gna-di-mofcA , titolo col quale gli Dei Omerici lì onorano 
più d’una volta . Terrasson. 

( X ) Perchè dunque il grande Ajacc non pqtc far lo, 
(Ielle dì Pattqcle? Cesarotti. 



2c4 Cdtito DtcimofiUir>!d. 

t’ uccife il tU 9 fedele compagna, cde valorofarrien- 
te combatteva tra i primi , dico Pode figliuolo di 
Eczione . 

Così «iirte ; e nera nube di dolore coperfe 
Ettore : andò tofto tra i primi combattenti armato 
di fplendente ferro . Allora il Saturnio prefe l’e- 
gida fimbriata , fplendente come marmo , e coper- 
fe rida di nubi: e balenando mife un.vaflo tuo- 
no, e sì la fcrollò . Indi diede la vittoria ai Tro- 
jani , e mife in fuga gli Achei i Primo Peneleo 
Beozio incominciò là fuga poich’era flato colpito 
di lancia leggermente nella fommità della fpalla 
mentre flava Tempre vólto dinanzi } e lo graffiò 
infino all’ oiTo la punta di Polidamante ; poiché fu 
egli che fattoglìfi appreffo lo colpì. Ettore poi feri 
preffo al carpo della mano Letto figliuolo del ma- 
gnanimo Alettorione , e lo fe’ cefTar dalla pugna : tre- 
mò egli guardando intorno , poiché non pa'i fpe- 
rava nell’ animo di poter combattere coi Trojani 
tenendo l’alia nella mano . Idomeneo allora per* 
coffe nella lorica preffo la 'niammella Ettore che 
fcagliàvafi contro di Leito; ma fi ruppe nel fullcf 
la lunga alla , e i Trojani ne urlarono . Tollo Et- 
tore faettò Idomeneo Deucalide che flava fui car- 
ro, e di alcun poco lo sfalli. Ma colfe Cerano 
fcudiere c cocchier di Merìone , il quale era venu- 
to conjui dalla ben fabbricata Liito. Impercioc- 
ché egli (. 4 ) per la prima volta abbandonate lé 

. navi 

• « . ' 

<1 I.I... ■■«■ili ! '■ ■■ « ■■I 

C*) Q“i 1* p»fl» di Merione , bèachè la coftruzioae lem- 
bri obbligarci a intender di Cerano . Mad. Dacier confeffa 
che (juelìo i il paflb più imbarazza to d’ Omero , cola che 
fuò cfler dubbiofa , ma ella i guar bene dal cenfe/Tamé 
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ìcé Cdntù Dtclmofeitimùl 

havi moflc -quinci -c-quladi-da’- remi era ventnó 
pedone, e grande vittoria pofta avrebbe in mano 
ai Trojani ( ^ ), fe Cerano toilo non cacciava 
oltre i piè-veloci cavalli . Quindi a lui procacciò 
falute , ed allontanò il fero giorno \ ma egli pofeia 
perdette l’animo fotto Ettore omicida. Colpi que- 
fti Cerano lotto la mafcella e l’ orecchio, e reftre- 
ihità della lancia gli cacciò i denti, e tagliò a 
mezzo la lingua . Cadde egli dal carro , e rovefeiò 
in terra le redini; e quelle Merione ricolfe colle 
care mani, inchinandoli al fuolo, e a Idomeneo 
così diffe : Su via sferra finché tu giunga alle vè- 
loci navi : già tu itclTo conofei che la vittoria 
non è più degli Achei . 

Cosi dlfié; Idomeneo allora sferzò i cavalli 
di-bella-chioraa verfo le concave navi. Poiché già, 
il timore eragli caduto nell’animo: c ben s’ avvi- 
dero ed Ajace magnanimo e Menelao, che Giove ac- 
cordava ai Trojani la alternante vittoria . Tra que- 
lli poi coniinciò a far parola il grande Ajace Te- 
lamonio : 

Per mia fè anche uno fiupido conoicerà che 
il padre Giove porge gloria ai Trojani; poiché gli 
ilrali di efii colgono tutti, qualunque egli mandi. 

Ila trillo, fia prode; che Giove tutti gli drizza; a 
noi tutti a vuoto cadono in terra. Ma fu via, 
penfiam da noi qualche buon configlio, onde pof- 7 
lìamo ritirare il morto e noi ftefli tornando falvi 
ad efifer di gioja ai cari compagni, i quali guar- 
dando a quella parte s’addolorano, c penfano di 
non poter più foftenere la poffa e la mano intrat-, 
labile di Ettore omicida , ma di dover tutti cade- ' ’ 
re nelle negre navi . Oh fofievi qualche compagno 
che preftameme portaffe l’avvifo a Pelids ; poiché 
io penfo che non abbia ancora udito , che gii è 
morto ir caro compagno. Ma ancora non po/fa , 

feor- 
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xii> Tp*«i (ttyx xptt'Wf iyyvxXi^iff 
’Ei fiù Koifxr$c ixct vo^eixtxs n\xfft¥ tTv»t ‘ 

61^ K«J rf flit petof vhSi¥ , à/Aun ìi m\fù S/jiXfi* 

fiùias i ÌK(st ivytòf ùp i^Kiopot xrS'fopóyti9 ) 

Tòy SàK òri yrxSfjioìa $ ixias , ix ì' ip iS'irmt 
JlVe i^ópu irpvftfòy, tù ìi yxiffffM <ni{it (liffxvy ' 
H 6«Tf ì tX , xee<7K ì' ntix X^** * 

6iiO Kta myt M»&oyiff i\g/^ty ^ftpfo-gì pÌKpat 
Kv'^.Xf IX viìiaia , $ l’ìcfltnx rpectnlìx' 

Metri! tùt , Ho»s XI boàs tiri fiat ÌKvxt ' 

' Tin>a-KH( ìt £’ iw<x?( , »t’ ixin xàprQ" 

' Sl'( tpxr' \'ìo(iu> 4 jf ì' ifixai,¥ xalkìrc/iy^ttf ìltTx< 

^25 tiri yKafupcif" in yàp ÌÌ&" iftTtct 3v(ijì . 

Ouì tKxp AÌM"Kc (Jityx\iiiepx $ Ale^^^x•f 
Zdìf , S<n in Tptitaai ilin g<7rfx\xi« n'xnr * 

Toì*» it pu’Soty npx* (iiyxf TiA«/u«Vi»; A’xf ‘ 
fi vovoi , nìn Hip yt è' òr /««x* pnnòf ieiy 
Ójo Fpoinf h Tpalifoi vx<jnp Xdit xùi®" «V«^« . 

T»f ftir yàp ra'pmp 0i\t uvnrtu , irit àptin , 

H xaxct , »* mya^it , Z^f i' iftvnt vipT ìiuPli * 
Hflì> i" oSius vamp itietna vivrà ipa^t . 

A A àytr’y aiioi vtp ppa^d/xt^a [t^mr àe/irlip y 
^35 H" l**" àtxpàp i pura 0^1^ y Ut J aùnì 

JCapua pifioK imipoiin yt^aipttSa poenaapiwr ‘ 
or vt i £p ipaupnt axnxUar , H' i<a patìp 
E’xw/s®' àpipcpèpoi» ftirO' 5 ««TTOf ' 

y ìa' ir pnuiri fiiXeuVxffix vtffitcSat, 

6^0 e;« j'- y Bfif iriùp& àvayym'Km! rixira 
n«X«J'»* ivH 1 fiip òiopteu iii vivvateu 
Auypni àyyihint, Su w plk& «TxiS’ it«/s®Ì’. 

A’A’ 


( 4 ) Perchè farebbe fiato uccifo dt loro , fe i cavalli 
di Cerano non follerò giunti a tempo a falcarlo . Nepj)ur 
quella fraft non ha la perfpicaità twto vantata in Omer». 
Gxsarotti . 



ao8 C4n$4 Deeìmofcttima ' 

fcorgere tra gli Achei chi a ciò ita acconcio « 
perocché dalla nebbia fon ricoperti ed effi e i ca- 
valli . Giove padre , libera tu ora dalla nebbia i fi- 
gli degli Achei , e fa fereno , e concedi agli occhi 
di vedere ; nella luce poi facci anche perire ì poir 
Che pure a te così piace ( * ) . 

Co- 


f « ) Non vi farà difearo, o mio Terenziano , ch’io và 
npporti un altro luogo del noftro Poeta, ore parla degli u»- 
mini , afiìne di farvi vedere come Omero fappia elTere eroica 
nel diftinguer il carattere d’un Eroe. Una fitta ofeurità ave? 
coperta tutto ad un tratto rannata de’ Greci e gl’ impediva 
di combattere . In «quello luogo Ajace non fapendo pii) qual 
rl^oiuzione prendere , efclania', Giave fadre ec. Ecco un fen- 
timento veramente degno d’ Ajace. Egli non prega di vivere, 
una tal preghiera è troppo bafl'a per un Eroe s ma reggendo 
che in quell’ ofcu.rità il fuo valore non aveva alcun mezz9 
di fegnalarfi, indifpettito di reftar oziofo fui campo di bat- 
taglia , prega folo che apparifea immantinente il giorno , ce- 
rne cerco di trovar almeno una morte degna della fua virtù ^ 
quand’anche Giove combaccelTe contro di lui. Longino. 

Grand Dieu , cbajfe la nuit qui naus couvre Ut ituXf 

Et combat t etmre nout k la darti dtt cienx . 

Il Tello ha , ( dopt di facci ferir ,fe tu v»tì,al chiarcr 
d*l deio : ma ciò farebbe fiato debole nell.i noftra lìngua , e 
non avrebbe pollo nel Tuo lume il peplìero dì Longino , 
quanto il combatt cantre naus . Aggiungafi che il dire a Gio- 
ve combatti cantra di noi , è quali lo ftelTo che facci ferire , 
poiché in un combattimento contro Giove il perire farebbe 
inevitabile. Boiir.Au. 

I Comencatori fi fono ben ingannati quando ad eferapio 
di Longino hanno cangiato quello bel pcnliero d’ Ajace , che 
non annunzia fe non rallégnazione e coraggio in una rodo- 
montata alTurda e facrilega. Boìlcau medefinio non fu efente 
da quello sbaglio. 

Et cembali cantre nout a la darti det deux . 

Quella sfida farebbe fiata una befiemmia ridicola degna 
di Lucano, ma indegna del Genio fublime e giudiziefo d’O- 
piero. Rochefort. 

Longino non ha colpa : fono i di Jui interpreti , inco-. 

mi- 
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rio/iiJ»r ì’ aùipno , (Tot f' òpZa'Kfiìin» IS'fffffeu ' 

E’»’ f f ^o(H g , iir« >'J «*i £liifar Snuf . 

Tom. mi. O SLt 


minciando dal Boileati , che tutti , trattone forfè il Pearce , 
hanno prcfo malillìmo il penlìero del loro Autore e quell» 
d'omero , che fi cercherebbe indarno nelle parole di Boileau^ 
La traduzione letterale non offre niente dell’audacia empia 
«fpreffa nei verfi del Tradiittor Franzefe , o in quelli del 
Sig. de la Motte . Non è il difprezzo della morte , non il 
deliderio di perir piuttollo per la mano di Giove che per 
quella d’ un Trojano , non un movimento d’impazienza con- 
tre il Sovrano degli Dei e degli uomini, che fanno parlar 
Ajace , Egli prega ed invoca Giove, e l’oggetto della fua 
preghiera c unicamente di ottener l’ onore d’una morte glo- 
riola. Egli acconfente di perire, fe tale ì la vtlontà di Gi*- 
V* , purché la luce rifchiarì le fue imprefe , e eh’ egli abbia 
gli occhi de’Trojani e de’ Greci per telìinionj degli sforzi del 
fuo valore . £' la viva efpreflione d’ un ellremo amor della 
gloria, che fa il fublime dell’ efclama/ione paterica polla da 
Omero in bocca di quell’ Eioe. E’ cosi fallo ch’egli aveffe 
difegno di preifcirgli alcun movimento d’empietà, che appena 
Ajace ebbe compiuta la fua preghiera, Giove ebbe pietà del 
luo dolore, dilfipò l’ofcurità, talché i Greci poterono fot- 
trarre il corpo di Patroclo . Nel filiima d’ Omero una pre- 
ghiera efaudita non può diete un difeerfo empio, e Longino 
che conofeeva Omero infinitamente meglio di quel che noi 
lo conofeiamo , nello fviluppar l’iJee di quello Poeta non 
poteva fpiegarle in una maniera contraria a ciò che fono in 
fe lidie . Egli è dunque contro il penfiero di Longino che 
Boileau gli fa dire , che Aiace demanda che comfarife* la Ittto 
ftr far almeno un fine degne del fuo gran cuore , ijttand’ anche 
avejfe a combattere cello fiejfo Giove , In lut>go di quelle pa- 
role Longino dice letteralmente : ^oicfce Giove gli rr;i..'e ( c’ aa 
tautò Zeus antitattitai ), cioè poiché rifiuta d’efaudrrlo, poi- 
ché fi dichiara contro i Greci a prò dei Trojani . S. MiiRC. 

Quella parlata d’ Ajace racchiude un tratto che fu fem- 
ore rifguanjaco come uno de’ più fublimi deli’ Iliade . Se nq 

jior- 


Digilized by Google 



2to Catti» Decimo fet timo 

poucrà un gÌHJÌ7.io più ficuro dopo difcUflfioric ch’io fon 
per farne . A)ace trovandoli da ogni parte avviluppai* nelle 
tenebre, j. Compagni, dice, vediamo tutti inlieme qual da il 
miglior partito che poliìam prendere per falvare il corpo di 
Patroclo , e ritirarci con iìcurez.z.a. Cerchiano alcuno dc’no- 
fìri che vada pronumenie ad awifar Achille della morte del 
fuo amico : ma io non veggo alcuno , foggiunge , che pofl'a 
inviarli; tutte le truppe fono inveite in una denfa nube . 
b' folo quella inquietudine che cava di bocca ad Ajace que- 
llo tratto di difpetto che li è cotanto efaltato , e che Boiìeau 
tradulle con quei verli Grand Dieu ec. Io non credo di poter 
dare una prova più chiara dell’equità de’ miei fentimeiiti ri- 
fpetto agli antichi e ad Ornerò lleflb , quanto col confell'are 
che quello tratto m’avea colpito al paro di tutti gli altri alla 
lettura di Longino in Franr.efe. Di fatto nulla può dipinger 
meglio un guerriero che nel fuoco dell’azione fe la prende colla 
Divinità in una maniera , ch’egli lleflb difapproverebbe trovan- 
doli di fangtie freddo . Ma il punto della lituazione in cui 
Longino fupponc Ajace, è aflatto diverfo da quello in coi lo 
colloca Omero . Ajace prclTo il Poeta non penfa punto a 
combattere , egli penfa folo a trovar qualcheduno che pofQi 
inviarli ad Achille: e ciò è tanto vero, che appena Giove roc- 
co dalle fue lagrime ha dilTipata 1’ ofcuricà , Ajace non lì 
fraglia centro i nemici , ma ieguendo il fuo primo peirlìero 
ordina a Menelao di cercar d’Anciloco , e di fpedirlo ad A- 
chille . Longino aveva infallibilmente obbliato il luogo da c*ì 
avea cavato quello trano d’ Omero , e quella non c la prinu 
citazione ch’egli facefle a methoria ; liccome quello n*n è il 
primo luogo d’ Omero citato in falfn dagli Antichi, i quali 
iapendo quel Poema preflbchè verfo per verfo , eran* per con- 
feguenza più foggecti a citarlo inefateainente , Longino però è 
fcufabile s’egli non feppc credere che un fencimento cosi belle 
in fe ilellb non avefle altro foiidameneo che ‘Uiia balTa ricerca 
d’Achille,c che Ajace facefle una sfida'aGtoVe mcdefimo-nel 
tempo ch’egli credeva d’aver bifogno uel foccorfo d’un uomo. 
Qt'ffto confronto del fenfo di Longino eh’ è veramente fubli- 
tne|, con quel d’ Omero eh’ è aliai baflb, può fervire a for- 
mar lo l'pirito d’iin Poeta facendogli comprendere il vantag- 
gio o lo fvantaggio che le più belle idee cavano dalla manie^ 
ra con cai fono impiegate, e da tutte le circoflanze che le ac- 
compagnino . I Cenfoti d’ Omero , dice Mìd. Dacier, credono d' 
aver fatto affai quando cavano un faffo dal loro luo^o per 
criticarlo, Mail tratto d’ Ajace , e molti altri fanno vedevo 
che uno dei fervigi più grandi che pofl'ano renderfi a Omero, 
fi è di non prefentarto che a pezzi , liccome fece Longino : 

■ "i per 
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perciocché i fuoi pili bei luoghi fanno fpcfl'o un cattivò effet- 
to nel loro fico naturale , e talora non vi hanno più ìi nie- 
Uelimo fenfo . Terrasson. 

L’ intera parlata d’Ajace è quella che deve dirigerei 
hell’ intendtniento di quello pjflb . Or elTa e tutta diretta a 
dipinger l’angullia d’ un gran guerriero ridotto a Tuo difpetto 
ali’ inazione , e 1’ ultimo feiitimento non eftrime che un eroi- 
co defiderio di morir nella luce piuttollo cne. falvarfi nell’o- 
Fcurità . Il penfiero di mandar Un mefl'o ad Achille, non dee 
Conlìderarfi che come un incidente (ubai terno della lltuazione, 
e don é che una piceiola circoftanza che non può prenderla 
per il motivo d' lina preghiera di quella fpezie. Pove ; 

Gioverà óra ricapitolare tutte quelle diverfe opinioni, c 
ararne le confegueiize le più legittime . Tre fono i punti da 
, oflervàrli . i. Qual folle l’intendimento d’ Omero, z. Se Lon- 
gino l’abbia fviluppatò a dovere; 3. Qiial interprete abbia 
«cito e rapprefentato meglio il fentimento del Tello. 

i. Adunque convengo con quelli che noli trovano nel 
leàtimento d’ Ajace quell’audacia partecipante dell’ empietà 
xhe ci fù ravviiata da molti. Il Sig. Haimond dì S. Marcita 
perciò mal applicato le fue riflclììoni : quelle però non ceffa- 
iio d’efler affai fine e fenfaie, e poffono illuftrare altri luoghi 
’d’ Omero, ove gli Eroi prorompono in infulti poco divoti con- 
tro i loro Dei . Quando per altro Ajace lì folle permeflì* 
quella bravata contro il Aio Giove, non Io fe gli OiuerilU 
potrebbero tacciatla a ragione di belleiiimia affurda è ridicola ^ 
giacché non hanno fcrupolo di difendere 6 feufare altri luo- 
ghi poco diverit . L’ Iliade ci dà più d’un efempio d’ Eroi che 
Combattono o fi mollrano difpoffi a combattere coi loro Dei ; 
C li trattano a un dipreffo da uguali. E' vero che Giove fi 
rapprefenta generalmente come fuperiore a tutte l’altre Divini- 
tà j ma quella è un’ ailér2ione .alquanto problematica , e in ogni 
tafo non fi tratta che del più o del meno, i quali >»i)« vaWa- 
tié la ffe\ie, fecondo l’antico dettò. Il carattere d’ Ajace 
che non fi piccava gran facto di divozione , pocrehbe giuAtficàr 
maggiormente queAo eccelfivo trafporto fpeziaimente in tal 
Circoffanza. Tanto più che avendo già detto efpreffamente che 
Giove favoriva i Trojani e dirigeva i loro colpi , fe Ajace 
bramava di poter combattere, egli volea dunque in ogni mo- 
do far fronte a Giove. Perciò liccome quefto tratto, fecondo 
le noftre idee, farebbe fiato realmente un’empietà afiurda, co- 
sì hello fiile Omerico non veggo perchè non potellé prenderli 
i»er fublime. Accordo però che il tefio non prefenta propria- 
itìente un tal fenfo, ma il puffo refia tuttavia eroico e degno 
(l^effer citato, nè ita per oggetto foltamo la ricerca J’iin mef- 

O a fo. 
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211 C.Anto Decimafcttima ' 

fo, come fuppone il TerralVon, che a torto in qùeft» luogo fi 
vanta d’ct]uiià verfo Omero. Ben è vero che i ieiitimenti in- 
termedj non appoggiano gran fatto quella fmania di farfi oncii- 
rc combattendo al chiaro , che viene fvilunpata da Longino c 
dai Traduttori Poeti i nix poiché Ajace invita i compagni 
penfar al modo di fottrarre il corpo di Patroclo malgrado Po- 
Icuriià , e poiché ciò non potea farfi fenza porre in rotta i 
Trojani , è cofa evidente ch’egli aidea di voglia di combatte- 
re. Ciò che trafl'e in errore il Terrall'onjè appunto la tradu- 
zione di Mad. Dacier, che quantunque appahionata per Ome- 
ro, diede arme inavvertentemcnte contro di lui al fuo dichia- 
rato avverCario . Poiché Ajace nella tua traduzione, dopo aver- 
invitato i Greci a cercar un ripiego di falvar il corpo di Pa- 
troclo malgrado l’ofcurità, legue immediatamente: cercliiam», 
étlcun* che vada lofio ad Achille. Con che fembra propriamen- 
te , che il ripiego per l'aJvar i Greci in quel frangente altra, 
non fia che lo Ipedir un avvifo ad Achille I perche mova a, 
liberarli. Mi fe quello Critico Grecifta avell'c, com’era fu®, 
debito, confultato il Tefto , avrebbe veduto chiaramente che. 
il primo fentimeiuo non ha che far col fecondo , e che que-,^ 
iio non è che un penfiero incidente e fecendarìo . Oh fe vi 
fojfe alcuno, dice Omero, che andajfe ad avvi far Achille 
sia penfindo di nuovo che tutti erano involti nelle tenebre ^ 
torna alla Aia idea dominante, e brama che comparifca la lue» 
a collo di morire , penfiero che applicato al mellù , non avea , 
più vetua fenfo , la qual riflellìone dovea ballare per chiarire, 
il Terrairon, s’egli avelie afcoltata più la fua Logica natura-^'.' 
le che lo fpirito di partito. Che fe fgombrate le nuvole nottf 
torre corto fopra i Trojani , ma ordina prima di cercar Antù,\^ 
loco , ciò non fa nulla , poiclié ciò non ritarda 1’ azione fhei 
di pochi illanti , ed egli continua a dar prove di valore pe^' 
tutto il reftante del libro. V ^ 

2 . Quantunque Longino riponga efpreffimente la fubli- 
mità del fcncimento d’ Ajace nella fua indilFerenza alla morte » 
anzi brama di erta, purché non fia difgiunta da gloria, è pero.^ 
chiaro ch’egli vi riconofee per entro anche una dofe d’auda-^^f 
eia rifpetto a Giove . Il Sig. S. Marc fa vifibilmente violenza. 
al Tetto di Longino, quando vuol che le parole c' an tavto ^ 
\eus antiianitte debbano fpiegatli , poiché Giove gli refifie . 
giti Grecaftro fara convinto che il can non può aver che il fuo 
lénfo comunirticno di quand'anche, anche fe , e che antitatto- "f- 
»;.e è un verbo d’ arte militare , e vai propriamente meiterjt '* 
in Laitaglia contro d’ alcuno , e metaforicamente contrapporli 
in qualunque modo. Io fono pe^ò affai lungi dal credere che 
J-ungino meriti biallm*' neU’afpettj in cui ptuléntò queflq 

luo,- 
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luogo , come fembri penfare il ijig, Rocliufórc . Perciocclià 
egli noli traduce le parole d’Omcro , ma fviluppa !’ intimo 
fenfo d’Ajacc , fenfo che quantunque indiretcamciue efpre(Ti> , 
racclirudefì nè più riè meno liel tratto di quelPEroe. Di fatto 
avendo egli detto di fopra che Giove aflìlhe i Tiojani , e di- 
rige i loro colpi , fe Giove ftefl'o doveva farlo perire , è 
chiaro che in uq modo lo nell’altro veniva a combattere con- 
tro d Ajace , non già attaccandolo a corpo a corpo , riia in- 
naniinando , ami capitanando dall’ alto Tarmata Trojatia . Nè 
quella efprelTione può tacciarli d’empietà, poiché Ajace non 
fi tanta di relillere a Giove, ma'ToIo fpera che anche fopraf- 
fatto dalla potenza di Giove contrario alla foacaufa, non pe- 
rirebbe ferirà gloria. 

. . ^3- Ciò che diede all’ efpreffione d’Ómero un’aria d’em- 
pietà fi. fu la traduzione del Boileau che, fviluppò caric|ta- 
mente e^ sfacciatamente i] Pentimento d’Ajace travifando ugnal- 
, mente 1 intendimento del Poeta, e quello del Critico. Qjie- 
dell’arte fa ben poco onore al fuo gufto, quando 
ànerma che il combeti cantre nout è quafi lo llellb che il. 
facci perire . La differenza è itiaflima e rifpetto al fenfo er 
fifpetto a.lla convenienza. Poiché quefto è, un tratto di fer- 
mezza rallégnata , queUo uiit slida ; e il facci perire niollra 
la cerfezza della propria inferiorità, il combatti Jafcia dub- 
biofa la^ vittoria : T uno non farebbe indecente nemmeno in 
bocca d’ uno fchiavo cal fbo Sovrano , l’alrro ha femore un 
tuono di jattanza e d’audacia off'enllva e difeonveniente in 
una mtale difparità di condizione o di forze. E' poi degno 
di oiicrv.irli , che nel fenfo dato daBuilean al parto d’Omero * 
egli fu fuperato ( come attorta non che Terralfon , il Pope 
Hello ) dal de la Motte , che lo efprélìe con più di rapidità 
c d energia in un folo verfo: 

Grand Dieu ,.rends-ncus le jour , & combatj cantre notte , 

Ma fe il lolo de la Motte, o il povero Perraulc averte- 
ro sbagliato il fenfo e il carattere di quello tratto , quante 
acclamazioni non avrebbe fatto l’Ipercritico Franzefe filila 
loro ignoranza del Greco , filila mancanza del vero Gufto j 
Alila preferenza data dai grortolani moderni al caricaro ed al 
gonlìo, fqpra il conveniente ed il femplice, eh’ erano gl’idoli 
degli antichi niaeftri ! Del refto parmi che il Kòchefort me- 
glio d ogn altro imitatore abbia colto con finezza e con feli- 
cità il vero fpirito di quello parto : 

Ditti cruel qui paurfuit tanf de guerriere cilehres i 
Scarte de fios yeux ces épaijfer tenebre.! : 

Frappe & patir Ut Trayens fati-tfa^ tan amour, 
Maisjrappe-r.aui du moint à U .darti du jour t 

O J 


u 



5 ^ 1 ^ Canto Decimo fet timi: 

Cosi dUTe , e ’l padre veggendolo a piagnpr^ 
p’ebbc pietà, e tofto difperfe la nebbia, e difcac- 
ciò la caligine . 11 Sole sfolgorò , ed apparve tutta 
la pugna: allora Ajace così diffe al prode in guer- 
ra Menelao: Guarda ora, o Menelao allievo-di-Gio- 
ve , fe tu vegga ancor vivo Antiloco ( <* ) , il fi' 
gliuolo magnanimo di Neftore: confortalo ad an- 
darcene prelTo al bellicofo Achille , e dirgli che gli 
fu morto il fuo amatiflimo compagno. 

Cosi difle , nè difubbidì il prode in guerra 
Menelao, c molTe ficcome un leone dalla ’man- 
àr\{b), il quale dappoiché fi fiancò irritando e i 
cani e gli uomini , i quali non lo lafciano afferrar 
il graffo de’ buoi vegliando rotta la notte -, e quegli 
avido delle carni fi slancia a dirittura, ma nulla 
fa , imperocché fpefli dardi gli fi avventano incon- 
tro dalle ardile mani , e faci accefe , eh’ egli 

an- 


Il frappe rapprefem» egregiamente quel fenfo, miflo di 
querela, di raflègna^tone , e d’audacia dellcaca che forma il 
punto individuale e la vera fablimità del fentimento . Veg- 
gafi ora come nella Verf. Poet. (iafi anche da me atteggiata, 
tutta la parlata d’ Ajace. V. v. y6i. Cesarotti. 

. ( ) D’ onde avviene che Ajace s’ arvifa di cercar d’An- 

tiloco , c he hi fognava ire a cerckre adii lungi all’ ala finiilra 
dell’ armata Greca? A ciò Mad. Dacier rifponde che non bi- 
fogna mandare il primo che s’ incontrafle , ma un uomo che 
fodé caro ad Achille . Non v*è fino a quello punto verun 
luogo nell’Iliade, ove fia indicato che Aniilofo foflè ad A- 
chiile più caro d’un altro. Ciò non fi accenna che in un verfo 
del C. 2j. Perciò il Lettore fin che non è giunto a quel 
paflj , non comprenderà nulla in una fcelca che fembra fuor 
di tempo in una circoftanra che pareva efigere un’efttema 
follecitudine , e quando Ajace. era circondato da una àtrila di 
perfone che fembr.iv.ino ugualmente atte a quefto ufizio . Im- 
perciocché trattandoli qui principalmente di falvar il corpo di 
Patroclo, quello motivo fola feuza veruna confidet azione per 

l’iq- , 
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w tì Td<j»p òfi.ifupii9f S'dKpuXio’"'»' 

Au<OKd t' HÌpt* flit ffici J'«ffC4' , { dTmatv 

^5 ® H J'’ itì\«j[ 44,< t *■««■« ^aetVS»* 

K» «T* «/(' Ai’«‘ aTi litif dyii^àr Mm'Kaif ' 

SxiT<na fùci , mÌKta IS'ifdtj 

Z«*i’ iV A'rv^oyfpp y (uyi^u/Aor Nirap®* ui'o'i’* 
UrpOur y fcu^pon iac<» 

^55 B/tmi' , àm jóoi 01 reKij ^l\<mT9‘ ÌTtùp9‘ ; 

ir. •far’ ■ •J'’ inrlBnf* fioitP àyatòf * 

B» S'’ l'iVai , i»( Wf n kimr àri luvtraókan , 

Cr- tTtì ip Kixe!fXM(ri Kurnf T irlpai r tptSi^vtf 
OI 7 » (4IP ìk (iàn ffoàr ix TÌap tki'erftu, 

4ÓO Tliipru^oi i^psWomf' ó J'j , xptiàr ìpetv^vpy 
1 àùfi , à%‘ iv •rpti^fa ' Hapiùt yàp cèxop'irt 
/ìf*Qi àifffxn SpaerHoteiP arò 

» 

O 4 Koi^' 


r inviato dovea richiamare , e richiama efretciramente Achil- 
le , che non «uarda neppur in vifo Anciloco . Perciò quefta 
i una di quelle vane circoftanze > che non avendo alcun fon- 
damento fennbile,non fervono che a fomminillrac dei verG al 
Poeta i e della profa ai Comencatori . Tekrasson . 

Quella fpedizióne ad Anciloco che doveva ccrcarG affai 
da lungi > e r afpcccativa del ritorno di Menelao , ra£Treddan» 
c ritardano l’ azion principale , fanno perder ad Ajace il mo- 
tnento opportuno d’involar Patroclo , e rendono policia quello 
iatto meno veriCmile . Io ho creduto meglio intefo il dar a 
Menelao foto l’ idea di cercar d’' Anciloco , e lo feci sbrigar 
alquanto prima d’un cale ufizio . V, v. 398. fegg. In tal eui- 
fa il voto d’ Ajace non è refo equivoco da quefto peniiero 
inopportuno , ed egli fquarciata la nebbia non penfa che a 
falvar Patroclo , V. v. jyd. Cesarotti. 

( & ) Oltreché quella comparazione è ripetuta verfo per 
Verfo dal C. 11. ove li trova applicata ad Ajace , come gii 
oll'ervò il Terraflòn , ella è innoltre mal adattata alla circo- 
ftanza , perchè Menelao non parte refpinto dai Trojani , ma 
(jleccriniaata dalle parole d’ Ajace. Cesakotti . 



•i\6 C.tnte Dicimofcttimt: 

àncorhè innanimito paventa; poi fui far del gior- 
no parte da loro con animo afflitto : così affai di 
mala voglia partì da Patroclo il prode in guerra 
Menelao : poiché molto temeva che gli Achei per 
grave timore non Io lafciaffero preda dei nemici ; 
Perciò molte cofe raccomandava a Mcrione (a ) -, 
ed agli Ajaci: 

Ajaci duci degli Argivi ; e tn Merione , deh 
ora alcuno rammenti la bontà dell’infelice Patro- 
clo ; poiché effóndo vivo fapeva cffwe manfueto 
con tutti: ora poi la morte e’I fato lo colfe . 

Così avendo parlato andoffene il biondo Me- 
nelao guardando intorno da ogni parte , ilccome . 
aquila, la quale dicono effer di villa acutìfftma tra 
i celefli uccelli {(>)■, alla quale quantunque Ila in 
alto, non refta afcofa la lepre veloce ne’ piedi (f } 
coricata fotto un ampio-chiomato arbofcello; ma 
fu lei fi slancia, e lei preflamer.te prendendo le ì 
toglie la vita. Così allora a te, o Menelao allie- 
vo-di-Giove , gli occhi fplendenti lì movevano da 
per tutto per la turba dei molti compagni , fe ihaì 
poteffe vedere ancor vivente il figliuolo di Nefto- 
re. Ravvifollo egli affai prelTo alla lìniltra della 

pu- 


( < ) Lj buona memoria «l’Omero fifcordò, che alquamt 
verIJ addietro eoli avea fatto fuggir vilmente Merione mfìcme 
con Idotneneo fino alle navi. Cssarotti . 

( ^ ) Io non dico nulla d’ un uomo che cerca un amico, - 
paragonato ad un’aquila che piomba fulla fua preda j nè 
dell' impoilibilità di raggiunger un uomo nella mifchia colla 
rapidità d’ un’ aquila che dil'cende dalle nuvole; io fono me-' 
no urtato da quelle difparit.ì, che non Io fono da un tipetto 
d’otirzonte con fu fo cosi grollamente coll’afpetto d’un volo 
d’uccello . Quefta negligenza moftra un Poeta che ha poco 
di gufto per le belle arti da cui fi trae quefta differenza , e 
che non ne ha poi alcuno per l’ aggiuftatezza dell’ idee « 
delle imagini. TuBirasson. ' 
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ÌCcuojUit'oi <7F itràiy <Wf <nt vpù taav(it(^i< «ri/»' 
HVSe# J'’ ùvoriafif illti nmaiti 
Sr* ecTÒ TìarpòxXoio (Sonr àytZòf 

' M7f *’»A‘ céixvp’ vÌQ/t ytip J'i'i, (Àif flit ’ 

A'pyoififii irpi ^òffoto tkvp fuloiei ktvotzM' 

XltAir S't ^uQtòrp n i' Aìiii'<nff'n xi?i^ti> ’ 

Aiew'r , A’pyàùy ìy«<mpt , M»S<oV» w, 

Nti» ’<)f« ituùnt ^«T/S9X^^»3^ ^aX«Ì9 ' 

riaiy yàp fViVetro iÀfiki)(0( Sytt 
Z*«< »•<’ ■ l'y^ tu» 5«ra?Bf i' ftiìpct 

nV «f/i« ^uyvffks ilriffn ì^om^if MtytKkot , 
riaVwo't Ta^TeUra*^, tùtiif , ó)> ^a’ "TI fkth 
^75 O’^uw'w»’ Ja-K^ariwr Ti>rt»yky , 

CT^ *f* £ «cVw Tsi'af »’x tkteSt rm^ , 

' 0Kfiya> UT ù/tpixó(itfy XMUaxelfityos * a'Aa r* tV nuTi? 

• ‘J^iraum y <n /uir (ixa \klSùy i^ilxfiu Supióy . 

4t)<n ati, Mix'Aai i'iorptpìf , óact pxtiyci 
Ì$8o Jìtiynffi J'ìyàaBliy, Toklay xtni iiyos t'rdipTy ^ 

E' Tu N*V9^»f viiy {<n ^ciaym ìfg/t , 

TeV W fxaA’ «4’ icoVo’i , •e«ri/>a wafl’»? , 

' &kp9Ùytyò' ÌTÌp*f , £ iTvrpùygym ixd^tuttu . 

k'y. 


( t ) Il verfo del Teli» è mirabile , pitMrefca , e da ci- 
tarli per efetnpio: 

Ón te c» hypfotlì'etntd ftddi tachyi uc eldthe fiox 
Il verfo corre colla celerità dell’aquila, e va a piombare 
con impeto fopra la lepre, che col fuo monofillabo fonoro fa 
lentire ad un tempo e la fua piccolezza , e la fona del col- 
po che la atterra a guifa di fulmine. Simile e diverfo è P e- 
ai^««r mut di Virgilio, fili quale odali .Quintiliano : ,, At 
3 , Virgili! niiramur illud fiepe exi^uas muj . Nam epitheton 
,, exi^uuj aptuni , proprium effccit ne plut expectaremus , Et 
„ calus lìngularis niagis decuit , & claùfula ipfa uniiis fylla- 
„ ba: non expectata addir giatiam ,, . L’ultima riflelfione 
non / degna d’ un tal maeftro . Non è l' inafpettato , è il 
conveniente e ’J pittorcfco che fa la grazia di quella cianfH-> 
la. Cesarotti < 



iiS C4Ht0 Deeimoftttimol 

pugna in atto d’ inceraggure i conapagni , e di ec< 
citarli a combattere. 

Antiloco 1 Tu via qua» o allievo-di-Giovc, ac« 
ciocché tu oda un trillo annunzio che non doveva 
mai efferc. Già tu ftefifo» crcd’io, ai fola veder co- 
nofei che Iddio volve nell’ animo Arage a’ Danai, 
e vittoria ai Trojani: uccifo è l’ottimo tra gli A- 
chei Patroclo » e deAò fra i Danai gran dellde* 
rio di fe . Or tu correndo alle navi degli Achei 
va a dirlo tofto ad Achille, fe mai potefs’egU cor« 
rendo a tutt’ nomo trar falvo alla nave l' ignudo 
cadavere, poiché l’armi le poflede Ettore dallq- 
fvariato-elmo. 

Cosi dilTe: raccapricciò Antiloco all’ udir tal 
parole, e lungo fpazio fu comprefo di mutolez- 
za (a), gli occhi gli li riempirono di lagrime, e 
gli li arreftò la volubil voce. Ma non per tanta 
non trafeurò l’ordine di Menelao; e li mife a cor> 
rere » avendo dato le armi all’ incolpabile compa- 
gno Laodoco , il quale a lui dapprelTo reggeva i 
cavalli d’-una-fol-unghia [b): grondante di lagri- 
me i piedi fel portavano fuor del campo di batta- 
glia (c) ad annunziar la triAa novella al Pelide A^ 
chille . 

Nè ate, o Menelao di-Giove-allievo , folFerfe 
r animo di recar aita agli afflitti compagni , dond’ 
erali partito Antiloco , U di cui mancanza era af« 
fai fentita da’ Pii) . 

Ma egli mandò a queAi il divino TraAmede : 
elio poi andò di nuovo prelTo l’Eroe Patroclo, e 
giunfe ov’ erano gli Ajaci, s’arreAò, c dilTe loro; 

lo. 


( « ) Non può dipingerli in un modo più toccante il 
dolor d’ Antiloco che reÙa muto , e la fermezza del giovine 
guerriero , che malgrado la fua difperazionc , efeguifee lenza 
indugio r ordine dt Menelao . BiTAUSt' . 
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A'yx* Trpxript AlifiXd»*. 

^ 8 ,j A'fmKox ■> tìi"' <*)’• Ì'£f9 1 J'i9T/>i?ifj ò^p* vuòna 
Avypif li^ytxiuf , « fili yuiaSiu . 

H’i'ir |itiV •'I Sì cuiiéy. oiipitu daopiwm 
Tinio'KHf , OS vgfitt Stit Axfito'm xvXiVj'a j 
a in S'i Tpcinr" %ipxr<tt l' «gtroc A';c*u«»' 

^po ri((i-/«xX 9 r, (ÀtyitKg S'i ‘raig Aoufaoìn <nV(/xrtu. 

1 A’a« o'u >’ tfì4’ A’^iX»! , i’t/ y»«t A’;c<u»»'j 

E/Vàr, 04X1 xixux iti' r»«t ffecday 

Tvfirór ’ tì<mp m >i t^x* 'X^. * 9 />u 5 oioXof E’x'W/s . 
A*f ffor'. À'x'nX9;^9( Si niiruyt., (lOìor «xxVof * 
,^p5 !*>'' àtftpxng iTiMX xó/?! ' 'ai Si al Sffft 

ÙMxpuipir itKgaiw , doXi/>» Si oi p»yg- 

A’iX » 1 ‘’ «; Me^iXeé» ipgpLoavygs ecfei\ggt ' 

B» diMx , oa j'f tAjx* cl(*óiÀO>i SÙKt* fTcttpfp 

AttiSÓKji f ài t! o’pjiJ'òx ir/JiJi. (taiyuxdf iTnc ' 

^OO, XoV (uiV , SnKpoxi^i"’^ riSif pipar ix ToXiftO/* ^ 
n*X«'J’jf A’x<X«i xoxòy ÌtSt àyytKtorm . 

OuJt'’ ò/«e troi’ , Me 4 /i’\oi Siorptpif , «•3iX» 
Tnpai*{rais inipaigir. a’fxuriftcg , tr^ì* oVvOu' 
AVqi'Ko;^©' , (ttyetKg Si vaig Tluxiiiinr iriix^t ' 

705 A’a’ ó^t wì«u' jUtr QpeigviigStet Star àrgKu>f 
A>^V 4 ost’ iVi rior/iaxXc» gpgi (!i(Sgm ' 

) Sov J'i T«/>' Aidrmrn xi«V, <T< rptrgùSet' 

K«. 

. * 

I* g ' ■ " ' " ' ■ ' ■ " . ■ 

( i ) Perchè mai fi fpoelia dell’ arme ? Mad. Dacier fe- 
'' euendo Euibzio cialficura, che ciò non è percorrer piò pre> 
ito , giacché avrebbe potuto montar fui fuo carro , ma perchè 
ì nemici non s’ accorgano della Aia partenza , e prendano per 
lui Laodoco . Intenzioni di tal fatta debbono indicarli dall’ 
Autore s’ei brama d’efler ituefb . Senza ciò la particolarità 
fembra oziofa , o il lettore s’ indifpettifce d’ ellèr collrecto a 
far l’indovino, Cesxkotti. 

( c ) L’ efprefiione è viva e toccante . Antiloco fopraf. 
fatto dal dolore non fa propriamente che fi faccia , nè dove 
fi vada ; egli rton fa che piangere. Suno i piedi che lo potr 
\ano come da fe , Cxiakotti , 
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Io ho g?li fpcdito Antiloco alle veloeì navi 
perchè vada ad Achille prefto ne’ piedi : nè però 
fo io credere che quegli fia per venire, quahinn- 
que affai crucciato col divino Ettore . Imperocché 
non è poffibilc che difarmato com’ egli è , voglia 
pugnar coi Trojani . Noi dunque da per noi fteffì 
meditiamo qualche faggio conllglio, onde poffiamò 
e ritirar il morto, e noi pure campar la morte e ’l 
fato che ci fovraftano per le mani de’ Trojani . 

A quello rifpofe il grande Ajace Telamonio . 
Tu hai detto ogni cofa a dovere, o inclito Me- 
nelao . Su dunque rollo iij e Merione fottomettcn- 
do le fpalle,e levando il morto, portatelo fuor del 
cimento; noi frattanto ffandovi dietro combatteremo 
coi Trojani c con Ettore divino , noi , dico , che 
abbiamo nome fimile, ed anima uguale; ( noi ) 
che anco per Io innanì^i dando appreffo l’ un l’altro 
foftenemmo il feroce Marte . 

Cosi diffe : é quelli prefero tra le bràccia il 
morto , alzandolo bravamente da terra {a ): urlò 
dietro loro il popolo Trojano, come vide gli A- 
chei levar il cadavere . S* addrizzaronb effì a guifà 
di cani (^), ì quali lì slanciano fopra un cinghia- 
le ferito dinanzi ai giovani cacciatori , e per un 
tratto Corrono bramoli di sbranarlo : ma quand’ e- 

eli 


( « ) Il convoglio di Patroclo forma un quadro mira- >- 
bile . Veggonfi i Greci in rotta, Merionc e Menelao che 
portano il vailo corpo di Patroclo , c i due Ajaci che foli 
formano la retroguardia, e follengono, tutto lo ifurz» dei Tro- 
jani condotti da Enea c da Ettore. Mad. Dacier. 

( t ) La folla d’imagini che Omero accumula fui line 
di quello libro gitta nell’ azione una bella e fingelar varie- 

là, 
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Kidd» iaÌp ti l’irufìr ivntfatmut du^nr, 

E’aS«>' «’t fltcp^vr" (tiy lìu ,■ 

JIO Nt'i' linu y fiÙKce Ttp- xtx^oKufiìror L'xwpi ^lùf ' 

Oy yicp irus à/ yv(ti>òt imr Tputtrai 
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715 Tir t’ ivniìc fJiiyets Ai*f ^ 
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ei' J' «V* «<’»9 x^ofòt cìyKti^oyi^ 
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Ki^«n T ^9 x«/>«y ^npoiipmf ’ 

E*«ff 7«/>. '?• 5 u«, ttupptiju / 4 t[ir^TtS' . , 


A’Jfc’ 


tà , che corrirponde all’ afpetto e alle qualità di tutti gli au 
tori di quciia fcena interelìànte . Gli Ajaci fono paragonati a 
|m cignale per la ferocia e arditezza j a un argine felvofo 
che rompe ]’ impeto delle correnti per la loro inconcufla eil 
infuperabil fermezza; quelli che portano ilcarp», a mule eh* 
llrafcinano una valla trave per un cammino feofeefo , a cagione 
della loro laboriofità ; il corpo a una trave per efler grande , 
pefaqte ed inanimato; i Trojani a veltri per la loro audacia , 
e ad onde per Tagilità c la prontezza di moverli innanzi e 
indietro ; itnalmenie i Greci a llornelli o cornacchie per la 
loro timidezza, clamorolità , c leggerezza nel darli alla fu- 
ga. EusTazio , . ' ' ' 



ì22 C 4 Hto Decìmofettlmo . 

gli afSdato in fua forza fi rivolta contro di loVd , 
ritornano indietro, chi qua chi là fen fogge treman- 
do . Così ìTrojani per un* tratto lèmpre attnippati 
gl’ infegbiano , pungendoli colle fpade e coll’ allo 
ambi-taglienti : ma come poi gli Àjaci* fi arrena- 
vano Voltando fàccia contro di loro, cangiavand 
di colore i nè alcuno {cagliandoli avanti ofava pu- 
gnar per il morto ; 

Cosi quelli innanimati portavano il morto 
fuor della battaglia alle concave navi 3 e fopra lo- 
ro fi diftefe fera battaglia. Siccome fuoco, il qua- 
le attaccando una citcà di uomini ringàgliardito 
abbrucia all’ improvvifo , e fvanifcono le cafe neP 
la grati fiamma 3 ih cui romoreggia la forza del 
vento ^còsì mentre i due s’avviavano, rimbombante 
frafiuono di cavalli e di Uomini bcllicofi gl* incal- 
zava alle fpalle . Ma quelli, ficcome hiuli rivefiiti 
di gran forza traggono dal ihonte per Una firadà 
dirupata o trave o legnò grande da nave ; e men- 
tre fiudiàoo il palTo , fi lèntono opprefib l’ animo 
dalla fatica t dal fudore : cosi qUelli con furia af- 
fannofa fi portavano il cadavere . Ma di dietro gli 
Ajaci trattenevano ( i Troiani ), ficcome raiticne 
l’acqua un poggio felvoro che fi fiende pèr tutto 
il piano , il quale ràttiene àncora le impetuoiè 
correnti di gagliardi fiumi, e a tutti agevolmente 
fvolge la corsìa refpihgendola lungo la piaggia , 
perciocché non vaglion a fpezzarlo colla Igro pof» 
fa : così Tempre gli Ajaci refpingèano addietro la 
pugna de’Trojani. Quelli però uniti gl’ infeguiano, 
e due fpezialmente tra quelli , Enea figliuolo di 
Anchifc , e T illuftre Ettore (a ). Sicccome nube ' 

di 


( 4 ) Eflendo“quella , dice il TerralTon , J’uldma batta. 

glia 
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745 Tfip*y i/ÀÌ xupnivy <rt 4' ìtpy trréiitiyTtoaty' 
jy» 9* y ifiniptairt virvy ^ipop ' aù<mp òrtaSt* 

A tcwT lo^tuiirmt , £avtp nrpip lay^àpti Stmp 
'i Xims y mtioio ttawpùoìop aiTuytixti! , 

C^rf 4 ìp^ifitiy ttMyapà ^tipa 

75® ì àpap ti TI ir«ffi póop TicTiaiJ'i 

rixa'^ftii, iti <ii (UP aSipii pvypCfi piopTtt ' 
fì*f PUH A’tauiTt ipàx»p àpùpyop iviacti 
'Tpetctp' oì t’ i(ì iToiT» , tvu t' ip <m(n piÓKiray 
Aipdas ‘t’ A’yXK”«^v( ì £ piùtii*@- t'xT»/j. 

’Tùp 


— - ’ • 

glia favorévole ai Trojani, quella in cui Ettore, fecondo l’im- 
pegno di Giove, deve eflTer colmo di gloria, quella che dee 
coftringer Achille ad ufcir in campo per l’ approllìmazione 
d’un pericolo inevitabile, è neceOario df efaminarla partita- 
mente, e queft’analilì unita all’altra già fatta nel Canto if. 
compirà di darci un’ idea adeguata del mode cetiuco da Omero 
nell’ efecuzion del fuo piano . 

Do- 
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di Aoatnt o di coroAcchie Ten fugge aitameme Arì{^ 
landò , allorché veggono venirli incontro lo 
re, il quale porta morte ai piccioli uccelli: cosi 
fotto Enea «d Ettore £s ne andavano altamente gri- ' 
dando i giovani degli Achei , e fi fcordavano di 
battagliare . Molte poi belle armi dei Danai fuggi- 
tivi caddero di qua e di là. nella fofià; nè la bai' 
taglia avea fofia. 


Dopa ciò egli fa la pii) accurata analiH di tutto queAo 
• Canto , dalla qaalc rifoiuno in Omero tre peccati inefculà- 
bili contro il buon fenfo. i. Una variabilità enorme, captic-r 
ciofa , contraddittoria nella volontà e nel favore di. Giove . 
2. Una eterna commedia di littore Tempre , minacciante e Tem- 

S ire battuto , fenza che una fola azione giuftiiichi le-immenfo 
odi date a lui dal Poeta, e dagli fle/lì nemici, nè rcfpref- 
(a intenaiei^ di Qiov.e dt licolgutio di gloria , 3. Una pa-, 

tentp. 
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OÒKaf KfxhjlyofTtf , oTi Tfi»ìì»tttr ìtvm 
VUpKti/y 0 , TI ff(tixpf<n pófor ptptt ìpti^ta-oi» • 
il*» àp ÙTT Atffif TI £ LV«7»e» xi^^i A'^tuir , 
OÙKtf Xi*>j/yom( \iìittio ìi j^àpimf . 

j6o Tla^àtè Si viù'xt* M\<( Ti'irif ti£/c t àiptpt <r* >»^k, 
iAjyixiut Acuxcif' To\ifcv S' i yinr ipan. 


' ■ ■■"'■ ' — Il — III.-, «I 

tente contraddizione del principio e del progreflb col linCj il 
quale , feco;ido le regole della buona Lo^iea , doyera elitre del 
tutto oppofto a quello che vcggiamo m Omero. L’ultima 
conclufione fi è, che la rptta dei Greci con cui termina ilCaor 
M , fnientifce il principio di Leibnizio che non lì dia eftett» 
fenza ragion fudiciente . Sarebbe lunga cofa il riferir qui tuc> 
t* il luogo del TerraflWn , ma chi legge con attenzione l’in- 
tiero Canto può efler coavinro, d;i fe della TCtvà delle fue a(. 
Anioni. CasAMTTi. 



Vili. 
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S C. E L T A 

DELLE VARIE LEZIONI 

più cùafiderabili chs fi trovano nell* Edizione 
del Sig* di VilloifoDi 

. T - C. 17. 

TESTO ^M. V. L. 

Vi 134. (I p<t m » 9 Tt ttyof<a. Qaeftò c gli altri dtK 
verfi , che formano quella pittura del leone 
■ cosi giufiamente lodata , mancano nell’ Edi- 
zione . di Zenodoto « e in quella di Cfaio . 
' '' Non farebbe facile l’ indovinarne il perchè , fe 
, uno dell’ Accademia Alefiandrina ncm ci av- 
vertifle che ciò è perchè non fono i leoni che 
tirano giù il fopracciglio , ma le lioneiTe . 
Chi avrebbe fofpettato in cofiui tanto di 
fcienza naturale -, e così poco di gufto'r 
V. 178. , «TI y au<mi , Ariftefane legge wti 

y aums , con fenfo diverfo , e forfè più opr 
porcuno . 

V. atfo. Twi’ y ec. Quelli due verfi furono 
efclufi da Zenodoto» probabilmente per quella 
flefia ragione per cui non trovarono grazia 
prefib il de la Motte. (V. pag. 170. nota (<*). 

. ■ • ■ f J 
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^^Ome cadente del Signor diletto 
Vider T amico i cortidor, che in forte 
Da lor cefefte origine di fenfo 
Ebber fu gli altri e intelligenza il vanto « 

TriAi , abbattuti dolorofamente 5 

L’egre teAe dechinano, e la dianzi 
Su i lor colli ondeggiante aurata chioma 
Lafcian caderfl tra la polve; in grofie 
Qoccie riga la faccia , e ’l fuolo immolla 
Onda di pianto, Automedòn che ornai i» 

' Di lor teme e di fé , poich’ aAa e briglie 
Mal può reggere ei Polo, e sferza e voce 
Opra a fottrarli al grave rifchio: indarno, 

" Che immoti e fìtti in fuo dolor fi Aanno j 
Qual finte forme di deArierl ad arte ts 

■ 'D’un Eroe folla tomba in pietra fcolii . 

Ma Ettór fi volge, ed a compir s’apprcfta 
'■ Il fuo trionfo ; del Pelide il carro 
Cupido agogna, e follemente il crede 
Facil conquifto : al calpefiìo che apprefia i ao 
■' Al noto fuon dell’ abborrito grido 
Tutto il foco divin che in lor s’ annida , 

" Tutto rorrbr d’un reo fervaggio a un tratto 
Sentono i corridor: fcuotefi e sbalza 
La nobil coppia, e già dall’àfia è lungi, 1 $ 
E l’ Etcoreo furor che pur 1' infegoe 
Coi monali defirier, delude e fianca. 

Nè di ciò paga di magnanim’ ira 
Annitrendo, sbuffando oltre fi caccia 
PrecipUofa, e pel Trojaao campo 3 » 

P » Scor- 
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Scorre , impcrverfa , urta , calpefia » e fuga. 

Sparge c terror, che fola aqcora il carro , , 
Pur trae d’ Achille , e lui prcffeme e fpira . 

Là fu ir arena inianguinato, ignudo 
Giace Patroclo intanto., e folo in mezzo .JX 
D’ampio terreno abbandonato arrcfta 
Tra varj affetti da ftupor coroprefi 
L’un campo e l’altro: sbigottiti i Greci 
Veggendo, armato a’ loro danni un Nume, 

Muti in cordoglio da temenza opprelfo 4 * 

Stanfì da lungi, e i Teucri ftefft, i Teucri 
S’accofian lenti , e par che ognun ri fpeiti 
La vittima d’ Apollo . Al mono amico 
Pur fi fa preflb Menelao fofpinto 
Da coraggiofi tenerezza, ed afta 45, 

Sporgendo c feudo, gli volteggia intorno 
Pronto a. guardarlo dagl* infulti , e geme 
Come giovenca che al fuo parto appreffo 
Mugola in fuon materno, e guata, e lambe. 


Ma dal campo, di Troja ecco s’ avanza 
L’ultimo de’ Pantoidi , £uforbo il vago,. t 
Caldo di vano giovenil rigoglio, 

Nc imbelle già, ma colla plebe Achiva, ■> 

Sinor feroce , ai nobili cimenti . t 

Solo s’affaccia, e del parer fa vanto $5. 

Come dal’ opra. £i di Patrdclo a tergo 


Quando d’ Eitorre fi ri flette a fronte . 1 . 


Teneafl attento , di ferire io atto .. . 

Stefe l’afta più volte, ed altrettante 
Cader lafciolla, e fra’ fuoi Troi s’ avvolte. 

Or men temendo il paragoni la lancia. 

Solleva e grida: Menelao t’arretra, . ^ 1 

Non turbar la mia gloria , al folo Ettorre. , i 
Ceffi, e ad Apollo di coftui la vitaj .. . > 

Ma nè Teucro uè Acheo fia che mi tolga ^5 


L’onor dell? fue fpoglie : 0 il piè rivolgi ^ 

O 
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O fui morto cadrai . Poffente Giove ! 

Rifpofe Atride , è pur gagliarda a detti 

Quella fchiatta di Pamo ! a’ vanti infani 

Se pretti fe , cinghiai feroci o pardi ' 7* 

Credi coftor, thà il paragoh dell’atta 

Gli fa pili miti. Io, fè noi fai, tal refi 

Iperenore tuo , folle che ardito i 

JFÌi di sfidarmi , otbrobridfi fchemi 

Scagliando contro me ; ma frutto acerbo 75 

Ben ne ricolfe j nè conforto o gioja 

Recò alla fpofa che attendealo indarno. 

Tu del fraterno dolorofo efempio / 

JPe^fa a far fenno infm eh’ è tempo, o temi 
Dettino ugual; torna alla folla, i forti 8è 

■Non provocar, garzone audace.: il danno 
Tardo raaeftro è degli ftolti . Ah dunque , 
Ripiglia Euferbo infellonito, ah quello . 

Danque fe’ tu che il mio fratello ( ed olì 
A me vantarlo? ) m’uccidefti, e fparfa 85 

Hai di fquallore , vedovanza , e lutto 
Nube fatai fulla mia cafa; oh pofia 
Trarne or pieno corapenfo , c ’I pianto amaro 
pel vecchio padre confolar col dono 
Del recifo tuo capò . £1 dice e fcaglia pd 

La cupid’atta: ahi che nien forte è il braccio 
Che l’impulfo del cor, ricetta il bronzo 
L'acuta punta, ma delufa e infranta 
La manda al fuol . Con man pii\ f^nia Atride, 
Giove invocando , à lui che tardi il palTo 
Cerca ritrar, drizza alla gola e fpinge 
L’ acciar feroce , che l’ eburneo collo • 

Con libilo feral travarca e patta . 

Cade il garzon leggiadro, annera il faUgUc 
La bionda chioma che vaghezza e fregio ìoo 
Fora alle Grazie, e le ricciute anella 
Svolge cui uaftro gajamente inietto ^ 
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E in aurea pecchia effìgiato annoda. . ^ 

Qual vaga pianta di fronauto ulivo 
pompa leggiadra di folinga piaggia, loj 

Cui nudre e vefte di verzura eterna 
Limpida fonte, e lo feconda il Sole, 

S'alza col tronco rigogliofo, e’I capo - . 

Di fiori candidìfSmi ridente 

Scherza con l’aura che’i vezzeggia e lambc ; ii.o 

V’affifa il guardo il percgrln, quand’ecco 

Piomba fubito turbine, e lo fchianta 

Dalle radici, e fui terren lo flende 

Coi rami infranti e la fchiomata fronte , 

Già di vaghezza, or di pietade oggetto: 115, 

Tal Euforbo a mirarli, Arride irato 

Penfa alla preda; delle fplendid’ arme 

Corre a fpogliarlo, e nel feingea: ma fianco. 

Di pilli feguir d’ Achille il carro, e i facci 
Corfìeri irraggiungìbili feroci xao; 

Ritorna Eitór , Menta l’ affretta , Menta 
De’ Ciconi rettor : Che badi ? efclama , 

Euforbo è uccifo , Menelao lo fpoglia. 

D’uopo è di te. Ne freme il Duce e corre 
Ove lo chiama ira e pietà : da lungi 
L’ annunzia un grido fpaventofo , Atride 
L’ode, e guarda, e s’ arreda: eccolo ( incerto 
Parla in fuo core ) or che farò ì s’ io lafcio 
Rapirmi Euforbo e più Patroclo efiinto. 

Onta grave mi fìa, ma certa morte 13 • 

Se re fio avrò ; folo fop io , non folo 


Queir Ettór eh’ è pur tanto , ha Tempre a’ fianchi 

Il fuo Apollo Cofiuii cedere a un Nume 

£’ fenno e non viltà: parto, nè indarno, fi 

Cerchifi Ajace, ah con lui forfè a tempo ij] 

Tornar potrò. Così pepfando il piede 

Ritrae con doglia, e pur fi volge e freme. o 

Iq falvo è già , di Telamone il figlio ‘ ‘ 

Tro* 
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Trova , nè molto di fpronarlo ha d’ uopo / 

Al cimento comun. L’Eroe di Troja 140 

Sorgiunge intanto impetuoA>; il Tegue 
Polidamante , e in lagrime 11 Aempra 
Suirefangue fratello, Ettore il corpo 
Sottrae dal mezzo, ed ai feguaci impone 
Di riportarlo al vecchio padre: ei pofcia 14$ 
Cupidamente di Patroclo afferra 
L’arme giacenti, e di quant’ altre indoflb. 

Serbava ancor, pronto lo fvefte , e dalle 

A’ Tuoi fcudieri onde in fecura parte 

Traggan con effe ad afpettarlo. Allora 1^9, 

Veggendo Ajace con Arride a lato 

Che da lungi movea , feco traendo 

Scelto 'd’ Achei drappello, altero in volto 

Ai condottier delle ftraniere genti 

Che ffangli intorno, Afferopeo, Medonte, 15$^ 

Glauco, e Moftie» ed Ippotoo, e Porci, e Cromi 
Così favella : Amiche fdiiere , a Troja 
Non vi trafs’ io per vana pompa ,, a pugna 
Meco vi traili , a gran cimenti , ad alta 
Gloria di faogue , io perciò fol voi léd 

Le paterne ricchezze e 1 frutti afperll 
Del ffidor de’ miei popoli riverfo 
Colla prodiga man : mercè voi dunque 
Rendete a me di mie larghezze , un folo < 

Sia il voftro fin, morte o vittoria, è quella l 6 ^ 

Il commercio di guerra. Io vo per poco 
A riveftir le eonquiftate fpoglie 
A terror degli Achei; s’avanza Ajace, 

Ah non foffrite che il bramato corpo 

Dovuto ai ftrazj delle Troiche fpofe l^a 

Coftui ricovri. Qual di voi Patróclo < 

Mi tragga a Troja ancorché morto, eccelfi) > 

Premio l’attende; che al paterno tetto ■ ’ ^ 

Porterà, meco in psirie ugual divife 

p 4 L‘ar. ^ 
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L'arme d’ Achille, e là mia gloria. Ei par^w, \- 
£ imbaldanziti di lor brama audace ,, . 

I campioni de’ Troi fpingonii a p’róva c . i 

L’alto corapenfo a meritar; ma duro .. . , ^ 

S’ oppon centra fto , che a gran paffi arriva i 
In fua tremenda maeftk raccolto 180 

II Salaminio Eroe, l’ immenfo feudo 
Stende qual torre ch’alto muro afforza. 

Del cadavere a fchermo . Agli atti, al truce > 
Lento girar del tenebrofo fguardo 
Sembra leonza che gl’imberbi figli 185 

Guida e difende ai cacciatori in faccia; 

•E guata, e rugge , e del velluto ciglio 
Orribilmente il torbid’ occhio inombra. 

Pari è ’l danno al terror . Pelafgo audace 

Tu primo il provi, Ippotoonte ; ei chino ,ip* 

Pendea fui corpo di Patroclo, e Areno 

Gòn laccio di bovino arido tergo , , < 

il tallon del Mirmidone , godea . . ; 

In fuo penfier per la fanguigna polve ' 

Cattivo trafcinarlofi , c prefente 15^ 

Farne ad Ettdr . La nial concetta fpeme • . 

Sgombra la Telarabnia afta che tutta . ... 

Entro il capo s’interna, c vi s’intride 

Del minuzzato cerebro fchizzante 

Fra nero fangue, e tra fpe^zoni e fcheggie aso 

Dell’ elmo infranto e la fconlmeflà fronte . ■ 

Tremano i Teucri , il Larifteo cadendo 

Il corpo che traea col fuo ricopre. 

Mentre qui fi combatte , Ettor più lungi 
Scinte già l‘armi fue cupido indofta 205 

Quelle del fuo rivai, divino arnefb • , 

DI cui già i Numi al gran Peléo fer dono • . ; 

Nel dì folennc che a una Dea lo ftrinfe. 

Ei tra l'elmo creftato e tra l’usbergo 
£d raggiante feudo erra col guardo HO 

; , Scin- 
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Scintillatilo di gioja,'^e tal n’^efultay 
Qual fe alle fpalle dello AelTo Achille 
Tolte avefle qucU’arme, c fc n’abbella> ‘ 

£ vi pompeggia bàldarìzofo'. 11 tnira 

Giove dall’alto, e con pietà fdegnofà, ai 5 

Cieco mortài , dice tra fe , tu formi 

Sogni d’orgoglio, nè la Parca oflcrvi 

Che ti guarda e fórride: efulta è brilla 

Di quell’ armi fatali, ah tu le vefti, 

Mà non fìa poi che tè ne fciolga e fpoglì àio 
La tua fedéle Andromaca ; d’Achille 
L’ amico hai fpento , e non ne tremi i 11 corpo 
Non fpcrar di Patroclo : Eroe sì giufto 
Che a valer vero umanità congiunfe , 

Troppo è caro agli Dei; nel refto ardifci ; aaj 

Viva di glòria , hià sfuggevol vampa 

Giove l’ accorda ; in fin chfe ’l Sol tramonti ; 

Ti vuole il fato vincitor; fugante 

Struggente i Greci ei guideratti in vifta 

Alle navi d’Achille, è ài fuo Cordoglio àjó 

D’ infultar ti fia dato : a* tuoi trionfi 

Meta fìa quefìa , è ’ì difenfor di Trojà ' ' . ; 

La giuftizia immutabile del Cielo 

Vindice tardo a quella meta attende. 

t)iiTe, e chinò 1’ augufto ciglio, eternò à|j 

Pegno del fato : incoghita polTanza 

Dilatar fèmbrà ed aggrandir rbpente 

L’ Ettorea forma, tanto alle fne membri ’ 

S’aflettan pronte e fi combacian l’arme 

Dell’ eccello Pelide . Al lor contatto 24# 

Par che ftior di quéi bronzi ih lui trasfulb 

Tutto Marte 1* ihvefta , ógni fua vena 

Batte a gran colpi rinfocato il fangue , 

E gorgoglia vigor; già corre al campo. 

Vero Achille ai fembianti , Achille il credi * !■ 

Cui per Troja a pugnar l’ira fofpinga. 
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Al Àio apparire i retrocelli Teucri 
Balzano intorno in ribollente piena / 

Al lor campione » inufitato immenfo 
Grido mandando. Un tal fracalTo afforda aja 
Oli equorei campi e le tremanti prode 
Là falle fauci al portentofo fiume 
Fecondator> che dalle man di Giove 
Sgorgando in terra il facro capo afconde> 

Qualor con fette imperiofe corna 25 j 

NeU’Qceàn sbocca mugghiarne» e qudlo 
Sbalza tonando > e mar con mar s’ ammonta . 

PalTa il tcrror nel cor de* Greci ; in volta 
Van colla turba anco 1 gagliardi, Ajace 
Non ch’altri, Ajace infolito ribrezzo ^69 

Sente in mirar nell’ Achillee fembianze 
Il già per fe tremendo Ettór; ma quando 
Vede le fatto alla fua lancia fegno, 

Penfier di fuga rapido volante 

Gl’ ingombra l’alma ( alto voler di Giove 26 ,$ 

Tn puoi farlo , tu fol ) , nè però fugge 

L’ Eroe , ma ’l piè ritragge a tempo c fchiva 

D'un iftante la Parca. E non digiuna 

Refta però di generofo fangue 

L’ Ettorea picca, ei di Podarce il prode 370 

De’ Teffali rettor con quella al ventre 

Fa largo fquarcio, e ne l’eftrae ; la feguono 

L’ infanguinate vifeere , e le vifeere 

Segue il guerrier che fopra lor s’ avvoltola . 

Emula all’ alla la Trojana fpada »7S 

Tronca e cincifehia . In altra parte Ajace 
L’ ira fua contro Ettór comprelTa a forza 
Sfoga fu’Troi con più ferocia: a Porci 
Chiaro Duce de’ Frigi a Ippotoo amico. 

Che vago pur di vendicarlo il labbro 18® 

Scioglie in vane minacele , il ferro immerge 
N;l varco aperto della voce : il ferro 
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D e cimo fet tinta , 2.35 

Tutta dei denti fgominò la chioAra, . 

Mozzò la lingua') e’I cerebro radendo 
N’ufcì per la collottola; trabocca 
L’ illuArc Frigio-) per le fauci il fangue 
Largo gli fgorga e per le nari.) e gli occhi 
Fafcia co’ veli ìuoi notte di morte . 

Doppia così faffi la pugna-) e doppio 

N’è’l fucceffo c diverfo; Ettore, Ajace ap# 

Son del par vincitori, e del par vinte 

Son le genti divife ; Achivi e Teucri 

Con urto vicendevole refpinti 

Mefeon tema e fcorapiglio , e rintoppando 

Co’ petti oppoAi in vergognofa lotta ^ 9 ^ 

Cozzano a lor difpetto, e par battaglia 

Ciò eh’ è fuga e fpavento. Ai varj gridi 

Da frefche bande di guerrier fegoiti 

Quinci Oilide , e Merione, e quindi accorre 

Col prode Afteropeo {chiatta di Marta 300 

Il Agliuol della Diva : a tal foccorfo 

I fuggiafehi raggruppanfi 1 e più fermo 

Trovan contraAo i maggior Duci . Qppreffo 

Per la deAra d’ Enea morde la polve 

Li’animofo Leocrito compagno 305' 

Dell’Etolo Toante, ed a Toante 

|»aga la pena del trafitto amico 

Apifaon che tra’ Peon) al folo 

AAeropeo cede in valor : confufe 

Erran le Aragi . Ecco venir gridando 310 

Automedonte impetuofo, a lungo 

Stette ei dolente , che a guidare iniefo 

7 corridori ad altra man ritrofi 

H.eAò fenz’opra, e fol terror oon danno 

Recava a’Troi} pur di Lacrceo il figliò -315 

Riicontra alfin: Caro Alcimede, efclama. 

Ti ma nda il ciel , tu di guidar fol degno 
Popo Patroclo i fuoi-dcArier j deh prendi < 

Per 
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Per me le briglie^ ed il flagello , ah lafcia « 

Lafcia eh’ io feenda a vendicar almeno, jiè 
( Me n’ arde il cor ) l’ eftiqto Eroe , fe ’l fato 
Mi negò di fai vario : ei difie , e a terrà 
Ratto balzò. Vede da lungi il càrrò , 
li fofpirato carro Ettore, e tbflo .. .. 

PercofTo in fretta d’ un negletto colpo , 3^5 

Un importuno Àcheò , d’ Ànchife al tìglio 
Favella ; Enea , veggo i corfier d’ Achille < . 

In mezzo al campo, e guidatori imbelli 
Ne tìanno a guardia : amico , andiam , $' afferri t 
Sorte sì grande ; a tai due Duci a fronte 330 
^hi può reftartì impunemente i Offerva / 

L’atto feroce Automedonte , e volto , i 

Ad Alcimede: A’tìanchi miei, gli diffe, „ . 
Rattieni i corfidor, fa eh’ io ne fenta .. , 

L’aura focofa alle mie fp.alle : Ettorre 
Veggo cd Enea, cime de’ Troi , tu manda , - 
Grido che appelli i prodi Achei* Del carro / 

D’Achille ho cura e non di me, la lancia ; 

Molt’è che vibro anch’io: l’ evento è aflifo » 


Sul ginocchio agli Dei; Patroclo eftinto , 340 
Chi può temer , chi ricufar la morte i 
Diffe , e a piè fermo attende Ettór , ma folto 
Rimefcolato popolo ritardo j- 

Offre ed inciampo a’ Teneri Eroi: precorre 
Areto intanto, il Frigio Arcto, a cui x 345 . 
Più che umana beltà fioria nel volto. = 

Ei che aver crede malaccorto a tergo . -, - 
L’ Ettorea poffà a francheggiarlo, avanza, . . .. 

Ma d’efler fol tardi s’avvede; il paflb , » 

Ritrae vorriii tronca ogni fcampo il dardo 350 
D’Automedon che l’ intime latebre . - 
Cerca del petto , e dentro il cor gli Aride . . • 

Cade il Trojan, l’Acheo n’cfulta, e, Quefta^ - * 

Sciama, Patroclo amato, a te confacro . j 


ViN 
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Vittima prima, troppo icarfa offerta ' 355 

Che pur allevia il mio dolor. Dell’ arme 
Spoglia l’eftinto, e fui fuo carro in fretta 
Rifai gocciante del nemico fangue , 

Come leon che dal fuo fero patto 
La bocca follevò . Ben anco attifo 3^0 

Non è fui cocchio, e già. fi vede innanzi 
Di Priamo il figlio e quel d’Anchife; a un tratto 
Dalle lor man con fimuitanco fcoppio 
gemina folgore contorte 

N' ufeir due lancie , Pedafo trafitto 3tfj 

Corlìer mortale a’ due divini aggiunto 
Cade ai colpo d’ Enea . Pid nobil fegno 
Tocca l’atta d’Ettór, guai fe la tetta < 

Non china in' fretta Automedonte : il ferro ‘ 

Che aha gola tendea l’ elmo percofle , 370 

Spezzò ’l ciraier , ttnfeiò la fronte, e ’l Duce 

Laiciò ftorditu e fuor di fe; pur egli 

Così qual era rintronato avventa 

L’ incerta lancia, ruà la delira errante 

L’aura ferì} crefee il periglio, a terra 375 

di cavai che dibattefi Ibompìglia 

Carro e dettrier, ma la celette coppia 

Con violento sforzo il faldo cuojo 

Che all’efànime Pedafo l’ avvinghia , 

Spezza repente, e d’un immenfo falto 380 *' 

Quali a volo fi slancia, e feco in falvo 
Tragge i guerrieri fuoi : delufo Ettorre ' 

Sei guarda e freme , e degli Achei col fangue 
L’ onta crucciofa a cpmpenfar fi volge . 
vSi per l’amico e pei corfier d’Achille ' 385 

si combatte in due parti . Achille intanto 
De’ fati ignaro ( che dal mar ben lungi 
Oltre d’ ilo alla tomba , in villa a Trojii 
Ferve la pugna ) d’ agitata fpeme r 
jS convella ha l’alma} ad or ad ora attende 390 
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Il ritorno di Patroclo. Che tardai , ’ 

( Così tra fe ) » veggo di Troiche genti 
Sgombre le navi, languida di Marte 
Sol erri un’ombra appo la fpiaggja; àh forfè 
Contro il divieto mio fàriall fpinio 
Alle mura di Tròja ? eccolo , ei torni : 

M inganno: or che farà? s’abbuja in voÌto> 

E guata e penfa . I fuoi penller prelfente 
Eenchè lontano Menelao , di grata 
Pietà eommoffo: ah fe fapefle Achille, 

Dice , il fuo lutto , ei volerla : ma come , * 
Spoglio deir armi fue ? pur non fi laici 
Ignorar tanto danno : alcun fi cerchi 
Che glielo annunzj : e qual trovar; beri delirò 
MelTo richiede il trillo ufizioi adatto ' 405 

Fora Antiloco folo , egli fra’ Greci 
Dopo il diletto Patroclo pofledc ‘ l" 

D Achille il cor j deh ch’io noi trovi almeno , 
Spento cogli altri in sì reo giorno/ In traccia 


395 
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Vanne, e lo fcopre che oflervando i cenni 
Del faggio padre al fuo fratel congiunto 
Stava a guardia del folTo , e dalle navi 
Iva fcacciando ad or ad or le bande 
Dei baldanzofl Teucri , e nulla intefo 
Per anco avea del gran difaftro. Amico, 

Mello Atride lo chiama; orrido annunzio! 

Perduti fiarh, Patroclo c fpento, Ettorre 
L’udcife e n’ha le fpoglie, ah corri, Achille 
Sappialo , e voli a noi , r ignudo corpo 
Venga almeno a falvar . Al crudo avvifo 4.20 
Rabbrividofil Antiloco , la voce 
Tra le fauci gelò, gonfio fogli occhi 
S’ aggorga il pianto; pallido gemente 
Senza far motto il piè fel porta; e i paflì 
Segnan le fpefle lagrime cadenti. 425 

Ritorna Atride al caro corpo, a cui ’ ‘ 

Co- 
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Come affamati veltri urlano intorno 
Gl’ inferociti Trai : non baAa Ajace i 
' Per quanto altri n’uccida, altri fpavcnti, 

Tutta a fgombrar la niquitofa turba 4J9 

Che ognor fuccede; e fe a rapir non giunge 

La contraAata falma , a lui pur anco 

Vieta di farlo e Io diAorna e aggira 

Con affalti e con trefche . Allor l’ Eroe 

Chiama i prodi difperfì,e ,Qua, compagni i 435 

Grida , iqua meco a quefio corpo , alcuno 

Non fe ne fcofli , e di tenzon privata 

Gnor non cerchi; ogn’ altra cuta è nulla 1 

Patroclo (ì ricovrì ; in ciò ripofta 

£’ la gloria coinun i Qua tutti , Arride 44°* 

Ripete , o prodi : ah noi veggenti e vivi , 

Carapion si grande , uom si cortefe e giuAo 

ÌSarà pafto di fere ? A queftè voci 

Con Polipete, Leonteo, Toante 

Corre il nerbo de’ Greci , e ’l Aor de’ Tlsacrl 44; 

Dietro Agenorre e Deifóbo e Glauco 

^ur s’arrefta a rincontro. Ambe le fchiere ' 

Di coftante indomabile fermezza 

Fan vóti alterni e giuramenti . Amici y 

Grida alcun degli Achei, fotto i piè noAri 45* 

Si fquarci il fuol pria che per noi fì ceda 

QueAa facra cònquiAa , Amici , efclama 

Alcun de’ Troi , quando ciafcun doveAè 

Spento cader fu queAo corpo, il paffo 

Non s’arretri da noi. Guerra qui forge 45$ 

Nova, tremenda; ineAiroabil prezzo 

Giace Patroclo in mezzo, e quella viAa 

Raccende il foco in ogni cor; funebri * 

Orridi giochi ad onorar 1 ’ eAinto , 

Giove prepara . Alto fragor di bronzi ' 4^0 

Batte del ciel l’ azzurra volta j al morto 
Cadon più vite in facriAzio , un doppio 
Rio di fangue A mefce, c doppia fponda 
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340 CdMff: V f A.. 

Formano il corpo i annali confai ' » . > ' 
D’arme e di tronchi: un incelante fcai^iOs 
Fatili di colpii alcun non cefTai akano 
Kon rallenta il furor; guerrieri e Duci 
Han mani e piedi e petti ed occhi e volti 
Di fozza polve e di fanguigni fchizzi, 

£ di negro fudor folcati e lordi . •- 

ipafla da’ Greci a’Troi, da’ Teucri a’ Greci, 

Prefo e rifcolTo, e follevato e fpinto 
Ora ver Troja , or alle navi Achive 
Il combattuto Patroclo , chi ’i braccio > 

Ghi’l piè n’afferra, e trac , ritrae qua^. fuol^.,,^ 
Nervofe frotta di garzoni induUri. t, , 'I 

Che di fcaojato bue rammollir tenta ' ^*1 

Pelle fumante del licore intrifa 
Di lento ulivo , ognun la tira a prova f 1 
Di qua di là con sforzo ugual , ne goccia 
li r^cchiufo umidor, quella s’impregna 
Del pingue fucco, e fi ramnpila e fiendei 
Tal conjpagni e nemici in lati oppofii . ) . 
Traggono il corpo , e per più largo vatco 
Difiilla il fangue ; ma feriti a un tempo 
I^el gomito Gqneo, Cromi alla palaia 
Il lor pefo abbandonano, ricade ; < 

Patroclo al Aiolo : le anelanti fchiere, 

Per poco ripofandofi filli’ afte 
Stan quinci e quindi ,a contemplar le prove 
IKon indegne di Palla, e’I fero afpetto 
Della battaglia che porria di Marte 
■pi firagi ingordo fatollar gli fguardi. 

con più forza la rabbiofa gara 
Si ridefta ne’ petti , ira ed orgoglio 
Ravvalora i più fiacchi, e par che intorno. 

D’ un ignudo cadavere pendenti 
Di Troja infieme e della Grecia i fati - , . . - 
Cozzin tra lor . Sulla fcappata preda . , -, •. 

I gucr- 
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I {terrieri s’avventano, nc feudo 500 

Curan nè fchermo ; un de’ ginocchi il fuolo 
Preme , ima man s’ afferra al morto , e l’ altra 
Vibra afta o brando , e colpi a colpi addoppia ; 

Qqal vincer dee chi può ridir? Àia torna 
Trjonfator del debellato campo 5°5 

Tutto fumante di macelli Achivl 
Ettore i Teucri a rinforzar : ne fentc 
La forte Ichiera anco da lungi il grido, 

E tal giii s’alza, e tal fi turba; Ajace 
Corra o refti mal fa. Che veggo? a un tratto . 
Quanto fi ftende degli aerei campi 
Sulla pugna di Patroclo, s’abbuja 
D’ improvvifa caligine che piomba 
Dalla deftra di piove, il Soie e gli aftri 
Sembran fepolti in cupa notte, intanto 515 

Che fui reftante della piaggia il cielo 
Limpìdiftìmi rai vibra e sfavilla. 

Ma falla tefta ai eombattcnti, e a’ fianchi 

Del gran muro di tenebre rimugge 

L’orrida voce delle nubi: incerti, jao 

Ciechi, tremanti, di configlio ignudi 

Reftan del par Trojani e Greci, oh cielo! 

Che fu? che fia ? neffun ravvifa o feerne 
Dal nemico il fratei , folo al frequente 
Di fpefli lampi orrido lume or afta 5»5 

Trafpare*, or elmo , e quel chiarpr di morte 
'Pdt ftrvé alPira dei campion che fpenta 
, Non è del tutto in tal terror : frammifto 
Col tuon s’accorda e coi baleni un cieco 
Scoccar di dardi, un tempeftar di colpi J5 q 

Confufo , errante , e tal Acheo perifee 
D’ Acaica lancia , e d’ un Trojano il fanguc 
Tinge ferro Trojan . Pur molti alfine 
Ineefpicanti , barcollami , infierae , 

-P.imefcolati , ed a tcnton vagando 

Tom. VIU. Q Per ' 
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Per l’alto bujo Argivi e Troi‘<ftià t.'Mf 
Sbucano al giorno inafperiaro i Greci"' ’' ‘ 

Sol dall’oicura a una vifibil morti s 

Paflan p:rò , che furibondo' Ettorre 

Sul confin della notte e della luce' 2'’" ‘ • '""’540 

Gira con l’afta micidiale,' e’ oppreflì"^'‘* b.;; » 

£ abbarbagliati al loro ufcir foflbpfa *’ 
Tutti gli manda, e a defiar gli’a'ftringe 
11 deteftato tenebrofo afiio . ' > • 1 j< ; 

Si propaga il terror : trafitti il tergo 545 

Volgon Leito e Peneleo , invan refifte' > ' 
Idomcneo che nell’ Ettoreo usbergo ' 

^Ruppe la lancia ineflScace , e a ftcnto < - 

Con fuga ,rapiditTìma fui cocchio • ' ' 

Giunf; a'falvarfi, in fui terren lafciando $50 
L’ cfanimaio .Cerano ; la turba 
Sfama il ferro dc’Troi. Nel bujo involto 
Stava frattanto co’ piti fidi e forti ^ ‘ 
immoto Ajace che in balia de’ Teucri ' 

Lafciar non fa la mal diftiota fpoglia 
iDel caro amico : ìnoperofo ignaro 
Dell’ efterno ’chiarbt* ftupidó afcolta 
JL’alto firaihlmby il càlpeftio frequente'' " ' 
'^be’carfi e'<ié^ca\^^^^ e le fuperbe 
Voci de*^irèrti 'é 'fé dolenti Àrida 
Dei défolàiì^Àoiej Giove poftentc 
Grida piagnendo ,' ittèìbrabir Giove 
^^Tanto in ira ti fiam? tanto ti cale ' ' 
be’ Troi fpergiuri ? inonorati, inermi' 

Dovrem tutti cader? movati almeno" * ;{tf 5 

Di Patroclo pietà , la fua virtùde ' ^ 

Merta grazia per noi': fquarcia la notté 
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j. Che gli occhi ingombra, e di configlió e forzir 
Tutti ne fpoglia, dì fàlvar concedi ‘ ! 


? V U fc* 


11 facro avanzo da’ rapaci artigli , 

J*oi fe fpetuo m^vuoij fazia il tuo fdegnii,'' 
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Dcciir^ù feti imo • 

Armati contro me : .cadrò fcnz’ onta , 

Nè un vile avrà della mia morte il vanto. 

Giove a tal prego impietosì, li fpczza 
La fitta nebbia, c rilampegpia il giorno. 57:5 
Tofio 1 ’ Eroe coll’ inquièto fguardo 
Cerca Patroclo, e lo ravvifa in mezzo 
Gli accumulati corpi; e fcorge a un tempo 
Sparlo ..e più raro c più lontan lo fittolo 
De’ Eroi già ftretti ad affediarlo: all’ opra 580 
^ Grida, compagni, Merióne , Atride, 

Non fi perda l’iftante, il morto amico 
Sollevato accollatevi , e con efib 
Sforzate il pafio inver le navi , a’ fianchi' 


Stianvi Megete , Leonteo, Toanie, , ,, 

^ Meneftco, altri de’ forti, _e degli feudi 
Faccian laido riparo; io qui coll’altro 
A me di^.nprae c di vigor congiunto 
Starovvi a tergo, e l’onorato feampo^'. 
Proteggerò: dritto alle tende, è bello 
.s Gosì ritrarfi ; fe Patróclo è falvo , , , ' 

Sarà vittoria una, tal fuga. Alteri 
I ben fcelti compagni al grato incarcò 
Le fpalle fottopongono, e con fretta 
Ver le navi s'avviano: a quella vifla 
j^',jCorron gli Achei dianzi difperfi, e djetro’ 
Gli ondeggianti cimier de’ duo gran Duci^ . 
Quali a propfzj luminofi legni 
Affollati riparano. Ma yaA.o ' 

Rimbomba U grido della Troica turtà ‘ ^ , 
^.Che a grao‘.)fqria precipita e fi verfa ^ ' 
Su i loro paffi , di turbar difpofta^^ ' . 

L’ augufla marcia ^che deftar potrìa 
.Rlvetenzi e"‘pietade ih cor uien crudi, 

Non però efepte di fpavento e dapno , 

^ E' l’audacia de’ Troi : come di veltri *, ^ j 
'Rabida frotta in romorofa' caccia ' 
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A ferite cignal che fi rinfclva ,' 

Ringhia d’intorno, e la fctofa> ptlleni, f ; s ì 
Stringe di furto i ma s’avrien eh’ ei: fianco i 4iA 
Ritorca a un tratto il fero grifo < e tnoftvi ii tKi'/T 
L’orrida zanna, frettolofa addietro li. 

Faflì d’un falto, e col latrar combatte ; "it; v. v > 
Tal de’Teucri il furor con afte e brandi '•i;u .,..j 
1 Greci incalza, ed alle fpalle, c‘ al fianchi' 'I di f 
Gli Eroi molefia: ma qualor la frónte it . 1 
Volgon gli Ajaci , ed arreftando il paffo ]. 
Siendon l’afta dì morte, efangui in volto., jt ,i.'l 
Dan toft 9 addietro i obblian rafialto CfA’arme . 
Gagliardi fol con vane grida . Intanto 'rrtfa» 
Da tal mura difefi , e folto al vallo ' L oju,! 
D’accavallati feudi Arride e l’altro 
In lor grato travaglio ©gnor coftanii ^,1 

Seguon col morto il fuo cammin . Tal fuol^ 
Coppia di muli di' quadrate terga ^ ^5 
Per fcropolofa alpéftre via portarfi ; 

Enorme trave di navale antenna: m.j Ij 

Gronda il fudor dalle compatte membrar' - - 
Scote i fianchi l’anelito, pur forte ; a.!j;J!''r;cr}8 'J 




ni 


Rilutta al pondo e in riluttar s’inforza.' 
Tei fe ftefti incalzando i prodi Achivi * 

Più s’avanzano, e più, fe non che lungi 
E’ pur* la meta , ne allenta o cede^' /'^ 't ^ 
li contrafto, il periglio; ognor più ingroISi 
Da*' tutto il campo rammalTato, e bólle < 

Il torrente de’ Teucri , Ettór lo fpinge 
Con iramenfo' fragor . Ma qual bifronte 
Petrofa mafta in ampio campo eftefa 
Frena le traboccanti onde fpumofe 
Di rigonfiato fiume , c fi fa fchermo 
Al buon paftor che col tremante armento 
Fogge alla grotta; tal de’ forti Ajaci 
La doppia mole s’ auraverfa e arrefia 




I <i. 
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Deàuifettiiiio . 24S 

La groffà piena! dell’ Eitoree fquadre : ^ 

Non però' sì'' che al doppio fcoglio infianta 

Non li fpargà dai lati , è larga inondi 

Pei mal difefi varchi , e sbatta e fvolga 

Le inferme sbarre. Ad or ad or vacilla 

DalPutto vicendevole percofla 

De' Troi cacciami t e de’ fuggenti Achivi 6^0 

La falange di Patroclo; già in forfè 

Sta di fpezzarll, e già d’ Ajace ai gridi 

Pur fi riniegra, è più riftretta e folia^ 

Quafir muraglia mobile s’inoltra 
Da. due gran torri fiancheggiata ./Ornai . , <?S 5 

Preflb le navi già fi feorge, e lena „ . 

Maggior ne prende; ma la fparfa turbi , 

Che la lancia d’,Èttór fentèfi à tergo ^ ,, , 

In più’ dirotta difperata fuga ■ 

Scudi ed afte gittando oltre fi fcaglià; , , ‘Séò 
É nel foflb precipita che d’arme . -.iS :}{ 

Ribocca e corpi: il, fero Troe gli ipingc . , 

Col piè fuperbo,,e ve gli affonda, e fgombrò^,.,j 
L^ affaftellàto pòpolo frappofio . ^ j > 

Che diftenealo, alla ferrata chioftra ^ . . 66^ 
Ond’è chiufo I’ eftinto alfin s*accoftà, ^ ^ ; 

Avanza; arretra, aitai , s’ arre fta : ovunque^ , <' 
Scontra un Ajace. Ettòr, che bàdi> il groVuò , 
Cade , trionfi invan : gli Achei vincerti, 

Patroclo no; fc tardi ancor , &i vinto'. '676 

.1 ■■■• . ■ I : . • ••■ ■ > l( 
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VEUSI D’ OMERO 

' ^ ^ . .iv.r» 

OSSERVABILI PER MECCANISMO ESP*.ESSIV«. 

^ '■- t». 

ILIADE CANTO XVII. 

- Frdcajfo delle bocche del NUo^ 

Óm- V. 2^3- Volg. Poct. V. 2jc. Leu. p.^176. 

y K ^ C-^ 

Clf S:^ dt’ iti Tpo;^onffi a'iiTi'niy to^^oio ^ 

i.f 

JlìsfK /Ja9««ir, tfàryoiAtvus «A®' 1 ^». , . ^ f> 

r /r 

Combattimento oftinato t travagliojìjjnno . 

Om. y. 384. Volg. Poet. v- 465. Leit. p. 1S2. 

Toh ti Vcu/iil*tQ/L9it tuxQe op»>p(^ 

hpy*\iii!‘ xttie^Tjt io li'p^ tuKifitt <uH ‘. 

Fo/a^ <is , xnpige 00 , ToJ'ef 9' UT{,y!p9iv ev<er^ t ' 

Xa/!Sf t’ , 'Op?«\f*OI «I», TaKKOtrtTO pLltpKt[MtOHr ^ , 

Ji/)e«T3yw arol'ftix*®’ .,. ^ j- 

Trifiex^ua dei cavalli d'Achille per la , .-j 
morte di Patroclo . ' 

Om. V. 437. Volg. Poet- v. 5. Lctt^ p. i8|. 

Coìu coiirxii'4-9U'Te xnpita<m' ìxxpva epir 

Otp(tot xam fiKteotpur ^apiaS'K ptt (UipopciufSitìir , 

H*'/5;^oi 9 TsJj» • 9aXfpii S't jutetifiTO %<wni , 

'Liéoyr^i ' t\t°/.-3vo<e vufa ^uyof •t^iponpom. 
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che dall'alto vedi hh 4 lepre. 

OJÌ^IIO 

Om. V. 6-]6. Volg. Lett. p.ii6. 

Q/ <U^r tori» 

Battaglia che s' ingroffa paragonata ad 
un incendio. 

Om. V. 7 J(f. Volg. Lett.ip. 222 . 

. ^E»l iN' T■3D^f/2®' ItlttlO Cpr ■ '> ‘ ,v 

Aye*®"» »‘<»® «0 t’ tTrt<riru[tu/or , iro\ir ctr^ptte 

GpiJttAir tgiuptos ^\tytitt f (iiru^ttx St oi**‘ ■; ■ ■>. 

Er <riX<c7')Ui>«x».- ro ^ vtififU».» <f ««/*»'» '■ 

S2f fiM» «if tvTut 11 '^ ca>S'/i»ir tuyjt»i»»^ ■!■ ,'i 

Of<ri*ay^of torri Ite tpycpictro^o^r . 

Guerrieri che portano il corpo di Patroclo , paragonati 
" a" muli che portano una trave, .r . 0 

Ora* V. 743" Volg. Poet. v. 624 * Lctt. p. >22}t(^ 

V . 4 ». 

Oi X’ uffi’^ouioroi, Kpanpor (itr&' «f4^i/?«cX9» w , . : 

Ex»»«r’ «5 «PfO* *<« viuTa^otirraa aiuproe, 

H i'oxai'. Ut f»pv pryu 
T«ii5’ »;»» -ri *, lìpìt antolorrtom»- 

01 y' t[t(tt(t»uTt rtiuir ftpor . 
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r ILIADE D* OMERO 

CANTO DECIMOTTAVO. 

i 

ARGOMENTÒ* 


JlNtileco reca ad Achille] V ÀnnuHLto della 
morte di Patrtclo. Difperax,tone d'Achille. Tetide 
efce dal tnare per confoUre il figlio. Ettore è fui 
putito d' impadronirfi del corpo di Patroclo. Compar- 
fa d' Achille fui trincieramento , e terribile effetto 
di effa [opra i Trojani . Patroclo e ricuperato dai 
Greci, e depofio nella tenda d'Achille . Parlamento 
dei Trojani : parlate oppofte di Polidamante e di Et., 
tore . 1 Trojani rifolvono di refiar fui campo . La- 
mentaxÀoni di Achille fui corpo di Patroclo . Tetide 
va a trovai- Vulcano per indurlo a fabbricar una 
nuova armatura a fuo figlio. Deferitone dello fcu. 
do d' Achille . 

Quejlo libro comprende l'ultima parte del gior- 
no^ 28, e la notte appreffo. La feena è netta tenda 
d Achille') indi nel palagio di Vulcano. 


VOl,- 
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VOLGARIZZAMENTO 
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LETTERALE DEL TESTO. 


CANTO DECIMOTTAVO. 


quelli pugnavano a gaift di fuoco 
ardente. Antiloco intanto veloce il ^piede venne 
melTaggtero ad Achille: e dinanzi alle navi di-rit- 
te- antenne trovò lui che volgeva nell’ animo le 
cofe eh’ erano accadute, e querelandoli dicev^ al 
fuo magnanimo cuore: ' ^ 

Ahimè! ond’è mai che i capo-chiomati Achei 
vengono di nuovo rifpinti alle navi fcorapigliati 
pel campo? ( Temo ) che gli Dei non fiano per 
compiere gli affanni al mio animo , ficcome una 
volta’ mi divisò la madre , e mi difle , che il piu 
prode de’ Mirmidónì , me ancora vivente, farebbe 
per lafciare la luce del Sole lotto le mani de’ Tro- 
iani ( 4 ),' Ah sì pur troppo' il fQrte 6glio di Me- 

■ ' neaio 

. n 
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OMHPOY IAIAA02 

vi À • rPAMMA 2'. 

EVi^fae^eu. 

OtXotc(i(C« 

, ' > i'.K A"A*f, <, . 

^lytiet , Otiti “^“p' H’pa/r» ftpw ovhet , 

A'a». 

l^ly(unif v£x** ‘*‘‘*^5* x*f<*»V Ripa»?-©' 


a 


,.io 


^2 « ;/tV (zàpntv’m S'iyt*( vupii tàiifu'foii • 
A’itthox^ A' Xi\»i TiS'us laxùi t!yyf\9’ 'Mt ; 

Tòf y £pt ir poir apolli rtùi òp^ox.peupcet>y , 

Ti« fptrniT «>'« du(iòi> f « J'ff wreXio-aiV* uto- 

i~' •/>« «*■» »pof èr ftij«c(X»W|0«e SujLssK ' 
fi’ f<gi i).«f , li T ip aùn xapHKonóuiitc 
Nffyffì»’ ìrix\ati}ncu , ÙTu^àpttiot vtS'ioto ; 

Aìv 'rtXio’WJi xxx« xd'J'f* , 

SlV iroTB /UOI plW1»P S'ttVtppclS't , *! fMi fMTI ) 

Mupfdfi'oVwf ®? àg^rgc , «W ^ÙoiVOS lf*H 9 , 

Xl/iffìf ùri T^piW «ix/flio ^ 
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1 J Ella gli avea dunque predetto in termini formali la 
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tiezio, morì { * ). Jnfslicc! gli avevo pur^ coinan- 
tJato che come tifpirtio avefie il fuoco nemico ri- 
tornane aìk navi nè animolamcnte combatteffe 
con Ettore. , > 

Mentre tali cofe rivolgea nella mente e nell’ 
animo, frattanto gli venne prefTo ,1’ illuftre figliuo- 
lo di NeAote verfando calde lagrime , e recò il do- 
lorofo.^annunzio : 

t. Ahimè figlio del bellicofo Peleo, funeftiflìmò 
annunzio dovrai udire da me, che oh non fofTt 
mai accaduto. Giace Patroclo ; e fi. pugna intorno 
al nudo cadavere, che le armi le pofTede Ettote 
agitator-dell'-clmo (^) 

. ■' ' Così 

* ^ ' . 1 ■ ■ ••. J - r 1 3 n 

- »t u fi'óq 


U o 


•' • > li. o.';.-b 

Biorre di Patroclo, Come dunque potè fcovdarfcne > come noii* 
temè nel mandarlo al campo feiiza di lui, di verificar egli flcp. 
f» quella predizione ? Quella luogo avvalora di molto la cen- 
furadiiDione Grifollomo che abbiam veduta Tom. i.'pag^ 
aSp.j Se yogliam credere al Pope e al Rochefòrc, quella dilat-^ 
tenzioue è una bellezza ; ella forma un tratte di caratcefe.^^; 
Un giovinallro audace e fpenfierato coìm’ era Achille non dov.ea^ 
badar gran fatto a quella profezia. Ma i lettori che, traggono,^ 
le regole dei conveniente dalla natura e non da Omero , li peti^ 
fuaderannq dilBcilmence che tiò polla conciliarli con quella fvì-^. 
fcer.ita amicizia che nudriva Achille per Patroclo . Tanto piif 
che Achille fi ricordava benifliico ( C. 17. p. 184. ) che lua!^ 
madre gli ayea detto die Patroclo non prenderebbe Tro'ji tic*^ 
fen/.a lui ne con lui. L’ imprevifiore d’Achille farebbe fen- 
fabile , e potrebbe aver'qni un beH’eftètto, fe Tetide gli avef-^j^ 
fe folianto. detto in tuonò d’oracolo ch’egli proverebbe fottio;^ 
Troja il dolor piti grande della fua vita .,Qiidlo cenno confu-^^ • 
fo-avrebbe aritmcflò molte iuterprecazion! ^ Ma ella parlò trop..^jj 
po chiaro, perchè non dovelTe intenderla o dimenticarli ur« -j 
tal predizione j è bifogna eflère innamorato d’ Omero pili che • 
Achille non io era di Patroclo , per trovar degna d’elogiOij^ 
nna fniemorataggine inefcubbile . V, "Verf. Poet, y, io. feg§,/-T 

CcSAltOTTI, ‘ I 
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[ÀtcKet ìi viif , 

»V ««'x4/s)' ÀTtKricftu'or S'ir'ìir vv/^^l 
'' A'4- *'’>■? Ulti''' Ì“K<api /p« 

L'ftif Ò' muò' Sp(ttu»* Ktttù ^piyg ^ kkhì ivptèi’ ^ < 

'Tippcc el ifKÒct' iyaui N«r»p®" c//af , ‘ >-' • 

Axxpva 'Silpfià X*"”' i P*'® ‘‘yyf^iny àtifyayify. 

^ il' (loi, n»\s'®‘ uiV »■ |us(A« Kuypt't 

TT^tViai T/iU'fVfccf . ". 

K»t<u n«Tp9x\®’* j'fxu®’ i'i i'»' tipipiiJt$txoym * 
«l’Tiè;! flà ri/x* *X^ xvuiwrt©- h^niup. 

' ■" ''' m « 


C 4 J Dal veder che i Greci fon polli in rotta , Achille 
ne inferifce che Patroclo è morto , perciocché vivente lui non 
era pollìbile che i Trojtni avellerò tanto vantaggio. Quella è 
una gran lode per Patroclo, ma quello non è ciò eh’ è piti 
degno di conlìderazione . Bifogna oHcrvar con qual arte Ome- 
ro tìnga che Achille lì difponga cov) da fe a intendere la ter- 
ribil nuova della morte del caro amico. Mad. Dacier." 

( i ) Quello difeorfo d’ Antiloco dee fervir di modello' 
per la brevità colla quale dritto era che lì annunzialfe ''un<~ 
nuova così fuiiclla ; perciocché elTa racchiude in due verlT tilt-- 
to ciò ch’era accaduto, la morte di Patroclo, quel che l’ha- 
uccifo , il combattimento che li fa intorno al *fuo corpo, ej 
l’vanne di lui tra le mani d’Ettore. Déeli anche olfervare' 
che il dolore ha così rittrette le fue parole, che in quefii- 
due verll ei lafcia il verbo combattono fenv.a il fao nominati-' 
TO i Greci e i Trtjani . Omero oll'erva quella brevità in ' tatti 
gl’ incontri' fimili . I Poeti Tragici Greci non hanno fempre 
imitato quella faggezzaj ed Euripide è quello che mancò pid 
d’ognfaltro a quello riguardo facendo dei limpjii racconti nelle 
pccalfoni più trille . Omero folo dee feguitarli. Nelle grandi 
angoféie' non Y* é nulla d> più ridicolo d’ un inviato che infila < 
VI Ibn^Ò difeorfo , e fa una deferizione patetica. Egli parla' 
fenz’ elTcre imefo : imperciocché quello a cui s’ indirizza, non ■ 
ha tempo d' afcoltarlo: la prima parola che gli annunzia la 
fui difgraziaV lo refe Tordo per tutto il rello . Eustazio.- "v 
^‘^■Se tutte le annotazioni d’ Eullazio faffero così fenfate t > 
di't«ìtò gufto , Omero non avrebbe bifogiio d’altri' comenti.'- 
D?t Spefto '-i’ iiicenifteranza d’ Euripide nelle defeàzioni di tal >» 


Digilized by Google 



Ì54 CÀKti* Decimo ÌÌavì . 

-Così quello fa cbpefiò nera nube 

di doglia (»*•), e affiiratidó'con arabe le mani ia 
cenefe' fuKgiaofa, la ve«ò giu per lo capo, e brut- 
tò la grazìofa faccia •> èd alla nettarea tunica intór- 
no attaccavali la nera cenere j ed eflb poi grande 
grandemente diftefo giaceafi nella polvere, cocolle 
care mani bruttava lactiioma tracciandola. LeVchia- 
ve poi che Achille e Patroclo aveano predate in 
guerra, addolorate nelPanirrso gridavan fortCì^e 
corfero fuor delle foglie intorno al bellicofo Achil- 
le : tutte colle mani battenti il peno , e fetto il 
fciolfero a ciafeuna le membra. Antiloco dall’ al- 
tra parte piagneva, fpargendo lagrime , e tenendo 
le mani di Achille: gemeva egli nel gcnerofo fuo 

cuo- 



• 1 

■Jjrn 


■fatta ha non folo luogo nel raeconto delle difgra-it a*eadHte', 
ma quel eh* è più in quelle ancora che tanno per accadere» 
e che dovrebbero prevenirti con iminediata celerità’. Di ciò 
Un efempio lìngolare nelle FenifTe, che mi giova* riferire' 
colle parole dell’Autore del Rutzvanfcad il Giovine , graziolIP- 
fìma ^Tragicòanedia eh’ è la Satira e la Parodia delle Tragedie 
-Greche e alla Greca. Aboulcalfem uno degli Attori avea ra<ì. 
contato in due parole alla Regina Culicutidonia ^ infatuara 
delle Tragedie antiche, la morte di Muezin e'Calaf di lei fi- 
gli. Rimproverandolo ella ili queRa brevità indecorola in tm 
>tal calo , contraria ai biioni efempj , t tht , replica egli/ 
vrvA io imitMr Enrlfide ? , . . 

s J? /«i* comt d’ Ettoile le fctldiert ' ' 

'• “ Cho A Giecafia drfcri[fe dt' gutrritTi • ■ 

, eh' trtno fetto ttllc Tebtne mHTA S 

L’ infogne , i carri' ^ t'L Diavolo eht^l forti , • 

Per raccontar eh' Eteacle e Polinice ' < ■ 

Sfidatip correano ad amma^arp ? ’ ■' ' •' 

E dopo cC un difeorfo un'ora lungo ^ 

D' impedir il duello a lei dii frettAj ■' 

Cori che tjuando andò li trovi motti, ■ ' '''■ 

CiSAROTTI . - , - • i 

Nei libri faeri quella preziefa brevità in c 4 fi fimiU Vi è di- 

.11 vina- 
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.fj, ,(^X£i^ jtÙK nt^kèfx X*€À^.^’ vpc^vnt'. . 

iN*iwk/i*V tl 4n9t^Kn ,^^fn, . .v 

fiirii Atì«^« J'" »-xo/iptì iA$y»htt^ t ,.> 

alio:. K«to ^ìKpn fi MftM p^Xff* C*»- ^ 

-siri «f n«rf«Mkor «| -. 

■1 , 0^<ì/ e«*;|^«4K.4»((l |WI>((X' ». W . / 

rv^O iv^a/ie» ir^^’ <T«i^/»I’« • J 

-j, ,2«f.5«« «•iTX»'j.9»'w , Xt/.Sc.»' X’ u'ta yum . 

ji .■ AVWao?C’‘ ÌTifiii^tr òSvfiio y Xar'xftiti Xt!00tf 



vinimrnte oflVrrati . Eccone un efempio fenfibile nell, dei Re 
c. 4. ». 17. Eflendo gl’ Ifr.ieliti interamente fconfìici dal Fi- 
Itfteijtm uomo tceppaio' dall.» battaglia corre a riferir la rrifta 
nuova al fommo Sacerdote Heli nei feguenti termini; Fu^it 
Jfr4*l fr*m Philiftiim , & ruin» ftltgn* faffa ,tfl in ptfult { 
in/»f0t Ù du» fiiit tui- mortui flint Ofhni (ir thinets , tà" art* 
Ó*i (afta tfi , Mad^ Dacier , > ; ,i . 

. . , fa) Non r’ è pittore che pofla {vefcntarci un quadro pii) 
Bfprelfivo e patetico . Pope . - . r 

• Aggiungo che tutta la verGficazione di quello duogo è 
piena- e grandeggiaate . Achilie fiefo a te^ra lafcia nel verfo 
,l’ impronta del ìuo gran corpo; 

.-/ Aaitt li’ tn ctuttfi megat mtgrnlafti tanjflit , 

,IÌ de la Motte ebbe gran torto a Rorpiar tutto quffio 
ItjocQ raccontando piuteoRo che dipingendo , e prefentaiido 
freddamente alcuni cenni in luogo della piena e grandc/iin*- 
giue del pittor Greco . La traduzione del Sig. Rochelott è una 
copia merarigliol'a che per poco non lafcia delìderar 1 ’ ^rt* 
gioale . 

jl die : de la danleur un fambrt ig_froid nuage 
Dtfctnd au caruy d’ Achille ir vaile fan vifaga > 
jl falit , & fan brat far la rage égari 
Ceuvre d’ un fabla ardent fan frani dfceloré i 
Jl fauillt fes habitj de tenciri ér de foufiere ^ 

Arrache fes chivejtx , fi rattlt fur la terre , 

Bat fa lite fufetbe ir demeure flati 
-ib * fi*”* i* vafie fillaa 5»» fan canft 4 Ifaei , 

.4, ,^ Cesarotti . 



Cunts Dt(mtnév$. 

cnore (<c) ; imperocché temeva che col ferro non fi 
tagUaffe la gola -, cosi orribilmeotc mandava 
urli (fi). Udillo la venerabile madre che ftava 
feduta nel fondo del mare accanto del vec- 
chio padre , e lofio fi mife a ftrillare . Intorno 
ad^efia fi radunavano lotte le Dee quante erano 
le Nereidi nel fondo del mare ■'feai v’ era e Glau- 
ce, e T?ilia , e Cimodoce ( c )■, c Nefea, e Spio, 
c Toa, e Tocchi-bovina Alia, e Cimotoe , e Al- 
tea , 


( « ) Le parole del Tefto ej/» foff inva prefentano qualr 
che ambiguità. La coftruzione naturale fembra veramente efi- 
gere che le voci ( o d’ eftene ) tgli ftffirava fi riferifeano aj 
Achille , ( poiché del pianto d’ Antiloco s’ era già parlato di 
{Òpra ) ma l’altro verfo all’oppofto efige ancor più chiara- 
inentc che tutta la frafe appartenga ad Antiloco. Il Rocbefbrt 
ama piuttoft* di credere che quella frate nljguardì Achille , e 
che il verfo (éguente fia intrufo e fpurio , e «iò perché il ti- 
more d’un fuicidio ncn pptea cadere in mente d’ AnuJoco, ef- 
fendo quella fecondo lui una depravazione di fp.irito che noa 
avea luogo tra i Greci nei tempi, Eroici . Senza fupporre l’ in- 
terpolazione del Tefto parmi che Cavi una fpiegazione naturale 
che lega tutto il fentinifnto . OlTervifi che qui non fi dice ge- 
neralmente , fefùirava, mi ntì (Mare. Pofto ciò, 

ecco come parmi che debbafi intendere il luogo . Antiloco 
ftava intorno ad Acliille querelandoli e piagnendo apertamen- 
te , ma egli ( o dt) folpirava di piò dentro il fuo cuore per 
timer che Achille non fi uccideflé, e perciò gli teneva le ma- 
ni . Cosi la, ceftruzione è regolare , né c’ è verun intoppo . 
Quanto poi al fuicidio il Sig. Rochefort fi è feerdaro che 
'Ajace morì appunto di quella morte. Ma quando fulTe vero 
che in que’ tempi non ve ne fofle alcun efempio , ciò fervi- 
rebbe maggiormente a, moftrar 1’ ellrema difperaziooe d’A- 
chille i poiché eccedendo quefta di gran lunga le mifu- 
rc comuni e naturali del cordoglio, facea temere ch’egli potef- 
fe lafciaiii trafportare anche ad un attentato inaudito . Ohimè > 
dicfva Antiloco dentro di fc , farebbe mai coftui capace d’ uc- 
cidere? Cesarotti. 

( é ) La difperazion d’ArliiJle é terribile , ella corrifpon- 
de alllamicizia chc^avea per Patroclo, e alla vtolguza deliaca 
9 . ^ en- 
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A'x^\i»s' i S' ti-tn xvictKtftof *»/• 
Amiti yif fin «rà-sr/Kt^a aiiépm, 

35 Sfti^J'uXiw t’ ixts^Tt iì virtut 

H'ft*'* Pitdtant , Tutùi vttToJt , 

K«xt/9'fV T ip iVaw J'« f/,if in^yìpti’a 
Tlifta , Sfftu xmni ÙKÒ< Ì^HptitiK *Vov 

i^rSi' itp taf r\MÌx« « ©«Aire» < 7 *, aa^ 

40 N*<r«*, ih, 0a* 5’, A'ai» ti 0tÌTis ^ 

K.viÀoS'éa »•, 4' A’*t«b» , 5 Atpifmpiitc , 

Tome Vili. R K*i 


«Arattere . Le pall^oni Scoppiano con piti di foirza preiTo un 
popolo mezzo felvJ’gio. Egli fente con, tanto più di vivacità 
quanto meno efercita la fua ragione; egli conofce poco il co- 
ilringimento e le leggi dèi veto o l'uppofto decoro: bifogna 
portarfl prefl'o un tal popolo .peti fentir il vero linguaggi» 
della natura. Bitaube' ,, v 

( e ) Efaininando qucfìi numi fi troverà che tutti figni- 
ficano gualche cofa, e’ che tutta la Iwnga ferie di quelle ninfe 
marine non è che una filza di finonimi . Quelli fono i, Diver- 
fi nomi del maro o dell’ acqua' in generale, z. Epiteti del ma~ 
ce che efprimoao le lue proprietà , o, alcuna delle fue par- 
ti . 3. Nomi d’ifole. 4, Epiteti di qnell’ifole, o colle marit- 
time. 4. Nomi particolari di qualche nave. Bergier . 

• Tutto ciò è provato dal Bergier. co' fuoi. arzigogoli Eti- 
mologicij i quali ricercano nel Lettore una buona provvifione 
di fede. Qiielto farebbe veramente il luogo di verificar il pro- 
getto tempo fa graziofamente imaginato dal Co. Algarotti di 
dar il compiuto Trattato della Nereidologia in tre Tomi in 4, 
per amor della brevità a confolazione e illruzione degli a- 
maioti delle imporcantiflrme ricerche antiquarie. Io lalciando 
quella cura a qualche più profondo ingegno mi contenterò dì 
olVcrvare che dopo, il' fublime quadro precedente della pallione 
d’Achille fa propriamente difpecto il veder che' Omero abbia 

• potuto agghiacciar l’ antma dei lettori con quello lungo , inli- 
pido , uniforme , tediqGlfimo Qatalogo, , introdotto fenza veru- 
na necellità . Virgilio, come oHervò il la Cerda nel 4. della 
Georgica,vi usò afl'ai più di parlìnionia, ed ebbe almeno 1 ’ at- 
tenzione di caratterizzar tratto tratto alcuna di quelle Ninfe ac- 
cennando qualche loro particolarità . Senza di ciò che importa r 
' chi legge di fentire una filza di nomi di perfone incogiMce e<à 
ipconpìfibili ^ CrsAR-OTri.. 



* ' <■« ' ' 
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2 fcit Mè\/w 5 1 «/Me ■ , € h'youiì t 

.? nomili ti, 4tipwm r» , ■Aui’«ejMi»8 ri, 

' ■• ' At|ii/iiW TI, € K'fXpttófttf K.mAi»n»p<t ì • . 

^ 45‘^*'è<fr' € OiO'ÓTir, ^ , 1 

^ T», f 1 € • 1 

- ! ■< r;- EV5i JV K/kw/stiV» , ìmfttpi vi y { 1 «VaTTtt i ^ 

Ili Tj M«p«, '? , iÓT/k<i)c«jiio« t’ AfiaSita* 

"■'■ A^eti é‘ . cif KKirtt 0irSof à\if ìinpmì** Ì9Xi( . 

; ^0 'T»» i"! è’ eè/ij'iJ^io» tX*« Tiriof ' «u J' «f** y‘i®’l<l 
*i ■ o vnttMyoKi» ’ 0«'«< J' *S»/>X* >'’•**• * 

Kxòti, xutnyvnvM tìnpaiSaf -, òpo' £ vaffv ^ 
Siklìii. 'i.'iì'tr lùxnvsHy ór if»^ tu xV^i« 3y,!/j»4 
, r ri' r il’fìu ìyù J'sx», «fin J'i»9-ae*'«’*K«a, ^ 

Oi55‘ H* T' iT« ip Ti*«r y/oV à(tJi*oii* TI, xp«Tt^w,.Ti i 

ir -'ir» ' ,'• s f’ xtiS’pxftì* ipHt tvos y , 

, 3!n- Tir /xtV iV* ^pt'yf-xvaj pvtiy if ytifi àkdtpey j ^ 
c’Kvj.'i Nwiii* i*t*piiim* xtpuytmp ì'kii» MtUy ;> 

•.7b«L^--Tp«Kii J'’ vToSi^»(Aox i 

i OìM^i «s-*V«/'«, i's'jiw ITvXei'if «*■»>•. 4] /f^,- situi 
rvi»3 O’pfà ìi (tot è' «Vjè paO" •W»w, 

J ;C/tai4rf«T«' iÌTft. 

3\'A’a‘ èli» y ip?« *i‘" «» <i»x9«iViJ'' iy«x»«r»,^{ 

-iiii r' O’ , tot f«i .7 x 1» Tird«(, **■» TWXi/tMw fttnrm» 

rf/« f«n»V«#(J'ie xiri tti®" ' «ù J'i .«ir^ . 

-il? : AxX^Bs'lTTitt JtoI' , TIgi ìt TJW«1 *lì/*o( 5«X«TT#l 

•<-.PV)'W»' •“'* rxw«, 

A*xw «i7eaiiy«wi' •i»<t;|5I^4ì , Hmfimm 

ail'..:'/ .ti,-, ,’■. , • ■ • ■ - . 

pj OCx/bQ*.' ■!'■ •> '■».'■• * ‘ • ' » . , ' ■• * * 

-0^ ■ -. ■ . . ' 



rio di replicarla in due Yerfi conrecutivi? Il Bitaubè afferuia 
che quella è una Tiellezza . Lo creda chi vuole: ma è cer» 
che in un moderno fi chia.merebbe una reta Battologia . C*- 
mrotti . . - • _ 
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cuftodiaafi le folte navi dc^ Mirm|dpnUntoi|;no al 
veloce Achille. Accp/lolfi h .y^aerabilp madre, a 
lai che fofpirava profondamente, e y^raeodo acmi 
guai prefevii capo dei fuo figliuola, e di^i^li ^la- 
te parole.; - 

Figlio mio, di che piagni ? qual^triileeu ti 
invade l' animo 1 parla, non mel , celare. .Ha-^.pur 
Giove mandato a compimento il prego di., cui tu 
pria lo pregaci alzando le mani ,..cl)e tutti. i figli 
degli Achei foiTero cacciati alle oavi.ibìfognofì di 
le, c fofFriffero oltraggiofi-fatti . li. \ 

A lei profondamente fofpiranda rifpp.^ Àcbidle 
dal-piè-veloce : Madre mia, è vero,^di co> 

£e mi compiacque l’ Olimpio. Ma ^ qual ,4qlcezza 
per me, poiché è morto il caro.-. compagno, Patro» 
do? quello ch’io amava fopra. tutti i conxpagni al 
par della mia vita ftefla; quello ho perdutoci £«cto> 
re polche l’ebbe iiccifo lo-fpogliò. ,.deli’ armt, fmi- 
furate,. così belle ch’arano un prodigio a ryederr 
fi ( /» ); quelle che- gli D.ei diedero, a Pelea-; illu- 
flri dqiii , in quel giorno che ti^coUocaro.no nel 
letto d’ uomo mortale . Oh volefTe ‘ pur , ( il , decli- 
no ) che tu colà aveQi abitata, tra gli ,Dcl ma- 
rini , e Peleo avelTe menata moglie mortale . 
Or ( così non fu ) ( } perchè a vedi a patir in- 

finito dolore nell’ animo per l’uccifo figliuolo: che 
quello non fia no che tu lo accolga lornattra cafa: 
poiché l’animo non mi foffre di. vivere nè, di con* 
verfar cogli uomini, fé prima ( c ) Éttor^'..tra|utQ 

V t j dalla 

; il ■ '■■■■’ • --vAV^o-.-. a.. 


( « ) Secondo gli Omerilli quella clrcollanza è :benllÌÌ(iM 
incrodotea come foptaccarico del dolor d’Àcli.ille . Secondo mé 
ella è. un incidente frcdditfimo e, fconvenientilliino. al mocniEn,, 
to . ^ merco Patroclo il Tuo. cucco, un^aicro lui j Acliille è 
in procinto d’ ucciderli per ;l’ angofeia; è quello il punto ; «fi. 

deferivrr la li[fjle;pza,dril’ arme, c 41 racconcarnc la' fiorii j 
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a/u^’ 

ft Tjp fi 'lhtpu^u>i)(«vm 'ktt^Tit^ ' 9 ÌTHvt ftù'mp f 
I u .< '> '■ j'g * xMcuVaàa xà/n^ ' X«i?* * ♦aiS' if tolo ‘ 

’■*' •' p' tKòeìfpifiii’ìr^^ fr<* tw/jó#!'*» t'p»ainS‘« . 

'Tixrify X^«a8fJ w Xt O’i ^pifHt ’x.vio vir^iy 

iì >.' £’^«uJj j* jit» xiiCSi * «r /!«ir «9» TiTlMrcM 

-^'^5 ■£'* Aw? , «t «pa 3 V ir^y- )-* dCpfW, àycterj^iiy^ 

aK^/aiyisi <>'«<■ ■ > 

lìg.i 2ilt ■t»J/'4/aftiV»f j' tb3««9 t’ àtxn'Atcc ipytt. 
ifc 'Tii'ti'^k^tJàxi^* ir‘po9tp» vifitt WSwV A';ÌiiA4&, 

M»t«/i Vf«i; , ««’ [jtìy ip ixoi O'kuptT'iot *- 

A’)fc«S '»' (t»i '&» fféty «T« ^i'Xa<- »Xf9’ irtùpot y 

“Oj léy iyti »'<A'<ià*y «*y iVa/^ày, 

xe^a\w, w àtà'XtBa ' r^'p^ia ]:rx<n*^ 
*'0‘iTt'*^ynpV(W #i>1vgiea, daJ/Lea ' iTiV^ai , 

Ì£ in 'lCijxi '^céi (iir OaMf* Stsi' Sótreif , a’yx.aà 1*^ , : 

♦!» ,' fa» 4t>p . -■ 

“ir.tl V(^ Jft'»’ aJé* (UT iìècirmitfs éi?itpit 

“l^bj j n»»iAV fi òrttniy iy»ytat<a ixaimy . 

‘lii'i NttX frt»- *tà n{ "ritòtt iW pptti ^ÙQpoy eìè y - 
Isii Ì*9pÌiiÀÌrit» y <hc ÒToti^m «f»». -, 

* iVfi if i(M iuptòi iyéyyt i 

-btn 2«W , if’ •mfS'pursì fiin/Hfcixài , »7xi /k» E'xówj» ^ ' 
> ùtÌ i'xg» ruvAt irà Sùpti'r ÌKÌ9<rp y 

-tii 1:1: ] 1. k J ■ ria- r 

''’ ... — — ■ / 

bensì véro che t|uefti lìoria preftnta un appicco felice a 
ejuel che fegoe’i’ Cbsàrottiì . 

{H ) La frafe è ellittica , fnancanJo le parole fpofàjli 
un mort/u , Ciò non diliiice tanto ilei linguaggio d’un appaf- 
fioiiato j pure qui rellillì è piuttofto un difetto gratnaticale 
che una belierza Rettorica,. Cesarotti, 

"( t ) Converlà dire thè li patlloné travolgffle lo fpiritò 
d'Achille, C gli’facelfe parlare a controdénlo , Egli non vuo- 
le più tornar vivo a cafa; e perchè ? perchè non vuol pii) vi- 
vere fe prima non Uccide Ettore. Dunque morto ehel’ abbia, 
virerà , dunque tornerà belìKlìmo a c#fa. E' chiaro che dove» 

dirh i 


ì6t Cdnt$ Deeim$tt4vt . 

dalla mia lancia' non perde la vita, e-non mi p«« 
ga la, pena di Patroclo Meneziade . ^ 

A quello di nqovo difle Tetide varfante-l^ti* 
me : Di-corta-vUa tu vuoi dunque eller , o mio fì- 
llio , per quanto dici . Poiché indi fubito dopo £t> 
tore ti fopralla il' l^ato . 

A queAa altamente gemendo rifpofe -'Achille 
dal pié veloce : £ bene , eh’ io muoja tofto giacché 
non doveva recar foceorfo all’ uccifo compagno . 
Ahii eh’ egli mori affai lungi dalla patria , defide- 
roTo di me perché gli foflì foccorritore nella feia- 
gura, Ora poi giacché non fono ritornato alia -cat 
ra patria terra ( 4 }, né fui di alcuna luce ^a Par 

. V • 


T ^ 

‘dirli ; perrfiè l’animo non mi {offre di vivere fe non fino a 
tanto ch’io abbia uccifo Ettore . V. yerf, Poet, r. 104. Ce- 

aAROTTI, 

( «' ) La lezione comune porta Poichì non tornerò, ma iit 
tal eafo tutto il fenfo del periodo dipendente da quel folehi 
Itila interrotto- anzi tronco-, e li pafla- briifcamcnre, al voto 
contro deir ira. Quella al Pope fembra tu» _ bellezza ,, un 
trartp improvvifo etiurto dalla circollanza e - dai caracccre, A- 
chilJe alcécato lo fpiriro non lì ricorda ciò che dovea dire, o 
trafeura di compire il fenfo , c pieno di rimorfo d’eflerfi ab- 
bandonato all’ira prorompe in un’ efecrazione contro di elTa , 
che nella bocca <!' Achille acquilla una forza autorevole ed in- 
tvrrll'mce, ed ha tutu la nacuraiezza .e. la fiACZz? . polli b^le . 
L’ interpretazione ha di che fedurre , ed io lleffo a prima vì- 
Aj ne fui fedo t co ; ma- efaminando meglio l’incero luogo d’Q- 
mero non feppi perfuadernii di doverla adottare, fi fenfo può 
eder interroctu , -ma il Lettore deve focciucenderlu tale qual li 
conviene all» premefle , c alla coerenza , del Tello Ora il fen- 
f;i, per confellìone del Pope, non può efler che quello ; Poiché ec. 
ig non mi curo di morire, » non ho piu ragione di vivere , Dun- 
que li Jgi'cfeè eh* regola l’intero periodo ,dee coniener le ragió- 
ni d’una tal riloluzione . Or qual èia prima ragione ch’egli al- 
lega ? quella , ch’egli T.on dee piò tornar alla patria . Egli vuol 
dunque -morire pcKhè dee morire . Oltreché il fentimento riu- 
feirebbe ridicolo , egli ^ anche fallo i poiché il dellino gli per* 

. inet* 
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i tkitpei MueiwixJ'i» iirvi^H. 

TeV i' wSn Tpgffiavi Qiv( XMwS'uxpu^ivaec' 

■ (ìxùftofat j'v fMi , TIX9C, tcT0’«(4^, «<’ •tyap£u{.' 

' ' A.V<Ùx» yip 91 (TH4K /lild' '^Xiop* rcT(*0( titìliot . 

. 7 «V S'i ptty-' Tpofffp» ToftlS tixùf A\iA£i' 

AuVxm ndi'MVX, t’r» «x ip ,i(tiAor. iralp^ 

~- KTa>’ 0 ||tii*i'^ tTUfiùxa*' ,0 (tir n«\x 'jrar/wc 

-loo E’f/iT' i(ÀM S't , àpi( M\x<àp* yiiftaScu,^ 

.1 Nù» S'' ivH i fhpKip yt piM/.Ù TXTg/J'x ^XÌOM’i 
.-, - rt . K. ^ * / ' Oùì'i ‘ 

*£. '4, ‘ . v.( I 

I , . .11. , . „ , . , , . 

"Xi'* <■ ' ; ■ • i 

metteva di vivere, purché appunto tornaife alla patria, e alw 
bandenaflé 1' imprefa di Troja . Più ragionevole perciò mi 
fembra 1’ opinion dell’ Ernefti , il quale fofpetta che deb- 
•ba'' leggerli Eti u in luogo di *p€Ì u , cioè tornerà 

^più , in vece di poiché non debito tornare , lezione che 
'comunica al luogo un fenfo più coerente . Potrebbelì però 
.anche confervar 1’ epeì » c trarne un fenfo diverfo, c 
ugualmente buono, o forfè migliore, ma converrebbe fare ug 
altro leggerilTimo cangiameiuo leggendo aeomin ^in luogo di 
neomx , vale a dire non fono tornato in vece di non tornerò... 
.Achille verrebbe allora a dir, cosi: No, io non merito piu di 
vivere, poiché non feppi prendere veruna rifoluzione degna dj 
un uomo . Io non fono tornaco collo alla patria , con che e ma 
'farei vendicato e avrei prevenuto la morte di Patroclo e dé’ 
iùei compagni : non ho voluto placarmi, nè ufeire in campo, 
‘con che avrei falvato i Greci , ed acquillaco nialTima gloria , 
'td onori ftraordinarj J ma come debole e irrefoluto prefi uh 
partito di mezzo, e rellai qui fulle navi, ove tuttavia mi tro- 
'yo pefo inutile della terra, come fofiì un codardo, un dafù 
‘poco, quando pur fono il più grande de’ Greci, e perciò avex 
maggior dovere di mollraruii anche il più grande coll’ opere . 
"Or bene , poiché con queftji condotta non mi fono procacciato 
che difonore c cordoglio, non mi refta che, vendicar Patroclo 
e morire. Nella Verfione letterale io mi fono attenuto a 
' queft" ultima interpretazione. Ma nella Poetica non ho penfa- 
' to che a confervar lo fpirito della parlata d’Achille. Spero 
anche che il legame che ho poflo tra i rimproveri che fi fa 
Achille e la fua fcappata contro l’ira, faccia miglior efietto , 
che il palTaggio brulco del Tefto. V. V. i.Jy. fegg. Ccsx- 

ROTTl. 
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jS4 Cd»ìt Dèeiiiì>» 9 tav 9 . 

ttoclo i-nè ’agit' altri» corapagrtl'i giW' moitì 

furono-diomi’^dal tUyittO'*Ertofe /ma ={icdo't^i pref- 
fo alle nayi', pèfo inntite ddla terra v'qùàndo pur 
fon tàU qual non .è alcun altro dfegM 'Achei coraz- 
zati di faine ( nella battaglia : che nel' parlamento 
vi fon altri migliori ‘ di’ me '( a )..“') Oh fià 
(letmittata tra gli Dei , eira gli noihinr hi Idifcor- 
dia e r ira, che aizza" ad inferocire anco !l più 
prudente V e la qtialc più dolce del mele Miquefaìt- 

to 'i 't ) fi rigonfia qual fumo nei petti degli uom 

^ 

slf.O'.r _ y / na 

m <>> ■ ' ' — — I 

-;n;i ?"■ ' • >;.!•> 

>; ^ ; ( 1;: o? 

. « ) Queft* aggluiita è oziofa , inoppnmina , ‘ e 'ehhi^ 

aliai freddamente un fentimenca il pid interelTante . Arnii jttie 
v^Wa di poter credere che tutto il verfo fofle iinrufa da» un 
qualche ScaWafte . Elio in fatti ha tutta l’aria d'una noU'‘di 
comenticore . Cksarotti. • . <■ r "; l'-'ilc 

« , ( h ) Anzi all’ ira va fempre Congiunto Un cettó piaeei'é 
eh: nafte dalla fpetàDTa delta vendetta ; perciocché è phcev»* 
lejil penfare di poter confeguir ciò che vivamente fi twada 'j 
Ferciù heh fii detto 'deli’ ini che ‘ . i-f 

c r_'.r Di iitjutfAtta tntl fin d»lc* fiilld • i' 'T ì . oax. 
i.-:::?’ Ndl' nm^n ftut , * i''.\.c.--ìS 

Il piicere adunque fegue l’ira si per dÒ,e il anche 
chè l’ irato . è già col penhero nell’ atto di vendicarfi,C quella 
iataginazione gagliarda pariorjfce diletto non altrimenti'' d| 
quel che accade nei fogni . Aristoteib i . t iv' . - vn 

-1 - Oltre alia ragione d’ Ariftocele partni che poflimo allegate 
fene tre altre forfè piu iilcrinfeche . i. Il tumulto interno t 
l’agiuzione , che fino ad un certo legno rendono piacevoli le-' 
pamoni d’ogni fpezie , perchè fono lo fpecifieo riScacè contro ■ 
ì’-inazione eh’ è la vera. morte dell’anima, e che nafee dalla* 
vaeuirii, dall’inerzia , o dal foverchio equilibnb dei 
menti . La voce indaltn\d ufata in fenfo di freddezza , eiT 
atlribuita a vizio , moli ra ad evidenza che per confeftfo Unri'- 
verfale il dolore fteflb non. è difearo a fronte della ftupidezi- 
za e delj letargo . c a. La febbre , fecondo i Medici , è un cena.» 
to della' natura per difeacciare l’ umor morbi fico . Così-'' nelle 
paflioBi .cbc; hanno per ibggetco il naie , ' la pafBone fielTa è 
'• ’ un 
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' Un conato idciranì'ma per propulfare il mal filìco o morale 
cbe. ue aflàirfce o minaccia . Ora quello conato mettendo in 
efercizio e In tcblione le noftre facoltà interne, è femptc uni*- 
to al piacere quando fia accompagnato da tìn fehfo el^reflb o 
‘lianfìifo di fiipcriorità reaJeio poflibile , c finché la prefen- 
{U del imale '^'eccelTito ed inevitabile no» opprime e lòver- 
ehia.le fonte ;c 1’ attività dello rpirito . Quello è il. iafó 
dell 'ira'. Elia è -uno i>lancÌo del cuore irritato contro chi ci 
oltraggiò, e armato, della fiducia di farlo pentire o ricredere i 
^ Perciò 1* irato.. Ea.. il piacere d’un Capitano o d’ uil Adcta 
che sfida un avver'fario infolehte creduto a ragione ’o a torti» 
•inferinrej'a fe. Qjiindi è che l’ira- è franca, aperta 3 corag> 
giofa , minaccievole , perchè conforata dalla fperahza del liic- 
celTo : ma qualora Tirato non può far ufo delle fue forze, o 
difpera di ricattarli , Tira fi cangia in odio eh’ è uìi affettò 
ttuccb>(q e UÌllo> perchè prodotta dalla combinazione del fert- 
fo delT.oltraggio e dell’ impotenza di riiarcirrené . 3 . EA- 
(tjid$>"Tjra prodotta dall’idea d' un òlcraggio non inerita-» 
to , è chiaro che quella paffione deve irrttarfi in ptopor*< 
iktne delTfidea che ha T oltraggiato della propria digni-^ 
*à X deì-fuoiepregi afibluti, o delle fue benemerenze rifper-t' 
(pi. tdà’oltràggiatore. Egli è dunque coftretto dalla natura del- : 
fiia^ pafiioeie medefima a far un perpetuo parallèlo fra i* 
fwt>I:meTÌti e l’oltraggio fofferto , e quindi ad occuparli cò- 
^ntemeote di fé;, a fviluppare ed ingrandire a fe lleflò 1 # 
proprie fue qualità, e a metterle prelTo gli altri nel miglior 
lume polTibile . Or quello efercizio dell’ amor proprio^ che fi 
alimeìtta di fe , da qualunque caufa venga prodotto , è lufin- 
ghkro e piacevole , tanto più che quella è la fola circollanzu 
nella quale fembra permelló alla nollra vanità generalmem% 
comprell'a dai riguardi fociali dà sfidarli liberalbente t e fai 

un 
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mini: 'ficcarne ora moCEe mc'a fdegaa',!! |Le de« 
gli uonaioi - ÀgameanoneV ' Ma JaTciaiaQ andar que- 
fie cofe eome accaddero, aocordaè dolenti , doman- 
do il c^tro animo nel petto per- neccifità Intanto 
vado a rintracciar l’uccifore del caro capo, Ettore : 
io poi riceverò il mio defiino quando ^iavc e gli 
altri Dei iounortali vorranno > compierlo , impcr-< 
ciocché m> neppure la forza di v Ercole .non fug* 
gi la Parca , quantunque egli fofie carLfitmo al 
Re Giove Saturnio: ma lui domò il fato, e l’ira 
dell’ afpca Giunone . Cosi anch’ io » fe ugual fa'« 
to mi fi prepara, giacerò poiché farò morto. Ma 
ora riporterò chiara gloria , e taluna delle Trojane 
t delle Dardanie dai profoudi'feni dovrà per me 
afeiugarfi il pianto dalle molli guancie con ambe 
mani e mandar frequenti fofpiri ( 4 ) : s’ accor- 
gano ormai eh’ é molto tempo eh’ io manco dalla 

pu- 


on elogio anche caricato dei noftri merici a cui fi fa il torta 
di non conofcerli, o di corrifpoadervi indegnamente. Di f^t. 
to'qualungue volta ActùHe fpiega il filo {degno contro Aga- 
mennone, non fi' {corda giammai d* aggiungerci : U cht fan» il 
f lit grtitvlt dt Orni , i» th* ho frtf* dodici, diti , »’• che gli 
>' ho frotetti t fulvetti . Se U nome d' Agamennone era acerbo 
ad Achille , quell’ <• in ricompenfa eraglì ben deliziofo. Da 
'tutto ciò rifiilca che Tita non è realmente fenza piacere, ma 
non parmi che peifa dirli con proprietà ch’ella (ìa per re fief. 
fa piacevole . Prova ne fia che niuno è che brami d’ aver mo- 
tivo d’ efler adirato , poiché ciò farebbe lo {ledo che bramare 
d’elTer offefo , laddove all’incontro ognuno brama d’ aver ra- 
gioni d’amare, vale a dire d’ efler prevenuto da carezze e 
da benefizj. Molto meno poi dee fembrare efpreflTione conve- 
niente e adeguata il caratterizzar l’ira colla dolcezza del me- 
le, ’ànzli preferirgliela. In vero lè in un’ iinuicnfa molcitudi- 
' ne fi proponefl'e d’ indovioàre qual lìa quell’ aliétto deH’ani- 
che s’infinoa nel cuore con una 'dolcezza fupetiore a 
'quella del mele irquefatto ,uo fono ben certo che non vi fa- 

■ ■ ■ icb- 
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-rebbe un fol .uomo che rifpondefl'e efler queftì l'ir», e fe «!- 
(uno la iiicendefle così , verrebbe ripuàto per pazzo. Chrcc|iè 
"ne fia, fe Omero piWara Così per proprio fentimenco , niuuo 
dee pili ftupirfi della dilectazion m»ro/x ch’ei prende nella (U- 
fcrixiofie perpetua di tante carnificine. Cesarotti, 

( X ) Se Pope non ha confecvaco i tracci particolari a 
quello quadro, almeno lo efpreffe con molta forza. 

Shtll' i n$t f»ree fame vvidtw’ d d»me to texr 
Vfith frxHtit bandi hir Ung dithtvell' d hair ì 
' SbidC i hot force ber breaft to hexve'vvith fighi i 
4nd tbi foft tears to trik.lt from ber ejes ì 
Ma non eri poi neceffario di aggiunger queft’ altro Ter- 
fo che non ha nulla del tuono antico: ' . . 

Tei , i /hall give tbt fair tbofe ntonrufttl charmi . , 
Bitaubb' , 

Egli doveva dire che i due primi Verfi del Pope fono 
belli e forti , 8'! altri due deboli e toccanti a contrattem^Q 
in luogo di terribili , l’ultimo alfine intollerabile e affatto in« 
\ degno d’Achille e del buon gufto . Cesarotti, 
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pugnace «„).* Nè tu” non^ ritcnefmì Ìa!la ■pngnà 
quantùnque fU di me tènera > che non giungerai ii 
pcrfaadcrjjiene (b). • v ^ 

I Àd efTo rej>lfcò la Dea T'ctiÙe dal piè-d’-argen- 
lò: Certo ciò è ben giuflo, d 6glio, nè può con* 
dannarli che d allontani dagli afflitti corèpagni 
l’acerbo flèmiìhio { c )\ ma le tue armi di rame 
belle rifpìendenti flànno prefTo i Troiani ; id Etto- 
re feotitorè dell’elmo portandole fuje fpallejTi riù- 
galluzza : nè già. cred’ ió che per lut^d tem- 
po farà per efultarne , poiché gli fta preflb 
eifionc. Ma th non_en'trar per anco nèl t^Ulìó 
di Marte « fe prima cogli cèchi non vedi tue qua 
venuta. Concioflìachè dimani titornèrò infìéme col 
Sol nafeente, belle armi portando dai Re ^ Vul- 
cano . . . , 

Cosi avendo parlato fi vòlfe indietro dal Aid 
%liò^e rivoltali difle alle fuore marine , 

Or voi entrate nel largo feno .del haare a ve- 
dere il Vecchio marino, e le, cale del padre» e A 
lui tutte quelle cofe narrate: io poi vado fuU’ec- 
celfo Olimpo da Vulcano illullrc fabrò, ( per ve- 
der ) fe voglia appreflar ài mio flgltnolo forbite 
armi tutte-raggianti. ‘ ' ^ — - 


■ ■ryrr..-- - * V , r> Cosi . 

• . ■ ■ ■ , - . ■ . J r.- i": 

■ • ‘ ' > .A. ..i t: 

i-, 


' C “ ) Non èrano che dièiafiettè grorhi > mi quefio era* 
uno fpazìo lunghifltmo per un uomo dei carartere d' Achille^ 
che pon fofpirava che battaglie. Chi difidert , dice un prorer- 
bio Greco, ihvtcchi» »» un giorno'. Mao. Dactbr^'^^ ' 
■( b ). Nella Verf. Poet. io chiudo con quelle {laról e JjgaU 
9»* 1’ armi, a vtndttta . Quello feordarG d’ effèr ' fenz’ arme 
trel punto eh’ è immerfo nel penlìero di vendicarli, mi parVe 
Un tratto di caràttere. LcpàrolC fegueati di Tetide fembr»- 
ao appunto rifponderé al mio fentimento, Cesarotti. 

C * ) fentimento non fembra il più acconcio , 

poiché Achille noo potea più fa'lrare bè fbccorrer J’ amico 

già 
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giì’nrarto. Mad. Dacier che ne fcorge l’ incongruenza, crede 
che ciò (ìa facto da Tetide con delicato artifizio , per indicar 
ad -Achille che ria Eroe non deve effèr moflb dalla fp.irito <U 
vendetta , n^a daU'oggetto più nobile di falvar i Aioi pazio-^ 
«tali idi’ /dea. fàrebhe felicilllma , ma nè gli^ uomiqi ,i pè gli 
re/li> Omero, pon hanno verun fentore di quella fuhll* 
tuet Aiorale , -e poi abbiam già veduto e vedremo ancora , che 
la Dama naadre <ial pii d’ argtnt» aveva mv' efirema induJgenr 
Zja pesile i.atnabili debolezze del caro Infante. Perchè denc^ue 
P/nero /cambia qui un lencimento per un altro.} h/ad. Óaeier 
farebbe più coerente a fé ileflà dicendo che quella legge 
fevera.di Rooidir .mai fé non ciò che meglio . convieni r al In 
circoftanza individuale, non è che una «icercatezza fotupolofa 
deiimoderni j.dalla quale Omero credè di di/p.en&rfi p/ò 

jl’.Ufla ‘vol«,..p*MXPTT^.;,..,j) CV.. iOiSi 
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Gósi diffCT è quelle tofto entrdronè fohó I’ ò'#- 
da del mare , ed ' eiìa pdi* la Dea Tecide da]>pìè- 
d’argento andò full’ Olimpo 4 onde recare le’ illuftri 
armi al caro figlio: quella adunque -fuH’OUtnpo i 
piedi la fi portarono . Ma gli < Achei con immenfo 
ululo fuggendo' da Ettore omicida gì un fero alle nadi 
ed all’ Ellefponto . Nè già gli Achei dai*vaghi-fch;- 
nieri aveano ritirato fuor della portata dei dardi il 
morto • Patroclo dihieftico di Achille; Poiché di 
nuovo lo aveado raggiunto e*! popolo ed I cavalli, 
ed il ■'■figliuolo di Ettore Priamide, flmile alla fdrtwa 
della fiamma. Tre volte Tillufire Ettore le afFerròdl 
dietro per i piedi bramofo di firafcinarlo, ed alta- 
mente- gridando animava i Trojani ; -tre volte' i d-je 
Ajaci riveftiti' d’impeuiofa fortezza lo rifpiufcro 
dal mòrto: ma egli coftantémente confidato nella 
fua forza talora fcaglìavafl frammezzo alla turba, 
e talora altamente gridando s’ arrcftava : non* però 
rinculava pur d’ un paiTo . E flccome i pallori vo» 
guanti in campagna non poflbno cacciare un leo- 
ne ardente affai affamato ; cosi i due Ajaci armati 
non poteano metter in fuga dal morto Ettore Pria- 
mide i- E già l’avrebbe tratto, < ne avrebbe ripor- 
tata gloria immenfa, fe la veloce Iride dai piè-di- 
vento correndo dall’ Olimpo di nafcoflo a Giove 
ed agli altri Dei non foffe venuta nnnzia a Peii- 
de perchè 'fi armaffe . Fattafi a lui preffo gli diffc 
alate parole " 

Sorgi , o Pelide, fra tutti gli uomini tcrribi- 
liflimo : reca foccorfo a Patroclo , per cui cagions 
grave mifchia Aa- dinanzi alle navi: colà gli trai 
gli altri fi uccidono/ quelli recando ajuto interno al 
cadavere uccifo , e quelli , i Trojani , fi fcagliano per 
trarlo in Ilio ventofa. Mafiimamente poi l’illufire 
Ettore agogna di trarlo > e il cuore lo ifliga di con- 
ficcar ne’ pali il capo recifo dal tenero collo. Su, 

fcr- 
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. -T*V «p.i.OiJAyfiirori'* vsj'if pipar ' tulviip /i'jfput' 
0*if7ri6Ìfr ihuKnr^ ùp' E’xw/ior itfp^itaa ' ‘ - r 
ÌJ<5 ♦4/>«rm, riit «g E'a»Vto»i»»> ' ’n -- 


Outt xt TlthrpaxKÓr rip tVxj’Vftil'if A'xtuoì ' *' '■ J. 

ìl 'E* ffi\wr ipiifcwa» rvair , SapctTarT’ A’jciA*»** 

th , Aivt yip JV àir yt xl^of Ax«t <n g r#r«i j 
, I..N E'it'a’/i'ii rie(x/us(« »x/*f, 9A»^( iìxiAff «Aù/r. - 
ÌS$?Tei< piV juir jui«dVi 0'^* ♦ei'Bf A«/?i ptùitytat'Ex'nrp f 
ih £ Axif(c«>M ^ (liyk tt Tpwwttr ó/4»xAx*- *• 

-m'!*-. T6»f J'i i'ù' Alwciy , -SiaDf iVMifitVn •itatùr^ 

j ««■•Pu^iAi^co’* 0 l'’ i(*9ttar tìKxi narei^tìr f -> 

c-j 1 «Teigxaxi xxra fióitr, ijkait 1' aù<n ' ‘ 

XÓO l2«li^XI fiiyet ittX»' ‘‘ àariait S‘‘ i vàiAVtur. ■ ‘ 

, r, (•'■• ■ Si « ffùptxoBf é<n A»oj«r’ tùiirra Svraaifru • ■ ^ 

Tìainim SyptiuXat piyx' varóer'ttt i Urtai '’ •' — i 

. STr pa mr k’x iJ» Aìdr<it xeput-x -'• 

Tlopapilfiir àvò fixpi faiU^arSoà ‘ « 

1^5 i/ii/irrt'» <71 , g ior%<mr ipara xvl'ff) 

-i riEt f** n«Aa«r7>< voS'annis «’xix l’®{» • ' • • t- 

■ A j'j'iAof «’AìSi iinr‘ ùr O'xùftT» SupàariaSai , 

. KpÙjSìet Alti ^ àAur ri_^fir ‘_rrpà yàp Sxt (tir Yìpir^ 
^ • A’/X* y leaiiir» iirta niTtpitr’m vpaagilS'a . 


• tyQ i O’paH, TÌuKhÌh, vàrnur ix*ayKÌ<m/r àrS‘££p. 

Henrpixhìp iràiiuror , S ùnxa pùXorn atri ... ■■> 

ETrixi rpò iiafr* al t’’ àlkixxt o'Aexiiti', 

• :0h G' l*h ) ^à(ivró(ttMoi rtxuoi TiQp 'nSrtiù^ty 

t ■}' ,OÌ fij ipiSag-acSat an<d Taio» nnnàtarar 
;I75 Tp»i( iViSwin ’ (tàXiea J'i E'x<tw/»j 

£Axif«<i'cù lif'iitnr ' xifxAer ìi i iv(iì( mrayp •- 
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forgi , non giacer più: roffore ti. toKjji •ij^ani-. 
ina che Patroclo divenga ludibrio.^V cà^i Xiojaai. 
Ah fc li morto far ^ pur un poco vituperato 

ignominia per te. hV..- 

A qucfta rispose il piè-veloe? di^ipo Achille: 
Iride Dea, qual dei Numi a' me ilinyiù meffag- 

gierar •*' 

A qn?fto ,dì nuovo .diflè la piè-di-v^nto vel^; 
ce Iride: Inviomtni ^ Giunone , li| glo^of;» moglie 
di Giove:, nè lo fa il Saturnio fuU>Ilo -giogo fe- 
dente , nè alcun altro dfgl’immqriiajl.i'.yhc 

intorno al raolp nevqfo. O.limpo.,^ ^ 

A. quella rifpo;id®ndo dilTe il piè, ^ 

chille/ Gome andrò ^io alla pugna,#. Ct^oro^han^ 
no le mie arme (,4 ), e la ^cara.madr? an- 

zi ftù vietò ratinarmi, fe prima. qqgU occhÌ4; npix' 
la veggo tornare «l me, Imperocché mi prpntife dì 
recar da Voicano una bella arm^.urji.v ;N^,io_f(^ 
feo alcuno di cui poteffi riveftirc l’ ialite , jrmi , 
fc non lo feudo di Ajace Telamonio'; ma quelli 
cred’ip, fi 'trova tra i pri|ni.faccqda., i^^ase.jSsJl^ 
aftà^pel rooi-tp Porcelo . » . a i 


* ' I- 

ir «''• < - 

-/,•< J.I • ' 








,i' .(ir ) Tutto quello Dialogo fra Iride e Acbillje .paf^ 
che corrifpomla atfai poco al carattere di t^eli' Eroe , f airi, 
fua violenta paflione per. Patroclo . ,Mad._ 
li'ftefla della freddezza'di quello luogo. „ 1^“; 

’V'U , cbil impetiiofò è che Tia perduto . allora ciò ^ 
avea di più caro al 'mondo, n6ii dee raftrenarfi infuna 


, riicrvatl V.-— tJ, - — r r r, 

'dalla natura e dal gufto /' ella gìullilica , anzi^loda (pmerq^ 
foggiungendo che Achille non dovea difiihbidire alla pi^dr ® ,a 
‘ nè ■ gittarfi cdsi'all’^ impazzata difarmato' m mez^o^^ai ijeniici , 
C "perciò àvei Kfognd' d’ell’er à ciò incoraggiato^ r?ffi.ciuaf'X 
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, ^ «W «tmmWo,; ceVà 

ir TT • •« y.«ao'<rÌ3*< ti c, iu{ii, '!^a9ti,'/' 

, U<T/>»)cXa<’' w«V nUvv^pn ym’viat • 

2«1 XV/f», «l'xM- «I »('XW p<TXVli(li,(,f h^p . ^ ' 

T»V ^ tiità^vT tvHm nrotàpxuf tloi A'xt\ijt\ 

vV^***’. *» "»**'"* 

'»TaV J'’ oJ<n vpvrÌH*% irotKttftof «xim l’eif* " 
H> rpoinxt, Atpi xvtpi vupMxoiitf . “ 

fSj Oo#’ «ri'i Kpoyltut fUl^iO'Ot, iti qjf iMof 

A^caraitif , •* (y>^(i7rax àyurripax tcftpin'ftanmi. 

Tà» mrafuifiófitrof rpiaiptt vitttt aixut A'xiAtiiff 

TU, T V »• (*tf ,xiKo,i ri^x* •’«?/«; 

M»<wp f X (it r-QÀ, y' Òt,pxaa-t<r3at ^ 

jp» rie4> > ixaiÉTca- t> 

2t<Cw >A> H'^Vata »«/ ouxl(jiu> ixnec x<*A«, 

A A» ,T « 5»x t£ ir xAwto J-y * ^ ^ 

„ E/ ;<» Ai'»«w y, oelx& Tt\aftùir,olt^‘ 

A’*“ •'"«■V, •»’* e^,x«, 

IS5 T.yx*i Tiei I1 xt/)okA(»o ioexanw. 

Tom, Vili, ^ y 


il ani Dm . U credo tutto all* oppofto che Omero abbi» 
^»luto tutto J TOnto del quadro fublime .he ci prefena 
bea toilo con queQo freddo Dialogifnio . Irido al pia «m 
Jovea mandar che una voce; AHiilJe corti ^ i Troiani ti 
pifcouo Patroclo. A quello grido AchiUe m>n cerca di pia. 
non f «forma fe l* avvi fo venga da un D,o o da un uoi^ * 
non u hcorda della madre, non penfa , non t’avvede d’elTer 
rena, arme, ba m precip.tofo alla folla, e grida terribilmente: 
alla villa , all urlo , al furor dell* Eroe , al foco che eU 
fantina dal volto i Trojani non hanno tempo di penfare sV 
gl. fu armato o inerme, e furono fpaventati , come fe folU 
feto incalzati dalle folgori di Giove . QueSa fubiu aecenfion 
di P*'«»n.e , quello fpenfìerato trafporto non farebbe elfo olà 
caratcenftico , pid terribile, pia degno in ogni fenfo d’A- 
chille t e li rapidità ^lla narrazione non farebbe fopra i let- 
tori un effetto affai pia vivo ed energico; e non eli trasfor- 
merebbe in altrettanti Trojapi} V, Yerf. Poet. v. i8tf. fcM. 
CjEHXOTTt. fiB» 


N 


D 


' Canta Dtcif»»ttdva . 

; A quefto di nuovo difTc la pié-di- vento velo:é 
Iride: Ben anco noi Io Tappiamo che coloro han- 
no le tue inclite armi ,( « )• Pure andando cosi al 
foffo moftraii ai Troiani per veder fi impaurili si 
afteneffero dalla pugna, e prendefler fiato gli af- 
flitti marziali figli d;gli Achei . Anco un breve 
refpiro è utile in guerra. 

Avendo cosi parlato andoflene Iride veloce il 
piede . Ma Achille caro a Giove s’ alzò . Minerva 
pei pofe intorno alle robufte fpallc l’ egida vellu- 
ta. £ tutto all’ intorno la divina fra le Dee gl’ in- 
coronò il capo d’ una nube d’oro , e fuor di quel- 
la accefe. una fiamma tutto raggiante . Siccome 
quando il fumo afccndendo da una città s’alza all' 
etere lungi da un’ ifola a cui combattano -intorno 
i nemici,! quali per tutto il giorno difiìnifcono le 
loro contefi coU’odiofo Marte ufeendo , -dalla pro- 
pria città ; come poi fe ne andò fotto il Sole , ar- 
dono fpefle fiaccole nelle vedette ( ^ ), e balza 
in alto un chiarore che fi fa feorgere ai circon- 
vicini t fe mai per forte venifsero colle navi a 
camparli.j4^n aflalti di Marte; cosi dalla tefta di 
Achille lo fplendore fe ne andava all’etere. Ito 
«gli fui muro arrefloffi alla foffa, nè fi mefcolò 
fra gli Achei ; poiché faggio rifpettava 1’ ordine 
della madre . Quivi flando fermo diè un grido, e 
in difparte Pallade Minerva mandò gran voce, e 

— ■■■■ '• - ■ 

( ) Quella replica è freddiilìnia , e fa torto al niirabi-' 

l< jche dee feguire Iwn collo . Perchè tutto fofle corrifpoiiderw. 
te,;Non temere, dovea dirgli , gli Dei t’alTillono , Mtoet\'a ^ 
è teco.jrfei Achille;. Q^uelle erano le parole degne della lì- 
'XiMzivaf .. la ii^o -di ciò ella eli parla eoa un tuono di 
ttaaquillo cenliglio. Nen^ il.coah£lie,J è l’ iafpirazjcae del 

fu« 
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' ’ , Tir S' aijKt 'jrp'ìjifiTi ’!roS^iPffl& <ix.ict '/<y< ' 

El? YU J; D^UBC ÌS^^Z4', Óv ^t^U^7K lyfJ3YT<U’ 

‘ AVV au TUs iwl nitppìY làr , ’Yfoitii'ai ipayn^i , 

A<ki ff uroS'S'etcrcuxnt «vócr^aY'ìttt iroxiuoio 
ICO Tfltiff, aYaTyA/O'a/in J'' afffìffi otti A*p^*i*» 
TsipO^iJ/Ol' OKtyn fi t' ÙyÌ’SyÌjW ToAs‘f«/5 . 

li' /ili' «/j‘ a?f «T»V’ ecT( 0 ii vófctf àiict l'epf . 

Avmp A’T^iAdL'i a/iTO All ^!kQ" àufl f A’^Siinì' 

' ' {luti! ipSifionn ^ctK «ij-ifo! Hunactrct^ffu»' 

2 G 5 f» 0 / xtptehii n'^O* «n^g fr« 

Y' ■' X/iuVfor , g'it f auTO fiui ^xóyct 'ruf/potAiitta-àv , 

< f ó'TF AJiTn'jf l'aìi' i’5 ari®" alìtp 7x?«» 
'■'TwAsdil' IX jrijV» , <W«' fflVoi àjxplUstyj’'’’^' Ì '■ 

VMiriti^oi Tuytp'fi x^yoytsu ùptù ” • 

®2lO Ari®" IX tTftitpd' àux f piAi’ji xKiaT'w'n 

Tl'jpa'ei TS fXiyt^uoìr lxiÌTZ'.pt.ot , v-\.òvt f ’ cùJj'^ 
“‘-■•'i riyYrmt a'iVirxa’* , nnojtKaci>c:T<nY IS'ia-Scu, 

' Aixti» ‘•’Wf «'ùi' wnìr «ojiif ìv.etrmi . -* ■ '■ 

t-> fe n*i 

«T A;^i4i>®‘ Kipscxiit ciKct( tù9ìp 'r.avi . '* 

il 5 Sto f itJ •nÌLfpor ìmp àwi <rà^®“ xf 1 » 

' ^IVliVj'STO' (ÀiiTpòf yàp rvxtYiff •’ti^it* ipiT/i»x ' ■' 

"■ EV#a riti ' chrecrtph f i A'9 vt» - ’ 

o 0 j -A , ■ t ' , 


s r'jo/.:-. :r 

3 , 5i'C V A/ . 

■ 


S 2 


$#i>- '• 


ilio cuore o d’uaa Divinità che dee mòver Achille inerme) 
tolto eh’ ei confulta, egli ha corto. Cesarotti. 

{ b ) Tutte quelle particolarità fono oziofe , poco ap- 
‘propriace, e non tervono che a raffreddar il calore; La fiam- 
ma dete'efler una e terribile . Che ha a far qui Una nielti- 
cudiiie di' faci j.: il fumo che s’alza di giorno, e il legnale 
pc riaver' lacco rfij ?" Un Vulcano 'che arde folla cimad’un 
monte ’hon avrebbe prefentat* un’ imagine' pii! cerrifpMidence'') 
V. Vi jp^.-iCa-SAROTTI»-. . - -V * icVi,' » 
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i7<^ Ca»t 0 DecimpJtéivo 

fra i Trpjani inforfe uh immenfo tumulto., .Sicco- 
me odefi una fonora voce allora che fuóna la 
tromba ( <« ) a cagione dci^iiemid’ftruggUorj-di-vi- 
le , i quali cingono intorno la città ; così allora fi 
fe’ fonora e difiinta la voce dell’ Eacide Or ouan- 
do ì Trojani udirono la voce di bronco dell’ Eaci- 
de , a tutti fcompìgUoifi l’ anima, e i cavalli dal- 
le belle chiome rlvolfero addietro carri ,perchb 
Dell’animo prevedevano doglie. I cocchi,eri poi' fi 
sbigottirono in veder l’inftancabUe orrendo' fuoco 
che ardeva fui capo del magnanimo Pelide , accefo 
dalla Dea occhi-vcvdaftra Minerva. Tre volte folla 
foffa gridò altamente il divino Achille, e' tre vol- 
te fi fcompigliarono i Trojani, c gl’ incliti allea- 
ti ( ^ ) • Quivi anco perirono allora dbdeci uoml- 


AiJ I • , •• , 










. ( <« ) Quando il Poeti parla in perfoni propria ' gl i- c 
pemieiTo di cavarle fue comparaziont anche 'dalle cafe che 
non eranQ. cognite innanzi, il fuo tempo . Così qui egli pren- 
,de la iìmiUtudine della tromba , come altrove préfe quella'dei 
.^avalli da fella, benché nè quelli nè quelle non 'foUì-ro an- 
cora in ufo nella Grecia al tempo della guerra Trejana’.^-’Vir- 
-gilio non la guardò tanto foctilmente , poichè_ parlando ‘del 
&CCO, di Troja noti (i fe fcrupolo di dire; ' n 

Eriritnr tltimtrque virum , cl»naarque tiìb'^ru»! '* '•'•a 
Siceoai# Virgilio fcriveva in un’età VémotilTuiia dai' tèmpi 
Eroici, quella lontananza può forfè baftirp a feuftr* Una tal 
libertà . Ad ogni modo il Poeta fa fempre 'meglio ad ^àlTog- 
Mttarli al coftume, come il Pittore, e l’un. e 1’ altro ''’manca 
alla buona regola quando attribuire? alle nazioni ed TCcBìi 
’le ufanze che non conofceyano . Mao. Dacicr'.]' ' 

■ sggiiangerfi che appunto il non elTer la trombà'*ln 

ufo; al tempo d’Achille rende la. cumparàfione piti ■òppbrru- 
na. Il terrore infpirato dalia voce, di quqiV Eroe" è’ làppre- 
-lenta;o più vivamente da un. fuono in.iilìtacq è .'capace di èol- 
•«pir.cjMi pili forza a, cagione della fui npvitàV Ppt>s . '■* 

( ò ) Quclio, è urt,eferapÌBrIuipirtpfo ’c^e , ir)órti’a'‘'qtiafico. 
Odieio aveffe p.-efente allo fpirito'ì’ i:uero difegno £jè(^a"'faa 

ppe- 
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|V à<tvi<mf tSp&i KuS'ùifJtil' 
Clj ì oT ttQt^i/Av fari , oT» T fie;ji o-«\ir(j,g 

^?20 A fw ’^iQpv\o(iirat Stilar ùvò ^ttiiopnis-tar ‘ 

“’a'C»^w ?»»'» >'iV»r’ AiitxtSao. 

. Ot S' à(^ Sr^ i’ii, ira ;)t«A.Jtisr 

!.; x«».ireAX'f. 

'J ■r^^'^, *‘^“* if aorta yàp iKyta ^u(i^ . 

^ , irei !Sor àxà(iator vvp 

OOO- **^*^*‘ (trymtùixv U»Kàair&- ' '. 

‘ ^!ui(tO>p ‘ ai S' ÌSn% Sita y\auKàmt A'Siirit / 

mpp» fj,fyà\’ 'tax* S'tS' A’xt\Ì)s '- 
fo- s‘ìi ^ xKdtal r’ fTi'xypn * 

-(■’’p ~ ^ 3 Ec'S* 


TTT^ 


bU. 


optfri , e con qual mirabile artiHzio egli Tappfa innalzar una 
grand’idea foprà l’alcra e portdrla Jjer gradi alla pid fubli- 
mc altezza; Nel C. 13; quando i Trojaai hanno la vìti<oria^ 
s’ arredano dal perlegilitare i Greci per il penfiero che AcW- 
lej/i vtgg»: nel-i6j fono nella più gran cofternazione veg^ 
pendo le fue arme è il fub carro: nel 17. Menelao e Aiace 
.fono difanimaci perchè difpérano che Achille venga a foccOr- 
nergli per elfer privo dell’armadura ; or ecco che codrio ogni 
_afp«tazionè cortiparifcé inerme , e quella fola villa apporta la 
Vjiitori^.ai Greci . Qiianto è mai Gngolarhiente nobile atta 
)g|Tadazione cosi beri ihtefa ? Pope . • ' 

Q.ueftq è un dei luòghi più epici di tùtra 1 * Iliade j. A- 
chille fenz’arme fi prefenta ai Tròjàoi , degno della piote- 
j;t,|pnè degli Dei, è coperto della loro arm^lura ; là Tua fola 

Ì ire,feùza gittà la còftcrnizione tra le file dei nemici , c ri- 
i;àtfadj corpo di Patroclo . La Poefia non ha nulla di più 
. ^lei^to^.^. Onìero dà qui una grandezza ilràordinàrìa al fuo 
j Et^, e cphtuctocid ella non olTre dulia di gigancefco ; I’ iip> 
tervento degli Dei rende verìlìmile il Fatto. La fua fola pt*> 

, fenza fé folTé ftatO fenz’ arnie noti avrebbe potuto produrre 
^aturalnVénte un effetto eSsi terribile . Quelli' fono i luoghi 
iu cui li fcorge tutta l’influenza del mirabile iteli’ ^opea . 
La ubvola d’Oro rappréfenta Telmb, là fiauima il cimici» 
ir coraggio d’Achille e la dia amicizia per Pactóelo com- 
pari fcorio nel Itime il' più Vlvo'^ poiché credeiidoÈ > fent’ arma 
, non lalcia di prefeiinrfi al aemiCo ,'BrTAo»a'vi''-i ; <: 1 

‘ ‘ - > -.--l:; q aiitu o.-M- 


C jzed 


Cant$ IXtcimttt4v»: 

DÌ pii) gagliardi impacciati e confitti dal locò coc- 
chi e dall’aftc . Ma gli Achei prontamente fottraen- 
do agli ftrali Patroclo « lo ripoferq nei letti . Sta- 
vangli intorno piagnendo i cari compagni > e con 
loro andava il piè-veloce Achille verikndo calde la- 
grime dappoiché vide il fido compagno giacente 
nel cataletto, fquarciato dall’acutp ferro, qncllq 
che avea egli mandato coi cavalli e coi carfTTQ 
battaglia , nè di nuovo ritornato lo accolfe . Intan- 
to la venerabi! Giunone dai bovino - fguardo man-, 
dò fuo malgrado 1’ infaticabile Sole a riporli nel- 
le correnti dell’ Oceano. Il Sole tramontò, e 't 
nobili Achei cefTavano dall’afpra contefa e dalla 
pareggiata battaglia . Dall’ altra parte i Trojani u- 
fcendo dalla forte mifchia fciolfero dai carri i 've- 
loci cavalli . Indi fi ragunarono a parlamento prima 
di attendere alla cena. Parlamentarono efiì fianda 
ritti , nè alcuno osò di federe . Conciofiìachè ;,tuttl 
erano comprcfi da fpavcnto ( a ), perchè era cora- 



Ad ogni modo quella fuga 'dei Trojani alla ' fola villa 
d* un uomo inerme tiene per fe flefla del Romanzefco , e non 
appaga i Critici pii! Teveri. Parnii che il Sig. Bicaubè ami di 
farli qui ua po’ d’illullone. La nuvola , il foco , e l’Egida 
fleir» fembrano nel Tefto piuccollo una decorazione imponente - 
che un' armadura reale, e ciò tanto è vero, che Achille ftell* • 
ù arrefta falla fofla fapendo d’ efler fenz’ arme . Conviea 
però, accordare che dal modo con cui fu finora annnn- 
ziato Achille , ,lo fpavento difperaco dei Trojani riefce ‘ 
un po’ mene Arano , fpezialmente cflendo egli compar- - 
fo con queAa pompa terribile che moArava ad ogni modo' la ■ 
protezion degli Dei. Olfetverò foltancp che Omero ' avrebbe 
dovuto allontanar maggiormente l’ idea dell’ inveriCmile che * 
nafce dalla mancanza dell’arme, troncando appunto il Dialogo ' 
d’Achille con Iride, nel quale inlìAe Ai queAa mancanza 
e li moAra renitente ad ufcire , come nioArand» di crederò * 
che la fua oleata non farebbe di vexun effetto. Con ciò cgU-' 

dà 
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fj® EV3«e Si f Wr’ «Xoifio Sv»S*x<t piiTts ùqimi ' ■ :j 

- - A'ftpì irpoh^òx^fo-ffi ? ■ aùmp A ' ' ''•' 

’■■ AVT«iri(i»f'*II({r/>9nAo)'' wV tx 0i\ivr ipvffewrtf f " 

KaTSes-ou» J'’ àplpirour imlpsi-f '- '» 
•• 'Mw/>c/iì'M'»ì •* (tfai St cpt mSuKHf fWir ,‘.f. 

’ ÙÓKpu* ‘dipftà yiiat y «Tei u'inJ'i Tirw iV<d^ ■'♦ 

Kflptunr ir ptpirppf fiS^typtìror ò;i'i '• » 

Tir p‘ Smi (tir •«-(jUTi aw/ l'Tcoiini' è' ó;(<9firi ij,.j 
■'•' E’f TaMjttoi»,'bJ'’ aJwf iSi''»‘io va «J>^ . '■ ;' 

' “••i‘- H’A(9»> àxtiftMria ffoivtt rórriti • *■ <.•5 

249 IÌ’kiou'»!» />9«f • eifX9;''JK ritaSoÀ"’ > » 

^ “H’iXi®" piir iSu, vroófca/m Si Sì» 

^ ' ^uhaTtS®' kpcmpitili ófttun <T9\</k9ì9 . ■ 1 ■■ ■■< 

’ T/XMf iT’ aJ5‘ igipiràix' , ari xpttarpis ùff(tlrll( •■ f 
yiirpiatiirrm , Jp’ àpuLttaw àxìe» ÌTViti, , > 

»4J EV J" •àyrpir elyiparOB , rap9’ SipTiii (liStahu' v 
' J'’ k-rtéwr iyapi ytrtT , iSi ut irh» 

'■ E'^tattr * WM/mr ixi rps(^&’-y Sr*K A'xiìkdif^ ‘ t 

■'■■ ■. S 4 E?!- - J 


dì a divedere efler InveriGinile che i Trojani (ìano così (>eco-' 
rC; per fuggire da un uomo inerme, e viene in certo modo adì: 
avvenire i lettori di notar quella inverilimiglianza e di accu-^ 
far il Poeta che fa pur accadere ciò che Achille fteflo, benché 
incoraggito da una Dea, non fapova creder poffibile. All' in- 
CMtro fé Achille non avell'e afcoltato che la fua pafìfione ei 
il ,.fuo. coraggio , nè avelTc badato all'arme, i lettori trafpor-, 
taci, dal di lui impeto, non ci avrebbero pollo mente punto di 
più, cd avrebbero compatito i' Trojani fe a quel fenomeno 
improvvifo e abbagliante , e al Tuono di quella voce terribile 
noa.-iotefa da tanri giorni non ebbero nè tempo di riflettere , 
nè coraggio di tìlTar gli occjìi nella lìgura d’Achille per di- 
ftinguer le folTe armato 0 fenv.’ arqic . Io era difpofto a crede- 
re che Achille folo valefTe ùirarniadura : ma fe nof crede egli 
ftcìTo, perchè vorrò 10 fai^i più onore di quel che li faccia 
egli roedeflmo? e, perchè non riderò dei Trojani che hanno di, 
ini quella paura eh’ ei non s’imagina di poter loto infprfa',^ 
ce ? ^Cesarotti . , 

(;,<* ) La circoAanza c bella e ben oflerva'a, f! federe 

mal 
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x&o>' Catit»'D*cÌ0Ì6tYavo. 

palio AcSilfev''-c6c^ Itwgo feii¥«^6^ avèr téffato 
^alla moteftà battaglia -. ’'roi ii^pt-udeme Po- 

lidamaftte ^glittol dt •Panto cbmhrctò'ad arthgatV;' 
poiché qocfta folo '^Vedeva -rilirtàni4^e^ìl'1tìd5étro . 
Era poi-* compagno ‘di Eftort ‘ed eraoó fiati nella 
ilefla notte;' ma 1’ uno vinceva in parlare i e 'd’aU 
irò ’ntli’ afta . Or quelli ben configliando a loro 
parlamecMÒ, e- diffe: A 

• ’’GdnlìderateIa anai>6 amici; da ‘tutte parivi Im- 
perocché lo vi conforto di andarvene incorftahente 
in città, e di’ non afpeitar qui la' divina*' aurora 
nel campo preflb 'le navi: pcrcicKchè' fioi^ fiamo 
lontani dalle mura. Fino a tanto che 'qodft’ 
fu crucciàtó' col ■d-ivioo Agamennone V gli; Achei 
erano pii\ facili da eflVr combattsiti ^''éd '^io 'puré 
godeva di'pernottare alle navi fperandb che 'aveffi* 
mo a prendere ' le navi motTe-quintì-e-qwitfdl-dai» 
remi •.'‘ Ora temo fortemente del pll?*trcfoéc ^ T*éUf|e # 
Perciocché violento d’ indole com*e|g ti é*; non vor< 
rà egli rellar nel campo , dve i Trojani'e “gli A- 
chei nd mezzo gli uni e gli altri lì dividono là 
forza di Mane ; ina egli ci chftriogerk a 'cbtnbat* 
tere per la cittade ' c per le mogli ’. Perlochè «o- 
diamo ^llà' città , obbeditemi! poiché' fia così’. Ora 
J'ambrSffa' nott'e ' fa’ ripofàr il piè-veloce ' Pelide . 
Che fe domani alTaltandoci colle armi fìa che qui 
ci forprenda , ben allora taluno Conofcerallo come 
va ( 4 ) ; e Cui riufeirà di fuggire fi terrà ben lie- 
to di giugnere alla facra Ilio : tha pria molti Tro- 
jani faranno divorati da’ cani e dagli avoitoi ; Co- 
si vblefTe il cielo che ciò foITe lungi dalle mie 
orecchie . Se obbediremo alte mie paiole , ancorché 
“ ' • a ma- 


inai a’ accorda col tumulto dell’ animo che comunica la fua 
agitazione al corpo, Cesakotti.^ 
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Ttìti Ttrrv(tfp^-ifx^ myop£eir 

i Tlta>Stlfit( ‘ :i. ytip •’#• ^ rpiffam { iv[aam' 
,^,\l^K9Qfi ■S'.iVfjv ivJpS’ , y if nixv yirtrto, 
t,|i,A’V'-ii ip (iv^inr ^ i y iyx*> •<’«**<* 

- h. ' ii^pnoam $ (ttnmwuf' 

nio: tA'M; ,:-fM(^e( pp^tffft, x{h»(ttu y^ {}’*>* .. 

iiS A’ ’rwfi »M/ jiV«, /tiV (illlPtiif ìm ìteu 

„fnJ ^’r-^ittft.vMp» ftvtif' ÌKÌ»^y tirò Tsjt*®' «f**'* 

«np A’>e(|Ulflr»ri J'ij», , 

,[To'^/«» fi^^\npai-rp\%(tiZ^» Mwf.fik'xt/Kt . 

{ri -ftvfir ìmrry ■ 

>' tùpga-^ejt ti/àfn\io'ffii* m :^> :os 

ijifj3 Nùi;i J“‘ <ùf«( ,J'«l»ix<( n^fKtirrti’ , y ' 7 \? li.i 

g-jjjq O»^ , «’* «^X*V« ns ij 

■" ) W«;fV T/Mrtf € A5 c«w t v 

=jlib fWW' /‘•'J.®' a’?*®- Ì'kW/TBIvoJ fa .;i(I 

fttix»irmf y *W >wr«*ii' . 

vjo\7 A*a’ i§ftati Ifpf^ tku- .riSttffi pttt,. »Jt$ yip ipf» 

“A *’af»**« n»\»»r<i ■ -jr« fai 

; y ipii 4 * *ix«^‘ ■v.ij 

Ape'ai^ ó/sfiP«<-#v> réix:inrf 4 l’w' «* /ttiw» 

À7IO r»*ViQ»i’ affrmawf yàp^api^mi Vktw ippiy «.,55 
,0>: Ki ,f»ys' «»« <Ti *!/»« ? •V»j'T«i -,rt:b 

f* hi >*«»•", rnsl 

;' lup -‘ih .et' .i '. •' * ‘ ;.i'-'v'---t ' Miti 

aaio:i ^ .'?.• . v-- ••>.<-•■ ■■.^1 la 

Kiif'nid c?i;r:J'; -.■... *;, . '.. 1 • ■ ■ .; . '> } ■■3‘ 

*0iT iiiori ; i.i . ... i ,v i ■*;•; ■ • ■'- 

'03 . ij'Jlo vri .;j' : ; . . i, ■ 

^ »* » 


•jimi sb'.feb I.fsù ’. . • 

•sì--.n •■;: ■, -, i " . 



(«) Quefto cenno occulto cade fopra di Etróre.ll lettore 
ama di riveder alzarli il velo che nafeoadea l’ avvenire. B^- 
TAOl^ . 
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iti" CdHto Deeimtttavo. 

a tnalincqort la notte* ragunàti inficine ci rin- 
forzeremo , le «torri , e‘ ie«alte porte « le ta- 
vole affettate a quelle , lunghe , lii^e e beni 
commeffe ^ ci cuftodiranno, la città 1-a mattina 
poi allo fpuntar dell’ aurora armati di tutte arme 
ffarem falle torri; ed egli troverà duro intoppo fe 
fìa che venendo dalle navi voglia combattere con- 
tro di noi intorno alle mura; e gli converrà - toitti 
nar indietro alle navi, pofcìachì: errando Ibtio* alla 
città avrà fatollati i fuoi cavalli d’ ampie-cervici 
con’ ogni maniera di corfo ; nè gli darà 1’ animo 
di fcagliarlì fopra la città , nè mal giungerà a 
fpianarla, bensì egli prima farà divorato 'dai noflyls 
cani (a ). ' ‘ 

A lui bieco guatandolo rifpofe Ettore fcdinor- 
dell’-elmo: Polidamante, le coìè che tu dì, non 
mi fono punto aggradevoli: tu ci configli che tor- 
niamo a raramaffarfi nella città . E che? non’fiete^ 
ancora fazj di fiarvi chiufi dentro, alle torri?' Tut- 
ti in addietro gli uomini divideiiti-la-voce andava- 
no predicando efler la città di Priamo ricca di 
molt’ orb , e di molto rame . Ora fvanirono dalle 
cafe le preziofe fuppellettfli ; 'che molti de’ noftri 
averi andarono venduti in Frigia, o nell’ amabile 
Meonia ( ^ )', dappoiché il gran Giove fu fdegnato 
contro di noi ( c ) . Ora poiché il figlio di Satur- 
no di-ricurva-mentc mi diede di riportar gloria 
prefTo alle navi , e di cacciar al mare gli Achei , 
flolto , non voler mettere in vifta al popolo^^bsì^ 
- r-;. ’ . .. - fa\ti 

. .. * V H-... 

1 *****^— — *«ip— — i, ■ I II ' . l,w, 13 

t ~ , i:;.||jii 1. 

. - (' ^ ) Nella Verf, Poet. Poridamaiite appoggia nel fine il - 
filò cdnfiglio a lini ‘r.-igibne mtefcflante , e rifpondeanticipata- 
ifltfnte'alla taccia "clfe gli Verrà data dà Ettore V/'t.’' 
Cesarotti. ' • - i-- '■t'- ■' 
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P «'.jltlirMI \ 

V E< i' ** t't**tf ^•■Ma■ffJ nxvt'óiia/ti Ttp , , 

■NyjtT* (tir li» «’w? > «r« vCpyUj^-., 

i^5 T' 4 w^<« TI iro\<u , aowiÌK * iVl Tft tipupuieu- . . ^ 
" ,’iu|iroi , i^Aiypctrtu àpùiroimi . t..^^.,...^ 

n/s*ì S’'- àr èo'toi aù» tAì^,*** 

■>, ii(t.v(jpy>t‘; ’ Tjì S“ ixyiar , cÌk Wx/rn/,. .- 

n'E'hià» I* /•«! Tisi «fc^i . r. 

a8o A '4 ’r«wj' «V tvì »»*( , •«I K ra-^*f , , , 

r/ Tlcu'mln tpipt» «T» uTj Tw\<» »K»<rxm^inr . • 'in-j 

_ Eì<r» ! pii» iufiif ifop(*»iina iisH ,' 

0> • Qw'J'i t*t’ ìkW/oj« ■ flraiV 1*1» KÙ»t( àpyaì ìfarTu, , 

^ "Tòi «/ u T 9 Ì'/><l ìfà» irpaffifif Kìpu 9 eueK&' hTX’W' .). 
385 Hn^Vac*» . ri» f*ì» »’x ir iftoi (flKit toÙt iytpà^Ht i 
Cfi KtKtiU XccTsJ (irv etKÓpttvti «J'JU tó»m( . , , . 

- 'lì’ »'*■*’ Jcinowa-fii iiS'a^i vópyur ^ 

.ria</ f4Ìj< >*? irÓM» liipo'ìrtt ifipitirot . <. 

-: Ilàp'nf pcuiÌTMin fo\ù)(jpua»» y v»KÙx»ì^xa»' , 

Nw/ l'i ^’i;' i^ocraJiaiXi fo/xiir .xupinhi* xahi' 

■ J'i i'» ^puyin» è' ipctranì» 

V K>W{<««» vipriilit»' 'x«, iV« f4i>'«( «ToVaw Z 4 !r . 

, Nù» i'' ÓTi Tip [*ti tSuM impóni Tiù( iypjt,mii<rup 

■■' Kùl'O' ipiSì »'»>'•’> 5 tth.àaa>) T i\Ku \'j(juisy 
3 P 5 N»«»j r*in<tm 91Ù» ili 

V ; ■ • -i 

C >.-. . y^vL 



(*)‘Tanto a cagion dei convogli che bifognaya far veni- 
re a forza di denaro, quanto delle groffe pennoni che conve- 
niva pagare alle truppe aulii iarie . Poiché dunque , dica- Ettore , 
i nollri lefori fono efaiifti , non v’ è più ragione di racchiuder- 
li dentro le mura per timor di perderle. Map. DaciEa. ^ 

. ( c ) Sembra che a qpefto difeorfo manchi la conclufio- 
ne , che non è nemmeno ben thiara per le preineffe, V.' 
V. ipo. fegg. Cesarotti. jr 
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' 1^4 CAnfi-^Dlcì'iKfliAve 

fatti perìlatriehti l FinperoccTlè' tìeffano de’ Tpo)sriÌ 
non^'fi obbedirai che noi' permetterò già io.. Orsò 
via efeguiicafi da furti ciò ch’io dirò. Ora prende- 
te cena nel campo fpartiti ne’ voftri 'drappelli , é 
ricordatevi della guardia , e vegli alcuno Chi 
poi de’ Troiani fi travaglia luverchiameme per le 
iuc ricchezze ( 4 ), ne faccia maiTa e Media il po- 
polo da fpartirlefi e confumarie; è meglio che ne 
goda alcuno di nói, che gli Achei ( h );^ Dimani 
full’ alba armati delle nofire armi eccitiamo > prefió 
le còncave navi 1* acuto Marte . E fe • è vero che 
il divino Achille fi levò preflb alle navl^ farà 
peggio per lui s’egli vorrà cimentarli, lo certo nel 
fuggirò nella guerra trifiO-fonante { c ) , ma ìerriia- 
mcnte,gli ftàrò incóntro, fia eh’’ egli abbiada ripdr- 
tate grande vittofìà , fia che debba riportarià io : e 
anche l’neeifore è talora uccifo {-d ). '5 

Cosi Ettore aringò, ed applaudirono i Tré; ani . 
Stolti, poiché Pàllade Minerva avea tolto loro lè 


menti: ceneioffiachè tutti approvarono Ettore che 
configliava il male , niuno Polidamame che . avea 


d^ta il fano configlio ( r ) . Indi prefero cena pel 
«arapo * V' 



( À ) Eccorr fenrbra pungere con quelle parole Pahdé~ 
mance accufandolo d’arer dato il conlielio di. nriraefi in cictà 
■per cònferrate le fue riccher.re , perche quelle ocdinarianicnce 
.rendono gli uomipi poltroni, e gl’ inducono fpelTo a dar coq- 
■ «gli contrari ^.1 degli afiàri. Mad. DacÌt.k, . . .-j 

( i ) Anche quello fentimento è a concrofenfo. I CàriSti 
''non potevano goder delle ricchezze di Polìdamance o di altrij 
fe non facchrggiando Troja ; ora tutto il difeorib di Ecmre 
.tendeva a fgombrar quella idea e intpitar fperanze di vitto- 
ria . Oltreché fe quei ceforì erano inutili ai Troviti nella 
*' préfente circoftauza, e f» i Greci erano vincitóri, le rkehe/.- 

zc 
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, -Qv )^f m( -T/Itiait tTiTeiffi'ati,' '* y«> . 

I'.^'jAV <»>■►?','*'< ■«»'• «>«»' .ttWM y ■^«"Tu , , 

hi Nùy •ft$'r ìtfiVjr .fKVtfff^ Xitm.irpx^l' l\ r(Kfff<n% ..; 
lì K« fvKctxit- ftytVwSi, .è’ tmyopSf •X«r®‘ .’, 

JC 3 Tptitit S' Ò! »Ti«T<o-ai)' lU'L '•+ 

-)] '• 2y*»5«< , x*wi'« i'«'W xitmtiiiio0opif*.<u , , j^.^y 

-oq ■w» iSi'\T«j» 9 / »V<» Uaupi(*try HTtp A’x^w' .J.- 
H/W.Ì- !'■ i.'«r‘ *oToi ffìJ» TÌ.'x“" ,.s 

fflCi'tKwvffi» «Vi' ytMfuppn* ìya/toftif o%ùr «P**« • „ 

»'7M« rwJ?'» “'‘V» /<©■ » c 'Ì,!{t> 

&f(3 A'^ytory «iV 'Tji iVi-OTi - »* . -^r 

Ci^ì «V TaM'f«9io fya»X‘«» ,, lì 

|.Hi i2«w-af*«i • f*>>“ xpÌT & y n X» ?>ipoJ;«»jr 

,;:n.Sw!è»- E’/y«Mo<, è:' « xwiW xa'rax'» 

5 >iqn ,QV„EV-W() «Vi i-t T/xJk xi\<iin9w - 

5 ■ »ij N(/in«i • I* fìxiTo n«*«t A ", 

E'xTOpi (li» ^àf ivf»V<roui xay.i (ili’nl)»»m 
, hlK.'UxMif «/<««« E i*’, «/>■ •«'> ®* ''/?»>■•'’ • 

•il o',t>i . -"i.i . ii . 

^do :s'!OV.^. C-. , ■f.ìi.ù-r- .-v, i ... ■. . . i ».. /7.; 3.,"^ 


^e^dei pamcolari o ammafTace.o difpei^e tra ’l popolo f«efc- 
bero gaaalmente divenute loro bottino . Polidauiante perciò 
potó ‘rilpondere con ragione: E bene, fe tu vuoi che il po- 
polo pirtccipi de’ miei beni , torniamo a Troja ; ivi potremo 
BoderceU con ficurexza, altrimenti non faranno nè miei ne 
del popolo , ma dei nemidi . Ettore può braveggiare con più 
ragione nella Verf. Poet. , perchè nel Canto precedente non 
fi. fece pmpriameiue fuggire . Vedi il tornio dato qiu .al Ino 
rfeiuiinéntt34'i,Vi 3 u.-, Cesarotti. ... .- -, 

5iite;r:(i«M) Quello .lAeb’oe un bel tratto, ma eflo diven^ «di- 
polo^ ciuando li .penfaich’ Ettore 1 avea data a gatnbe pei' p^- 
Ti , come tutrÌTgli altri alla villa d’Achille. Credeva jCgli 
(dimòuè d’eflér fuggito da un fantafina? Cesarotti., 
liiil' (sd.) Nella .Vctf. roet, Ettore chiude, il fuo4ilc«rfo ctin 
ru«’ tratto nobile e i amaro, rifpecto: aPolidamaate.che pua.coói- 
^rwfiie il fareafiriaJuileirtfchcazc* da me..o«efl<> ^ V. .v.316. 

*‘irog.(,<2tsAROT.aTil(,ij-t ..itij i-òn; i-.'eo t, • . c-', 

is!)tGja' <BÌitftsA‘€pi{oPCipa '0'‘’t‘crp, condanna ^ 

-, 1 Tro-' 
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2$^, ,‘i _ . tanir Lktmtìfkvi- , 

Ma gli Achei tutta la notte* géiiìendò' pianfte- 
vano fu Patroclo . Tra quèSi Pclidfe diede le^ mcf- 
fe al finghiozzofo piantò ’pònendò le mani mici- 
diali fui petto del compagno, fc traendo 'fpefiì fo- 
fpiri . Siccome leone di-foUa-bnrba cui Tuomo cac- 
ciator-di-cervi abbia tolto nella folta felva i ^.lioni 
ci ni ; egli li cruccia d’ efler giunto tardi c fcorrl 
per molte valli ricercando le tràccie dell’ uomo fc 
da qualche part^ il rinvenga, poiché è’prefo dì 
rabbiofa ira. Così egli profondamente "fofpirando 
dilTe ai Mirmidoni : 

Oh Dei! troppo vane parole gittai iri^quet 
giorno quando nella cafa dell’Eroe Menezio ìntefo' 
a confortarlo diceva che il gloriofo figlio Vraorne- 
rebbe a lui in O punto, pofciachc avefie,dato il gua« 
fio ad Ilio, e gli folte toccata la fua* porzióH del-^ 
la preda. Ma Giove non manda a compimehta tuttf 
i penlieri degli Uomini . Imperocché egU'è defiino 
che ambedue noi facciamo rcfia la. meiellmà lerra 
qui in Troja . Poiché neppur me non accogliefx 
ritornante nelle mie cafe il vecchiò cavalier Peleo , 
nè ^ madre Tetide, ma qui riterrarami la terra. 
Ora poiché dunque, o Patroclo , debbo andar fotter. 

.. .. ra 


.li a 


i Trojani che gli. aderirono , e Mad. Dacier appóggia , .c on^ 
fpfza quefi.i opinione , c ne trae argofnenio per, aggra.var 
carattere d'Ettore. Pur egli avea fatto il difcorfo ptu^ 
e ebraggiofo che folle ancora ufeito dalla fua bócca ,, .Le 
ragioni per non illar pii! a lungo rinchiulì in Trojj fono .coq-^’- 
▼rneénti e^ perentorie ; poiché finalmen-c qual guadagno *’ ite* r 
fatto con quello metodo fuorché quello di confumar, la .^^4*4 
ed cfporla aduna fame crudele quanto il ferrx) e.d_ il ^^fùocq 
Conveniva terminar in un inodoro nell’ altro una gitefra , che 
la-' fui fòli lunghezza rendei funellaV Ciò che v’ era di ’Ì>uo-t.. 
nó*nel configlin di Polidainante , Ettore' l*‘avea gi.à fatto efe-,”^ 
gdftir precedentemente 'nel C; 8^. ordinando^ che li. facelTe 
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Aìf>r «0 •«■«y f*>Ìrw"x(i«tV/w«V 
315 Tlai'yJ)^ioi TUirpox^iy- •li>if*y‘‘Xpy<io yo£yn(, . 

Toiai fy «i'iyi tièpx* >»9«j 

. Xà/s«( iV «VJ'/Jopai'Bt diiAty&‘ r» 5 *ffffir irdtpil ^ ' 

, . Ilvxi'à f^eexa jujifH®", 

))'« y"ÙTo ÌKctfiilló\&' ipìtucy ai»p^ 

540 TX*? IX vuKty»! • 0' W T ix»>JTiU ùnp^- Me!> * 

"rio;itì fi.T’ «>*i’ i»*\ 5 i [*tr àytp 9 y Ixrt’ •P^y"'i ' 

Eiiràiti/ i^dfpat' (i«M y*p S'gpnvf «/>«. ' 

^-. , fìr« 0 fictfVTijy<ix*>y fitn^tyyu t/ivpptiì'iytemy' 

CT fivoi, S p Siitoy iV® Sx/^ictioy, x«V)i,‘^ 

31 J Qacp&òycyy ipavt Me^valmay *y (tryiipom' 

fi 01 HI OVJllOK »iaiXXy«l' UI 5 I’ j 

^ r».<or •xsri/iffai'iffl , ** ^•'' 5 '®’ ‘rf*’®*'- 

■ ^ A’a’ X. ZX'i iytpifm yovftytm Tgy<at tiX^w* 

■yolp viarpvTau òfioiity yùety ip£erM 
330 ^Ai>« tri Tpoi'p' iird «’i'i fi» 

^ Aì|it« I» fii)'i(^9iai j'i/sH»' ««■xxXx'Bt IIkK^k, 

OuVl Oràl |U||<7»/I , «f»’ 009» >040 • 

y irti iy ^TlàTP 3 X\t,ff£ ùrip®' *f* cJxò >«4Ó», 

*- 't/i: »>. 


V o:.' -'■ ■ 

. ^ l""?! 

r.- . j ; 



guartfìa alla città , che le fentinelle regliaflero per tutti ipoftl^ 
e che fu le torri fi, accendelTero fuochi . Quand’anche Tavvifo _ 
d Eftore potcfle dirli perniciofo , rifpetto, all* evento , Ettoré 
avea fatto il luo dovére; ri reftante non dipendeva da lui; d 
s egli coinmette un fallo, quello non è che un fallo d’Èroe.^ 
Ma firfal mente accordili ch’egli abbia aflblutamence torto , i 
Trojani d^ebbono perciò fotto pena d’elTer infenfati, preferir 
la voce d’ un indovino ai comandi del loro Capitano? E’ que» 
fia la difciplina militare che Omero propone ai Grecite Mad, 
Daciér^ai Franzeli ? Tkrrassòn. . 

■■ E ‘Epifonema Omerico fembra plurtofto di compalCqne 
ché di rimprovero , e i titoli di buono o trillo 'dati ai confi- 
gli di Polidamante e di Ettor*^ debk)no iateaderfi xfiativi- 
mente all' effetto . Cwarotti . 


/ 
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»89 CéHté Dtéìmcnév»'. 

re dopo dt te« non ti farò già. io ref^qule « (« pria 
qua non l'arreco le armi e la teda di Ettore tu» 
oltracotante uccifore. Inoitre dodici de’piii, Uluftrl 
figli de’ Trojani gli decollerò dinanzi ai tuo rogo, 
a sfogo del mio fdegoo per la tua uccifìone • Tu 
intanto giacerai cosi alle roftrate mie navi i e in* 
tomo a te piangeranno le Trojane e le Dardanidi 
dai profondi-feni ,.fpargendo giorno e notte pian* 
toj quelle che noi due travagliando acquiilammo 
colla forza e colla lunga picca dando il guafio • 
pingui città d’uomini dividenti-la-voce . 

Così avendo parlato > il divino Achille ordipò 
ai compagni di piantar intorno al fuoco un gran'’ 
tripode, affinchè immantinente Patroclo folTe larato 
dalia fauguioora marcia. Quelli tofto piantarono 
un tripode atto al lavacro fui fuoco ardente , e 
dentro vi verfarono dell’ acqua, ed avendo polle; 
fotto de Ue legna le accefero. Il fuoco girava in- 
torno al ventre del tripode, e l’acqua fi rifcalda* 
va. Ma poiché r- acqua bolliva nel foooto tpme, 
allora e lo lavarono e Io nofero con pingue olio,. 
« rismpierono le piaghe di unguento, di nove an* 
ni, e mettendolo fui letto lo coprirono da capo tt 
piedi con un fottile lenzuolo , e di fopra poi con 
una candida velie. Tutta la notte poi dintorno al 
piè-veloce Achille i Mirmidoni gemevano piange»* 
do Petroclo. 

Allora Giove dillb alfa moglie e fiarella Giik 
none ( 4 ): Alfin ti riufci, occhi* hqvinavenerabi* 


( « ) Vi furono dei Critici che hanao rigettato i dodici 
sdenti verfi. Appacentemente efli furopo fcasdalezxari che 
d Serrano, df^lt D*i^ anche, quando i fuai dhegni fi provar*: 

iw» 
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li fi 

,o^>i;u?'C**f‘»f* ' vo ;ì'jvJ 

. •-^ ^£iii!u^ sy\aii 'nKKt ' ai^z.» Kiauifoi7 yoKain/ ' ’' 

ir ♦• rw/j^- J k ‘ li . -.♦ * ' , "' * • '’ ^ / ' f ‘ i - * • t < *!? 

-ni *3r®'»in. XSa'iai.eiUTOt,* ..f.^»:; 

j';,’. T/Jaaì 4 ' Aa^/aj'iyef t^x^JxìXToi 5 -.,.^^^ 

34 ? lC^ctuV^l’•7^<( , (ti/x-to;" tÌ 4' vuetT» SaKpu)^i\jù ^ , -' j 
ojj^l' xxpióufirtoc f iS!j/!f! TB }v°jt ‘it fzeCKp^ '^ , 
Vi/ì’SjyTt nri'Kti! pzipiiray àripiivar . . .‘. 

* /» I- , # , * . a » ' ' ^ • %Ì.O^ 

irtf ftTo»', «TO/5;iffìy ixìxMt» J"ì<^ A ^ 

5rÙ5< rj'a-iu toÀtoSh pitycuf, iffK VK^tne. ~' 

i4s n^&p 0 K\ì'y‘ hiaaoM àiro SpÌ<v;y eùu.at'ntjv'itt . 1 

'■‘' n- fi ' . r- . . , - 

or To^voi iretcTOM I» 

fA^Tir. i, 

^ w^l/p apt^tTt, Stp/tin i' c^up ' 

Aùiùp “thÌ'S ^{(nrtv vlap hi «’ccrj yaXxji ^ ^ 

3^0 KkÌ 'w-n Sn' Xidttt 7F, S «A«4“<' AiV *" 

-ri! », , . 1 3 . , , , , 'iT;'j 1 

..Hi' * «TaXetf vKndMf a\«fieTos tmiBpoia' 

•»/tiJÌ'^ 4 il 4 ' » - 1 / . ■ O’'-’ ^*‘U 

Lr #7 Cirrif, tfiW'W Aiti x«At/>fce# 

' xaSua-epSi J'j, ^àpij 

*^' f^iV iVrflB «■oj'af ■w;!^»*' A‘;t'^«« ** 

' riaT/MxAo/, yoà/ns . ^ ’ * 

' li'flay *-M9-i'«ir« ‘ y.xaìyni'Sfr , «A»yoV <«• ' " ‘ 

noj v.; ».v, ;L ... j A . . . ., ,. 

le ùlUi/ìj. it -c- 

M V ■'■ • --. ' • -■ ■ -* -J.- 

ry/7. T 

•i»iD •u;!n;u' > »•/•• I .-. 1 •'■ . cr.- ■■■■..•■," 

.■idr.-33>3;y ÀuA v- ,.:• v- :■.-'■■■ ■' 

n> conformi a quei di Giunone fi compiaccia di querelarl* 
ma quefta in fondo non è che una querela di pili, Bitaubk’, 
——Ad •ogni modo quello- colloquio è così grarairo j' ilto'pl; 
portuno , llaccaw da ciò che precede e da ciò clic fegue , che- 
pqiie^be non_ fenza ajmarenza fembrar inrrulb -, Al^eqo è. 
i;e'riò [clTe_ YKj io èréifé ftippijlló', ferve nVeglìo al ‘‘decoro, 
mèÌQ ii'^hi I& gruUfltcà '. Niiinò, fpe'ri^l' fi àipétWl di ttó-i* 
;ÌrÌ>MHl^ vdrlmne’-'^eéuja. Cksàortx.- ' 

y. ' ‘ •*■ • \ / 
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290 Decihtettavo . 

le Giunone di eccitar Achille dàl- piè veloce! 
per certo i capo - chiomati Achei fono tutti na» 
ti da te. A quello rifpofc l’ occhi -bovina vene- 
rabile Giunone : Duriflìmo Saturnio , qual parola 
dicefti ? Ciò anco un uomo coll’ altro potrebbe 
mandar a fine, quantunque fia mortale, nè abbondi 
di tanti configli . Or come mai io che mi vanto 
d’efferc la maggior- delle Dee sì per la nafcita, c 
si pure perchè mi chiamo moglie di te che imperi 
a tutti gl’immortali ( 4 ), io, dico, fdcgnata col 
Trojani non dovevo ordir contro loro fciagarc f 
Cosi quelli la difcorrevano tra loro. Intanto 
Tetidc dal piè-d’ -argento era giunta alla- cafa di 
Vulcano, cafa di bronzo , 'incorruttibile, llcllata , 
che fpicca tra gl’immortali ( h ) -, la. quale s*cra 
fabbricata' lo lleffo eoppo- Trovollo fadante che 
girava intorno i mantici, e ne avca gr.m cura. 
Poiché flava egli lavorando ben venti tripodi da 
riporfi intorno al muro di bcn-falda cafa. Sotto a 
ciaCcun fondo di eflì avea polle rotelle d’oro accioc- 
ché movendoli da fe andalfero alla ragunanza degli 
Dei, c di 'nuovo poi ritornaflcro a' cala, prodigio 

' a vc- 


( Afi tgt quje Divnm incedo Regina , jàvifque 
£t forar cr conjnx . 

VeggaG come Virgilio fappia abbellire c migliorare tutto 
ciò che prende da Omero. Tutta la frale Omerica è proliffa 
e. triviale,' quella di Virgilio è concila, rapida, dignitofa iu 
fomma grado. Qiial pittura maeflofa non forma quell’ incrdo 
Regina', quanto non c imponetuc i‘1 Jovifque in fine del ver- 
fo, il forar & conjux unite c annkchiate nella pofa d’ un 
yerfo per meglio arrellirvi l'orecchio, e quanto non dice di 
più il moglie t fonila di Giove della fredda e dilagata efpref- 
fione dei Tello^ Cesarotti . , 

( t ) Inoltre egli mette nel ciclo I» bottega di Vulc». 

no j 
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5 ìttriu, fiotivti, TÌrfià Iwi), 

- AW«V«<r’ A’^aSk vtìas ■mjdt/i'. i» /!« i>y 

E’5 iaJw« xapuxoftòurntt A’x<«’‘ • 

5^0 Tò/ J'’ tìiÀfilStT i'Td'm SoÌTi( vóin* H'p» ' 
Aìyitii’n K/wi'ii'w , voioi> tir (iù^of ; 

• K« i^ìr ìli v* >s< /Spowf «V<T£i ’it\t<rtriuy 

* 5i>ffTOf t’ iVi , 4: » fiéita oiJs 

n»< J'» {yvy\ S filici Sia»/ ffifiZ-i’ «6«r» , 

4^5 i' »*'*>“' TttpàxOlltf 

mixKuftxi , aù ti viti (iiT iititiiottiif «V«7cr«f) 
O»* ojitKjy Tpnéttm r. 0 Tiaa-a(iirii xaxa /3à4“ ^ 

' ' £2*( 9i jUiV wjttùw »f3» ày'ofdjif . 

'’ ► 'HV***''* 4“' aan téfior Omi? 

)J 70 A’f9i'>Bii inpópvta f nitavcivi «?a*'«wiai, 
XmXxm7 . óa /i ’ OO/Bt TBIIXraTB lVt/)Sk»'T3Ì'(é>X . 

Taf l'’ <{//>’ itpaltvat , ixitaiutt/ìt vtsp fùfacj 
"■ SviJttpm, Te/iv)t»i yip ifixìti vimtif trì/x^ > 
^‘eecfK^tu a-ia» «•X**’ l*ryilp»t« . 

T 2 X/!j- 



ìio , di chr nulla di più ftolto j ma il prudÈntiffimo Vir- 
gilio ( En. Vili. 416. ): 

Infula Sicanium jtlxtt Ittu r ^ Molitmijne 
Srigimr Uptirtn, fitmtntibus ardua J'axis^ 

Quatti fiibter fpecus, & Cycloputn tXefà camiuu 
Aura /Etnea tenant , vaLidi^uc incudibus iStus 
Auditi referunt gemìtum , flridunttjue ' cavernié 
Scricturte chaCybum , is' fernacibus ignit anhelat 
f'ulcani domus , & p'ulcania nomine tellus , 

- Del tello la bottega di Virgilio è piuccolìo celefte per- 
chè defcritta con frali veramente divine, quella d’ Omero co« 
e'fprellìoiii plebee. '' 

Ferrum exercebant' vafio Cyd'opet in antro, ^ 

Sfontefqut , Steropefque , &■ nndus membra Pyrattlibtf , 

■' Idij itiftrniatum manibui iam parte polita 

Fulmen erat (rato genhar qua plurima calo ' 

‘ Dejicit in ‘terra/) ptrs imptrfeBa manebat . • i ' ■ 
Trtr imbri/ torti radio/, tre/ mtbi/ aquofa 
Addidetant . ^ ‘ 1 » j 

SCA^ICCKO . 



api Canto Decimo ttavo . 

a vcdcrfi ( <t ) , E quelli giìi erano compiti, ma 
non per anco ci aveva aggiunte le ben travagliate 
orecchie : quefte ftava egli attaccando , c ne taglia- 
va le legature. Mentre egli lavorava qnefie cofe 
con faggio accorgimento , fvlTi a lui dappee/To la 
Dea Tetide dal piè-d’-argento . Videla andando 
innanzi la Grazia dalla elegantc-bcnda , avvenente , 
che l’ inclito Zoppo-da-due piedi avea prefa in mo* 
glie { h ). AttaccolTi ella alla di lei mano, e 
chiamolla a nome , e parlò : 

Qnd’ 


( <t ) I prodigi operati dagli Dei fenibrano fnperiori al 
precetti c al coperto dalla Critica ; ira niente non può fot- 
crarG all’ impero della ragione . Ariftotelc in vifla di giuUifi- 
car Omero avanza un principio Arano , che il meraviglioio 
deir Epopea può andare lino all’ irragionevole . Ben è vero 
che poi ridicolamente ne cita per el'cmpio un fitto che non 
l'olo non c irragionevole, ma nemmeno meravigliofo , vale a 
dire quello d’ Achille che perfeguitando Ettore fa fegno ai 
Greci di non ferirlo . Ma il Sig. Dacier pii! fenfato in ciò 
deir autor fuo , prend.e per efenipio del mirabile irragionevole 
i tripodi di Vulcano che marciano da fe Ikill . Io convengo 
col Dacier che quello è il vero cafo del mirabile accordato 
da Arinotele all’Epopea, ma nego ad Ariftorelc la ftia dot- 
trina , e foliengo che al Poeta è perineflb di fpinger la fin- 
zione Imo al mirabile, ma non mai fino all’ irragionevole . 
Per dar un’ idea precifa del mio inrendiinenco , io pianterò 
quella regola generale : il mirabile dee prendere c feguire il 
filo della natura, egli può talora oltrepallarla , nu non deve 
mai urtarla nè contraddirla . In fatti il fine della Poefia è 
d’incantare c fubliraar l’ imaginazione con invenzioni pelle-, 
grine e ftraordinarie , ma non di ributtarla con faniafie Ara- 
vaganti ed inconcepibili . La finzione dei tripodi pecca vifibil- 
mciKC contro il principio Aabilito. Ma, dicefi, ijueAa è ope- 
ra li’ un Dio : l’accorilo, e perciò dovea vederli in qucA’ o- 
pcri una perfezione che gli uomini non avellerò mai potuto 
donarci, e quella perfezione doveva efl'er prefa dalla natura 
dell’opera Aefla , a cui l’arte umana non giunge mai a co- 
piunicar uq moto fpontaueo . Se Omero avcA'c detto , pcf 

efera» 
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X/"-i>irS2 i5t ff p’ uVj x'jiiKte t)caf<i> «’ySui.’J ■Jhkzì' ■, 
0”j'>2 ai tui/s//277i SHac ^usoitT nyàfct , 

H’J'’ oJtjc ir/sac , ^otùfia iìtaSiu' 

Gl ■f’ roja’5)' jf*s> Ij'C:' 'teX©' , B«Ta i' o'^» 

Aea^'tfXta rriOJtìtens , 'W p'UpTUi, zaTTi J~ ! i'ja’ftsf. 

01>/>' òj^ raÙT iTroyéÌT9 ìS'uliim Tpa'Si ì'cs’T^ , 

Tófpa 01 iyyvSuf ijKSt vtà Oi'^« etj.yupi'Jri^n , 

T >'» X» iJ'i Tpopt^yiiTti Xds/K \iTapjKpnS'i(*>®‘ 

KaX» , 1*1' ò>Ty(i iTiOtxXyCTf , 

E’x t’ a/!ae ol py X^&*i Ìk t ciopta^t' 

T 3 T 
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efeuipio , che cotefti tripeòi erano nioiirati così perfettamente 
che con un folo colpo di mino li faceva àtiòir dalla fui fil- 
cina all’ all'eniblca dell’ Olimpo : la finzióne farc'o'oe buona é 
foiciglierebbc a quella dei cavalli degli Dei che varcavano 
d’ ua fllto la metà ilei ciclo, fdi dei tripodi che cimminano^ 
da loro ftefli fono un prodigio anzi un moftro da far paura . 
Terrasson. 

La Teoria di quello Critico è incontraflabile . Si può 
feufar Omero di non averla Icnipre ofl'ervata, ma è iiicfcùfa- 
hile chi pretende di poterlo lodare per ciò, e proporlo anclie 
per mode Ilo. Il Da cicr e altri credono d’ aver detto tutto 
quando dicono che un Dio può far le cofe piò forprendenti ; 
ma un Dio non può far ciò che repugna airefl'enza del Aio 
foggerto, e un tripode reidando tripode non può aver in fe 
principio di moto nò impulfo e direzione di volontà , come 
cri utfcefiirio perchè andafle e tornali'e a Aio grado . Lo ftefib 
erudito dice che T imaginazione di quelli tripodi non farebbe 
irragionevole nemmeno fe folle opti a d' im uomo . Egli atte- 
Aa elTerlì vedute delle figure che marciavano fole , feendevano 
una fella , e andavano in carrozza . Converrebbe eflfere Aito 
teAimonio oculare di qucAe niicchinc per faper fe foA’ero ge- 
melle dei tripodi Omerioi . Dovea dirfi piuttoAo che le mi- 
fure del po.Tìbiie Ano relative ai lumi del fccolo , c alle dif- 
pofizioni degli afeeltanti , e clic gli uomiiii dei tempi Ome- 
rici dovevano trovar fcnz.i d lircdltà meravigliofo e credibile 
ciò che a’ tempi noAri farebbe afiurdo . Cesarotti. 

fi), Omero dà per moglie una delle Grazie a Vulca- 
no , Mai no.n s’Imiginò akuu ParaJoiriila un’ aijiipatii più ri- 

di- 
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Oli'!’ è mai, o Teiide dair-ampio-velo , che 
vieni alla noftra cafa , o Dea venerabile e cara ì 
Per lo innanzi non folevi frequentarla': via fatti 
innanzi, acciocché io ti pòrga i preferiti ofpiiali. 

Così avendo e’.Ia parlalo, conducera innanzi 
la nobiliflìraa Dea, c la fece federe fjpra un fegr'' 
gio con borchie d’argento, bello, d’ induftre lavo» 
ro: ed eravi fotto uno fcabctlo per i piedi. Chia- 
mò indi r inclito fabbro Vlilcano, e sì gli diffe: 
Qua qua Vulcano, Tctide vuol qualche cofa da 
te. A quella rifpofe l’ illuftre ambi-zoppo: Aiigufta' 
e rifpeitabile Dea ho io certo nella mia cafa . El- 
la fu che lui falvò allorché fui colto da grave do- 
glia per effer caduto di lontano per voler ci mia 
madre faccìa-dl-cagna , la quale voleva occultarmi 
perdi’ ero zoppo: allora avrei f-fferto afpri dolori 
nell’ animo fe non mi ricoglieano in feno Euri- 
nome e Teiide ; Eunnome figlia del riflucnfc O- 
ceano ( 4 ) . Io preffo quelle fabbricai per nove 

anni - - 


L. . . 

• r - 

dicolofa nè pili fgrazlata di quella , la quale tien parentela 
llretnd'tm'a con le preghiere fue zoppe , grinze , e guercie ^ 
allégorie àrmefehe di tal maniera che fi potrebbe finger Gio- 
ve un grami’ afino con tutte le appartenenze afininc , e col , 
vantaggio d’ alcune altre rcgiflrace da Apuleo nelle lue favole 
Mdfiie, e pofeìa per violenza d’allegoria collocarlo dovuta- 
mente fopra tutti gli Dei . Nel predetto vacillauicntQ 
sllegorlcd fu il Poeta - Greco feguito da Nonno nelle 
l>:»infiarhe . • Luciano aliai pili fapieotetnente d’ Omero c 
di Nonno fchernifee fatiricamente' in un Dialogo fra Mer-- 
riirió ed ■ Apollo limili incompatibilità : Itan' /tutit» f'uUt- ^ 
if in , cum ir daudtn ipfe pt , iy ertevi adee fabrilcm Ò" roB--, 
irviptem ex'trceat , faUhirnmas àaet ttxtrtt dttxi£e yenertm 
6" Cratiam ? Molto acconciamc^ie dillè iPmdaio preffo Piu-^ 
rateo ncjt’ Opufcolo Erotico: VvUanam e Jvittii* pne Grpiiit , 

' «a- 
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Q's ipx fu*iam9u, TfifM iyt t]a Stiàiy , 

T.’r (lir iTa« xxiùrcy tri òpifx ipyupii’Kn , 

%$0 K«X« 1 t«/txKÌx‘ òri ti ifSyus tioiV »c4'* 

KixXiia t' H'^wnr xXiiwTi^w, «W Tt 

H'^n, TpóiiaK iti , Qimt tv <a ai» » 

T'ir t' iftùdtT ÌT0<m TiaixXimf A'fXfiyvùtn ’ 

B pi tv fm tftri TI $ iùt*lit ^tit itttt , 

3 PS i^i^v-' , ÓTi i* i\y&’ ipixt'm liKt rtaitm, 

JAtrpòs iftit Uva xvfalvttO’ , i ft »òi\taxt 
Kpv^tu ;^«iX 9 r iVmm * mr àt riior à\yia Svfifp , 

Ei ni (i Eùpvtófvi TI, Olili y vTiti^xn MXrf^ 
‘S.iiputifta. iuyiv/p Hippiv tl’xtoittìo . 

T 4 TyV/ 


nttum . Se non ebbe in nafcita , non devea aver ni anche ia 
nucriinonio ]e Grafie. Ma quelle fon delle filofofiche wtipe- 
lillalì d’ Omero. Niìiely. 

Anche Elìodo dà per irpofa a Vulcano Aglaja la pìà 
giovine delle Grazie : ciò mollra che Omero non inventò 
quella favola , ma non fece che fcguire la tradizione . Già 
Scolialli e Comencacori antichi e moderni fi. dicervellano a 
fancallicar gli arcani che fi racchiudono in que&o firano nu« 
trimonio ; ma il rintracciar il perchè di tutte le favole è af. 
fai fpelTo un cercar la ragione nella pazzia , V. però la noe. 
(e) nella pagina feguente. Cisarotti, , , 

( 4 ) Quella Dea era adorata in Arcadia ; ella aveva un 
tempio predo la città di Figaia fui confluente dei due fiumi 
Neda e Limaco . Quello tempio non lì apriva che tuia volta 
all’anno, e le li facevano allora dei facrilizj privati e pub- 
blici . Si vedeva in efio tempio la llatua d’ Eurinome attaccata 
con catene d’ aro . Dalla cintura in alto ella era fotto la for- 
ma d' una bella donna, e d^dia ciuura in gid avea la figura 
di.pcfce, Pausanu. 


Canio Decimoiìavo. 

anni molti ben lavorati arnefì, e 'fibbie, è'girevoli 
fmahiglie , e foderi , e collane nella concava fpc- 
lonca; e d’intorno fcorrevami Timmcnfa corrente 
dell’ Oceano mormorante di fpuma : nè alcun al- 
tro il fapea nè degli Dei , nè uomini mortali , ma 
folo Tetide ed Enrinomè che mi falvarono (a ). 
Quella or viene alla mia cafa; perciò è d’uopo 
eh’ io renda ampio compenfo della falvata vita a 
Tetide di-bella-treccia . Ma appreftale i bei doni 
■ofpitali , finché io pongo giù i mantici e tutti i 
miei arnefi . ' ’ 

Cosi dicendo quel portento abbronzato fi alzò 
zoppicando dal ceppo- fu-cui-è-polla l’incudine , e 
fotto gli vacillavano ( dal pefo ) ì fottili ftinchi: 
pofe in difpartc dal fuoco i mantici , e tutti gli at- 
trezzi con cui lavorava , ammucchiò in una cafla 
d’argento. Indi con una fpugna li lavò tutto all’ 

in- 


( « ) Tutte le arti fono formate per hiezZO di progreffi 
lenti, e infeniìbili , e non lafciarono dopo di fé veruna traccia 
Scura delia loro nafci'tai I Greci erano troppo feniìbili alla 
bellezza dell’arti per effer indifferenti folla loro origine . 
Quelli popoli in tempi pofteriori in cui la religione avea 
meno di potere fopra i loro rpirict, inventarono la iloria di 
quella giovine di Sicione che per confervare i lineamenti del 
foo amante vicino a partire difegnù fui muro i contorni della 
fua ombra, e a quella indullria dell’amore attribuirono 1’ io- 
venzion del difegno. Ma nei fetoli pid antichi ove la reli- 
gione era intimamente legata col flllema morale e politico dei 
Creci j la favola dell’ invenzione dell’arti avea qualche cola di 
pid illruttivo e rifpettabile. L’allegoria di Vulcano precipitato dal 
cielo e divenuto zoppo, che fi efercita per gratitudine in qual- 
che opera aggradevole, e eh’ ebbe per ifpOfa una Grazia, pnò 
mai edere altra cofa fe non fc l’ammirazione che gli Antichi 
aycano per 1’ arte fahrile , la lentezza de’ fuoi ' progreffi ^ 
a - v ‘ ' imo-’ 
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1^.00 Tùjì Vmp ùyùtTtf ^tthr.àjof SiuìnKel filili f ' 

ThpTecf TI f yyetfiTm'f i' iKixaf, xk\t/xiti j 

L’y o'TÌ}i y^etpupù. Tigp fi il'xicuolt 

A'ffii» fitpfiùpay pit^ «ffXiwt ■ iìt <B( «a 9 * 

H'iTurj in Snàr , «ti Muffir àiSpii'riir ^ 

40 J A'iià Qims TI , è' Evpu>i(Àf ì*eu>, tl f*’ •VauaoM', 

H* »iy iptiTipip fàpur ixH ' t^ jui /uaXa XJ®** 

' TTttVogc ©sa x«AixXox«/<^ 

A' Ai TV f*ip ìvr al vapiSit ^nril~itc xahà , , 

''' 0*9/>‘ ày iyù ^vcat àvoStilfitu , otXk ti vàym* '■ 

'410 H’, $ «V etxfMÌi<mit ti\a>p cùxnoy «i'(r« ^7 

Xa>x£«<’ t I/tÒ xyifieu pmofm àpeuat. 

' ' *• juìf p àraiévii <niti orvpòf , tTKa ri vàyrH 

Kipyax i( àpyvpitif TvAi^am , iri't iroyaTO . 

2 r»yyfi f apifì T/xjo-axa , _i' «/u^» j(tip’ àrtfiipyyv^ 
•415 Aw’^tiVrf c» rifiapòy f { r»i«e Ka^ygUffx . 

' Au' , 

.. I . ■ . ■ .m lm,.i. ^ I.ia.> 

il motivi che l' animarono j finalmente la grazia fparfa fopra ì 
lavori da effa prodotti ? Quando l’ allegoria è cosi palpabile j 
fi può arrifchiar di {piegarla fenza timore di sforzarne il fen- 
fo . Multi popoli al paro de’Gteci attribuirono all’ arti un’o- 
rigine cdefte; Gli Sciti credevano che anticamente foOirro ca-i 
duti dai cielo in Scizia un aratro, una mannaja, e un vafo; 
quell’ era cucco ciò che le arti potevano offrir di più mirabile 
per Uno Scita ( Eiod. 1 . 4. ). Le tradizioni di quefta fpezìd 
erano invariabili per il fondo 7 ma ficcome paflavano fofcià 
per'le maui d’infiniti Uomini, fi rivellivano di circollanze 
bizzarre e fpeiTo contraddittorie che bifogna abbandonare all2 
fottigliézza dei Micologilii. Elfi ci {piegheranno forfè perchè 
Omero nel L. 1. dice che fu Giove che precipitò Vulcano/ 
e che poi qui actribuifca quello cattivo trattamento a Giutio-^ 
ne. RocHtroRT. 

Finché i Mitologllli non ci mettono il chiaro di qneftil 
punto ìnterelTante , noi, faremo tentati di crederla Una contrad- 
dizione e finemoratezza un po’ftrana; quando non voleffe dir- 
fi che Vulcano nato zoppo da un piede fu precipitato primi 
dalla Diadre,,e_c^ poi Giove .per compir l’opera precipitati* 
dolo' un’ altra volta lo azzoppò anche dall’ altro. Cssakotti. 



29# Canta Decimottavo : 

intorno il vifo, ed ambe le mani, il roiTo collo t 
il lanuto petto. Pofcia fì mife la camiciaie prefe 
il groflb baftone , e andò fuori zoppicando {a ) . 
Pronte a foftenere il Re poi gli flavaoo a’ fianchi 
due damigelle d’ oro limili a vive giovinette , le 
quali aveano e intendimento nelle vifcere , e voce 
e forza; ed erano iftrutte nei lavori degli Dei im- 
mortali ( ^ ) . Quelle pertanto eran follecite dinan- 
zi 


-( « ) Vulcano udita la venuta di Tetide efce della fuci- 
na, fi rafleta, fi lava, fi metta il fajo , e preude lo fcettra 
in mano. Parmi vedere il Re della Sabina pazzo andar per 
Roma con lo feettro di legno in mano e ’l veAico rotto o 
faitalbujo colla gamba di legno. Gentil concerto! un fabro 
zoppo ufcir della fucina facendo il Ganimede con una mano 
di damigelle in cambio di paggi , le quali eran d’ oro , e fe 
le aveva fané egli , che camminavano e favellavano , e fapea- 
no far delle man loro le belle pugna. Vorrei fapere che bel 
miflero cavavano i Greci di fono una favola cosi fatta da nar4 
rare ai fanciulli quando poppano per tranenerli. Tassoni. 

La figura di Vulcano è veramente grottefca , Ma Omero 
non ci ha colpa; egli potea riformarlo, pptea bensì farne un 

S uadro di caricatura , pieno, di veritì e d’un gufi» piccante. Lo 
odio di ripulirfi in un fabro o in un villanzone all' arrivo 
d’runa gran &ama è naniraiillimo e forma un tratto d'evidco- 
za piacevole. F certo che il eoncrappofto della bella Dea del 
mare, e dell’ affumicato Vulcano che vorrebbe raffazzonarfi 
rapprefentato in una tela farebbe un ottimo editto: quello 
il cafo deir PiSlur* Poefir trlt , Ctsarotti. ■ i i' t’I; :<n 
{ b ) QueAe donzelle fono dello Aedo genere di quei cani'^ 
d’oro che Vulcano Aeffo (Odili'. 1 . 7. ) avea donati ad' Alti).!; 
noo onde ne cuUodifl'ero la cafa. Non dee però crederC che O- 
mero con qucAc imaginazioni aveffe in villa alcuna cofa rea»'' 
le, nonché pari o fomigliante, nemmeno paragonabile in 
verun modo alle opere da effo imaginate o deferitte . Sembra 
che le donzelle di qucAo luogo poffano effer tratte da ciò che 
fpacciavafi nella Grecia incorno le Aacue di Dedalo. Ma quts. 
Aa era, per quanto appa<ice, una di quelle opinioni popo- 
lari *lle quali i niiggim ingegni nioArano. di predar omag- 
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gio . Non può perciò inferirfi da «juefti luoghi d’ Omero che 
J.1 meccanica e gl: ordigni di ruote e di molle ne’ tempi Eroici 
foffero j non che perfezionati, nemmen coltirati. Varte ftefl'a 
di fondere i metalli. per farne fiatile non dovette elTer nota e 
praticata che molto tardi. Se però fi crede a Patifaiiia,i Greci 
aveano fin d’ allora fiatue di bronzo pon però fatte turto ad 
iiiv tratto , ma- in pifi volte e in piò pezzi fonduti feparatwien- 
te,’iiidi commefli inficme , attaccati con chiodi c ripuliti col— ^ 
io fcalpello . Ma quella allerzione non è nè verilìmile , nè 
jondata fopra baftevoli autorità . Ofiervo che Omero non met- 
te alcuna- fiatua nei palagi de’ principi Greci di cui parla, nè 
in' altri'iluoghi . Anzi non è pure nelle fue opere verun terw 
niae pameotare fignificante una fiatua . La fola voce 
di cui' fa ufo dinota in generale ogni forca d’ornamenti; c fo- 
]o nei tempi pofieriori hanno i Greci riftretto il fignificato di 
quella -voce , e eonfecrato a dinotare una fiatua . Feith. Antiq. 
Hotn, GgeuaT . 

<,• Nreute n*it è più imbrogliato di quefio luogo; impercioc- 
ché .chi può concepir delle fiatue che fembrano vive ( « non 
lo fono >) , e che concuctocìò fono dotate d’intendimento, e 
parlano, ed hanno forza e pieghevolezza? E Vulcano che 
area loro coronnicato tutti quelli doni, non Teppe' pofeia am- 
maefirarle nelle arti ( fofl'ero fabrili o domeftiche ) , ma con- 
venne i (ha le apprendeflero dagli Dei . Fino ad ora fi era cre- 
duto tl'c Vulcano folle un gran labro , o fe 11 vuole orolo- 
giaio p^macchinifia , ma chi fapeva eh’ ei folTc anche emulo 
di. Giove., c..ppceire infonder l’ intendimento anche in ama fia- 
tua ? Tburasson • • 

Omero dopo averci rapprefentato dei tripodi che fi tno- 
veano da.fe, facto coraggiofo permette alla fiia imaginazione 
uDO' vIancjp piò libero . ^ da. fiupirfi che Luciano non fiali, 
avyifato di motteggiar Vulcano che potendo- formare fiatue co- 
si prodiglofe non fapellc ptii trovar ordigni- che Ig inipcdifì'cs 
ro dJ.iZophca.e . Il Terrafi'ou i.a molto etnfurato quelli tri- 

■ C ‘ * I • 

podi 
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T\ al R«. Egli poi avan/.andofì a ftento apprcT"a- 
loli ov' era Tetide s’ affile fallo fplendido fcgg;« 5 
la prcfe per la maoo , e chiamolla a nome ^ c le 
dille: V 

Ond’è mai che tu vieni allà noftra cafa , o 
Dea dall’ ampio- velo diletta e venerabile Tetide? 
per Io innanzi non folevi . Spiegami ciò che brami ; 
che il cucic mi fpinge a compierlo , fc compier Io 
poflb , e le è cola che pofia compierfi . 

A quello rifpofe Tetide verfando-lagrimc : Ah 
Vulcano, qual altra di quante Dee fono in Olim- 
po foffre nel fuo cuore tante acerbe angofeie, quan- 
te a me fopra tutte ne fa patire il Saturnio Gio- 
ve? Me fola tra le Dee del mare refe foggetta ad 
un uomo, dico a Pelco l’Eacide e dovetti adat-^ 
tarmi affai di mal aniiTlo al letto d’ nn uomo ; ed 
egli ora li giace logorato dalla trilla vecchiezza . 
Ora mi fopraggiungono nuovi guai . Aveami Giove 
conceduto di partorire ed allevare un figlio il più 
evcelfo tra gli Eroi , ed egli limile ad un pollone era 
crefeinto : io dopo averlo educato ficcome pianta 
in fertile terreno ( « ) , lo mandai ad Ilio fulie ro- 
llratc navi a combattere coi Trojani . Quello non 
debbo accoglierlo di nuovo tornato dentro alla 
magión di Peleo. E per colmo d’affanno finch’ei 
pur vive c vede la luce del Sole, li tapina, nè io 
andando a luì poffo effergli di vcrun foccorfu . 
La donzella che i figli degli Achei gli aveano af- 

fe- 


. — . .. . / ^ 

<• * 
* ✓ 

jJodi e quelle llatue, lenza coufiJerare abbaftanza che in un 
fecolo ranco amico delle favole quanto era quello d’ Omero , 
quello linguaggio mirabile era permeflo parlando deli’ opere 
d’ un Dio. Se fi permetre la favola di Promereo che founa. 
l’uomo colla creta, e ruta il fuoco dal ciclo per apimailó, 

non 
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non fi .dovrebbe ributtarfi tanto per l’ imaginazione di tjuefte 
fiatile che fembrano coniate lui modello della prima . Del re-- 
flo quelle efpreflkjni prodigiofe nafeono dalla forprefa natu- 
rale che cagionano l'u gli Ipiriti rpccialmente rozzi le prime 
proluzioni dell’arte. Nen diciamo noi tutto giorno d’un ri- 
«ac-o eh’ è picn di vita e che parla ? Bitaube* , , 

( 4 ) Convien dire che Tetide trovafic quella compara- 
zione llraordinariaHieiy!e bella j poiché fi compiace di ripeterla 
due volte, anzi quattro nello ftclTo libro. V. net. ( «.) pag., 
a;?d. CsiA^OTTI . w-- 



^,0 2 Cantò Dtch/Mttxvo » 

regnata in premio-, fu rilolu daitè ma- 

ni dal Re Agamennone /Egli per quefia dogiicfo 
fi ftruggeva nelP^nim/tnaii Trojani avevano rin- 
chiufi ira le navi gli. Achei s nè gli lafciavano ufeir 
fuori. Allora i più attempati degli Argivi lo fup- 
plicaronp , e gli ofFerfsro molti fontuoil doni iRicn* 
sò egli di allontanar, lo fierminio ; ma tìveAI delle 
fue arme Patroclo i e mandollo alla pugna (a ) , 
e inficme gli affidò molta gente . Tutto un giorno 
combatterono intorno alla porta Scea; ed in quello 
AdTo giorno avrebbero dato il guaito alla città’, le 
Apollo non avelie uccifo tra’ primi combattenti il 
forte figliuolo di Menezio che a\'ea fatti molti 
mali, .e non avefie dato, gloria ad Ettore. Per 
quello ora vengo alle tue ginocchia fe mai iu vo- 
lelfi dar a mio figlio di-proAa morte uno fendo • 
un elmo, begli fchioieri ben alTettati con- fìbbie, 
ed una corazza : imperocché quella armadura eh’ e- 
gli avea, la perde il fuo fido compagno domo dai 
Trojani, Egli poi fi giace in terra coll’.animo do- 
gliofo. . . 

A quella rifpofe T inclito arabi-zoppo : Con- 
fortati., di quelle cofe non ti affannar nel tuo 
cuore . ^ lm[>crciocdiè oh cosi potelB io celarlo in 
diPparte dalia morte trillo-fooanie , quando gli fo- 
prallerà il grave, fato , ficcome a lui appreflerò 
una bella armadura, e tale cb« o’ avrà meravi- 
glia ogn’uomo che la vedrà. 

Così detto , lafciol la lì , e andoffene ai mantici: 
e quelli volle al fuoco e comandò di lavorare (h). 

1 


( * ') Teciie accortameme racconta la lloria in no inodn 
vantaglielo a fuo figlio ella fopprime P epifodio degli Am- 
bafciatoiij le preghiere ufate per moverlo i la Tua oftinazio- 
ne, e tutte ciò che t Greci fo/Terfero fio, a- qucÙo giorno , 
• e con 
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t con £oo artifizio unifce due cofe molto diftanci , come fe fi 
follerò Icguitc ininieJiawmente . Egli rkufa , die’ ella , di 
foccorrerc i Greci , ma ri manda Patroclo , Ora tra il foo 
tlfiuto e il mandar Patroclo accaddero cofe terribili ^ ma ella 
le dilTìmula per non offender Vulcano col racconto dell’in- 
flcflìbile durezza d’ Achille , e- non renderlo men difpoilo ad 
imcreffarfi per lui , Eustazio . ^ 

( i Omero e 'tutto il cbnteflo moflra che 

quelli mandci'fono delio fieiTo ordine dei tripodi che cara. 

— . mi. 
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I maaticl foffiavàn ' tutti in venti *correggÌBolì , .4 
cacciavan fuori fiato prcnto a variamente 'gonfiar- 
fl < ora più rapido ed ora ' più lento fecondo che 
Vulcano voleva , e che roegliò convenivafi ai com- 
pimento dell’opera. Pofe nel fuoco rame indomi- 
to , e' ftagno , ed oro prezìofo » ed argento r» 
indi pofe fui ceppo una grande incudine ; e con 
una mano prefe' un forte martello, e coll’altra 
una tenaglia . Prefe a fare prima di tuno lo feudo 
grande e folido, lavorandolo con arte dappertutto, 
c vi girò intorno un cerchio laminato v iriplicat(b% 
sfavillante, e appiccollo ad una correggia d’argen- 
to. Cinque poi erano le pieghe del medefimo feu- 
do; ed in eflo vi fece molti ingcgnofi lavori con 
faggio provvedimento (4). Fecevi dentro Interra, 
il cielo, e ’l mare, il Sole inftancahile , e la*^ Lti(> 
na piena, tutte le lidie di cui il cielo s’incorona, 
e le Plejadi , e -le Jadi ( ^> ) c la forza d’ Orio- 

ne 

; ^ 

, . . ,t 

■ . * 

minano. Egli è a quella occalìone che Mad. Daeier loda O- 
nero di dar delia vita e dei colhimi a tutti gli oggetti . la 
verità, fe quello è ciò. che la incanta, G può contentarla eoa 
poca fpefa , e Omero ilelfo non le ha dato tutto il piacere 
eh’ ella poteva afpettarfene , poiché non iliava.chc in lui di 
iar ballar tutti i mobili della fua fucina. Terrasson. 

( ) li difegno e il merito generai dello fcud« farg 

ampiamente efaminato nella dilfertaaione dopo la Gae del 
Canto.. Qui non G porranno che le OlTervazioni dei Critici 
fopra al$;u:ii luoghi particolari. 

, ( l* ) Ftà le coilellazioni del Zodiaco ve ne fono alcune 

che colla loro difpoG'/.ione fingolare avranno Gflàta affai per 
tempo r attenzione degli Oflervatori . Quella del Tauro può 
per quello capo gareggiar con tutte quelle per cui pare che 
Icorra il Sole ; ed è veriGniile che quello folle il prime >ic- 
goo del Zodiaco . Le Jadi che formano una fpezie di Y ri- 
4otm a_ coi’.ellazioiic ft>pci la tefta dei Tauro , e foprattutto 


Digitized by Google 


IÌ70 l' i* ùtKofi tiawt y- 

TÌMt<mUf £rf 9 r»f ii^uumffat , 

A**(t< fiir aT^S'tm vmftfA(*u>Vy ìAort- X' oJti, 
OVa-of H'#44r»V r’ rts'xw 4' *w<w . 

. TUtcKKÌr y ir rveH mrttpttCy xttssinpn rt y « 

^7) K«ì Xf'*^** *P><jp*f‘ cuìftìp trmm 

OixtM ir àxpM^iTft f**y**' Mpt»r»' j'iV» fi X"t^ 
xpxTfpìry iripppt ti yit 9 Hupiypxr . 
n»/« i"! vpii<ne» <rtai&‘ ptiy» r», eiffapir 
rLirraJi taitalknr , TiQÌ t’ mtruy» (iatA» psmrnr y 
4S0 T&lV^«KK , (Mtpptxpmr , IX j'' àpyùpur riKtfiirm . 

n*i"n X' ip aùw iffotM ffitxiO' Trti';^if * xùtùp ir aùrp 
n«<« XxiXxXtc x«Aà ÌSulpn vpttTÌt.to’gìr . 

£’f fiir yxiou/ iV X* àptuir ^ ir Xi òkKuffnry 

H’iMor t’ ixxptxrm , <riX»'rirr <ni vKhSnfo» ' 

48} Xi «ì Ta'fi* TcVw^ «li t' ipttràt iVffKMirxi , 
riA»i aX«i d’ , T «X«i «r , «a <n a-f i/m Q’^iWO* , 
Tow® Vili. Y A>- 


le Plejadi ammaflàte Gno a! nuoiero di fei fopca la fua fpalla. 
foa» oggecci faciliUinvi a riconoXcerG . i popoli della Groe- 
landia avevano ofl'ervace le PJejadi , e le chiamavano nella 
loro lingua Killukjttrftt che vuol dire Irgati infitmt. Di ftu- 
t* quefte ftelle G toccano cosi da vicino l'econdochd apparifce 
•gli occhi che fembrano attaccate una all’ altra. Gocuct . 

L' curiofo che gt’IrocheG danno ad: alcune coftellazkmi 
ed alcuni Pianeti gli llelG nomi che furono trafinellì a noi 
dall’antichità. Venere o la Golia del mattino è da toro detta 
T’tintHftnbM rnitha , vale a dire rlLa p»tt* il girm» : il che 4 
precifamente il Phtfphart , o Lntiftr degli antichi . Effi chia- 
mano le Plejadi le Danzatrici, il che s’ accorda egregiamente 
con ciò che dice Igino, che le Plejadi erano anche coll nomi- 
nate perchè la difpoGzione delle loro lleiie fembrano menare 
un ballo tondo . Lafitteau . 

La iettura dei Poeti Greci fa nafeere una rifleffione : 
queft’ è che parlando di coGellazioni elli lo fanno prelibchò 
tempre fecondo le Ggure animate che le rapprefentaoo . Etfi 
danno a quefte figure dell’ azjon , della vita , una mar- 
cia , una meta . f loro effetti. « i loro rapporti fono da lo.^ 



ne 


( * 


C^nt» DecimSttavò . 

e V Offa {. h ) 1 che anco pét Àipcannò- 

'me 


IO rapprefentati eo«ie altrettanti avrenimenci . Quefto è uii 
avanzo dcl iidguaggior priiuitivó. e figurato che foleta impiew 
sarfi dai popoli nella loro geografia e-nella fifica .temftre. 
Coloro che davano una vita alle fontane , ai fiumi , alle moo- 
tagne , poterono far lo fitlTo per gli' altri , e ciò con oióleo 
maggior ragione^ perchè gli altri più impoaenù> più auivii-j 
e più animaci fi levano con meeltà y -fanno . viaggi iumiaofi ,i 
hanno fra .loro rapporti magnifid > e dopo aver percocTo'-le 
regioni fublimi del cielo, vanno a. immergerli ^ iti uq» lunga 
notte V k . Siccome le colkllazioni nalcendo e. tram«ocan& 
fembravano entrar nel mare ed àfciràe i cosi fecondo ■Jo' Sii 
figurato ch’era il naturai di ^è’tempir^ amava: di paHlardel 
loro fparire come d’uti vi^io-o d'un accidente che ie- ai'ejC- 
té precipitate nell’onde^ Quindi ve ne fono poche :di <ar non 
fiafi'detu l’una o l’altra di qoelle due, colèi.', a So^ ma‘ 
altra figura fi diceva delle' comllazionr^ che fi nafep a ^ n f •)0 
MQanq a .un altro eiitisfero, che difeendévano nel Xàrtaree.ii. 
Per Una confegaeaaa^dl quellb Itile applicato genieralmeiad .k 
tutto , l’ iltanxe n«l quale tuta figura Afeiva cM oHèe par 
comparir full’ Orizzonte s’indicava come la^Bafisitay e quello 
in cui fpariva, fi denominava, una morte -. . .La.fi^ra che 
^arhra alla nafeia d'un'altras dicevafi ucci& da queilai.- zs 
Più fpefiò la vicinanza delie coltellàzioni , e i aeppòrti 4Ì>é 
aveano infieme , davano materia a una Aorta tìfica , ih- cui l’kna- 
aintzione abbelliva la verità > fenza alterarla ..I gruppi di co>' 
itellazioni che nafeono una dopo i’akra, vivono infictaei^ 
hanno tra loro diverti afpetti ^ e perilèono fittceliìvamenté 
ipno ftrette da legaihi di parentela, ed haniu delle awamiie 
comuni. Finalmente ficcome quefte colteilazioni tòcco il, lordi 
afpetto naturale non -erano che amtnalE di Aelle , e (bteo l’ofi. 
petto figurato erano perlbnaggi virenti « il genio antico die 
conolceva perfecumente qaelh rapporti j parlava di ''loro, più 
Yo.l.ontieri come di perfofie che come di altri . Quindi i- fieno-^ 
iMoi d’una coftellazione diventano nello itile antico una 
ria completa, e nulla manca di ciò che forma nn* ideerà bio> 
grafia ... La Itoria dell’ ladi e delie Pleiadi, rie ptefenta 
una prova fenfibililfiina . Rubau d1 S. Eticnnb. 

( « ) Quando il Sole paflk dai legno dell’ Acquario iti 
quello de’ Perci,efce dall’onde una coftellazione gigàntefet che 
gli ancichi temevaan ùfiMCunente a cagione delle funelte in> 

fluen- 
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flurnze che le attribuireno / Ella (? chiamava nimhofùs Orivn ^ e 
il’futo'levarfi annunziiva tempefta. Quefta coftellazione òcco- 
piva ft«óUo Ài fpazio nel cielo; quindi (ì chiamavi ii Gigan- 
te.’ Secondo ciò che s’è decfojche ì rapporti delle coftellizioni 
.IttTaecontavano eome' avvemure , tutte le ftelle che hanno rap- 
porto Con Orione debbono entrar nella di lui ftòrìa. Dipingia- 
mo’ ptima il noftro Eroe . Il circolo Equinoziale, dice; fgi- 
iao i‘ taglia Orione -alla 'cintura } egli è collucato in maniera 
dio combatte col toro; la fua mano è armata d’uni mazza, 
•S>‘ cinto d’ óna- fpada i e il Aio vilb è rivolto aH’Occideme, 
quantPei tramontarla coda dello 'Scorpione, indi il Sagittario 
i' leva'no. 1 Mitologici ci prefentano degli altri tratti. Orio- 
ne ha nella mano AniCra un velo, nella deftrl una fpada , 
una lepre è a* Tuoi piedi : dietro lui vi fon due cani che lo 
(eguono , ii piede Aiiillro ignudo A tuffa nel fiume eelefte, & 
dritto'’ A rìpoià prein» la lepre r rimpettO a kii fono 'le Jadi, 
Uiiaiiio ora le Ate avventure . Quefto Gigante enorme , dicà- 
no i Mitologici , è un cacciatore terribile che perfeguita gli 
animair, egli addrifee dei cani pei accompagnarlo- . Egli u 
ilivpotere'df marciar Alila terra e AiH* acqua; Quando cgfi 
attraverfa il feno di Neren j le Aie acque noò gli arrivanh 
fino alla cintura. Egli di la caccia alle Jadi , e attacca il toi- 
ro mcdefimo.,Il'«elo che tiene alla mano, oiò'rapirlo zl>ta- 
ox effe lido con lei alla caccia , minacciandola di qualche cof« 
dà piò; ma la Dea tdegriata fece uArir di fotterra u(io feoe- 
pitMie che 1* uccife . Ecco una ftoria eh* è affai naturale nella 
pOcAa del firmamento- L'acqua eh* ei paffa j gli animali chn 
io'. feguoDo ,"ùl toro 'eh* ei combatte , le Ninfe eh’ ei perfe- 
gulca fono otiti elièri celefti. S’ei muore dal morfo d’ uno 
Isorpione .ch’‘efe« di Aitterra , o fecondo altri per ana ftte» 
aai,>qatA'd che la coda di quell' infetto la freccia del 
Sagittario fpatitano in cielo ipentre Orione tramonta: coti ad 
ogni itioJo eimore d'una mòrte affronomiea. Se dopo quefto 
atcono perfifteffe a credere che Orione foffe mai ftato un uo- 
mo t-eate; io ’ non’ avrei certamente che dirgli . Roba» bi S- 
Etibnnb . • , I i ■ 

.. { ò )'& fingolare a vederli come popoli i pi'il dirparati 

li Ocoorth^ero nel dire alle colle! lazìr ài nomi uniformi od 
anloghi e tratti ’comunencafo dagli ammali. Sambra che H 

tap- 
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me cliiamail il Carro '( 4 ) , la quale ivi staggi- 
ta , ed oflferva Orione { b ) ì e fola non parcc« 

ci- 


tapprefentanero anch’elli la coAellazione dell’O'rfa maggiore* 
fot(o la figura d’un animale. Giobbe la chiama' ^4>/c^ , t- 
introduce Dio che così gli. parla ; Sci tu che fctrui féfter». 
Haifch et' futi jigliutUni t Ciò moftra che quello Autore Bi. 
gufava le iielle chje compongono l’Orfa maggiore, come un' 
gregge che pafee in un prato. Anche gli abitatori della Groe-' 
landia danno all’ Orfa maggiore il nome d’un quadrupede 
chiamato che ruol dir ciò che i Francefi chiamano Ren- 

ne. Gl’Iiochefi e la più parte de’ Selvaggi d’America 
(cono la grand’ Orfa lotto lo Refiò nome che noi, chiaman-^ 
dola Oktvdri . Nè deefi credere che le abbiano dato quell»; 
nome dopo che gli Europei approdarono alle loro - terre 
Quello è certamente fra loro un nome antichi llìnio'. Ellì anzi' 
deridono ì noftri perchè abbiano dato uni gran coda alla fi--> 
gara -d’ un animale che n’ è quali fenr.a, e dicono che le. tre 
ìteile che compongono la coda della grand’ Orfa fono tré: 
cacciatori che la prrfeguono. Gogurt, LafiteAu. ' •'■ ì'ó 

( 4 ) Vi fono delle colleliazioni evidentemente difegoa- 
te dalla natura, a cui perciò fu dato il nome dalla loro for- 
ma , o dagli eggecti con cui H^nno più di raflomiglianza : in- ‘ 
di l’analog.a conduflè gli uomini ad aggruppar inficine Un > 
certo numero di Relle vicine, e a dar loro delle figure reali 
o iinnginarie corrifpondenti a quelle eh’ eranfi già prima ie-H 
uominace col detto metodo . La grand’ Orla non ralì'oniigliz' 
più a quello animale che a un altro, ma per dei popoli chp- 
cercavano qualche analogia, élla rapprslenta aliai bene'un ani-- 
nv-le colla fua coda: e convien dire che quella' raflomiglianza > 
fcmbrafl'e fenlibile ai primi nomenclatori, poiché la chiamar''' 
rono parimenti Cinofura, oflia la Coda del Cane, is picció-"' 
la Orfa ha la medefima forma, quindi ebbe gli llefli nomi i-' 
C*ontuttociò quelle due roRelhzioni non raiiòmighano male 
ad un carro colle fue quattro ruote , il fuo timone col fuo . 
actelaggio. Qiiindi tutte due portarono il nome di carro , c' 
r anciaggio furono ì bnoi . Ma un carro dom.anda un carret- 
tiere: s’ immaginò dunque di collocar prtflo quella coltella- “ 
zinne u» perfonaggio dellinato a condurre ella carro. Il car- ' 
ro era tirato da buoi ; lì creò dunque il fuo bifolco con unà 
zappa, o un pungìgliotie ia<-roaao che va innuzi loro , men- - 
■ : ■ *1 tf'e 
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trt.il wcchicte porto di dietro è armato d’ cna sferza per 
farli avanzare . Praccanco un folco tortuofo di Uelle circonda 
Je due Orfe, e le divide l’una dall’altra. Si chiamò quarto 
gruppo cortuufo il Serpente o ’l Dragone , a cui fomiglia 
colla ftia-fpirale. Elfo circonda il polo , ed è collocato ali* 
krttemicà del niondo. RObAu dY S. Etienne . 

■ -Querto doppio nome mortra che furoho importi da nazio* 
ni diverfe> e che l’Orfa era il piti antico. La còfa non do- 
veva cfler altritnenti . I popoli furoho dapprima cacciatori , 
indi agricoli. Quindi i primi videro torto im’orfa ove gli al- 
tri non ravvifarrmo che un carro. Così mentre i] Sacerdote e 
la Dama contemplavano la Lunaj quello feorfe nelle di lei 
macchie il campanile d'iina Parrcccbia , c 1* altra due amanti 
che fi parlavano affai dappreffo . CesaHotTi. 

{ b ) l Greci ptr molti fccoli non conobbero fc Bon fif 
quelle poche cortellazioni la di cui olTerVazibne era la piè 
ncceffaria all’ agricoltura. Omero che parla fpeflìfftmo di ftef.» 
le j non nomina mai.fe non fé l’Orfa maggiore, Orione, Boo- 
te , le Jadi le Plejadi , e il Caiie . Al tempo d’ Efiodo- il 
numero non età crefeiuto punto di pid: poiché i nomi di Si- 
fio e d’ Arturo che fi trovano preffo di lai , fono due ftelld 
che appartengono l’una a] Calie, e 1’ alita a Boote , e ap- 
punto quelli due nomi fanno fofpctcare eh’ EfioJo fin menct 
aotice d’ Omero . AnacrcoOte che viffe tanto dopo di loro , 
non conofeeva più di elfi che l’ Orfa 'minore . Qnarttò al Zo- 
diaco non fe ne trova fatta menzioni da verun Autore anò> 
co > e il primo che ne parli è Arato che ville I/o anni in- 
nanzi Crillo. In fomma é certo che innanzi Talece i Greci 
non avev.arto alcuna idea dell’ Allrunonrh conrtdd'ata come 
feienza . Goouet . 

Che mai a’ intendevi Omero per TOrfi che óffervi fem- 
pre Orione, paragonando in tal guifa un» cofttllazione dell' 
equinoziale come Orióne, con una cortéllazione vicina ai poi» 
come 1‘ Offa f Ciò non doveva dirli fc’ noit d’urta coftrllazio- 
ne ,ehe fi 'trovaffe uel medefimo circolo di declinazione coll' 
alcra . Laddove la terta ifterta delia grdnd'Orfa , la fola che 
folle nou ad Omero , è lontana di 40 gradi dal circolo dà 
dedinazion dell’ Orione. TtititÀsaoN. 

£ob troppo difpreno han ctittaro (jueila giufta olfervaa 

zioaa 
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»ionc del Terraffoo i doni ’Cmicì Samocfe Carke Erne- 
fto, penfando che fia cofa* ridicola 1’ andar crivellando l’ef- 
preHioni e le frali poetiche, coll' efatte regole deirAftrono- 
c che hafti a feufar Omero J’ oflcrvazione dello Seolia- 
fte d’ Arato, che tirandoli una retta linea dall* Orfa viene a 
cadere m Orione; ond’é che può dirli che girano nel mede- 
fimo luogo. Ma chi non fa che il tirare una retta "linea da 
«n pun» all’ altro è uno dei geometrici pollulati che può 
«leguirli m ogni tempo e luogo ove dienli due punti i Se fi 
•mmettefe quefta debole feufa , non vi farebbe forfè pid eiw 
tore alcuno nella fituazione degli aftri , e 1’ Orfa eosi gire-' 
reblx nello ftelTo luogo che le altre coftellazioni ancor pid 
•lonMne d'Orione, volendo produrre 1' imagiitafa linea dello 
^ Scoliafte^e potendoli tirarne altre per altri luoghi , rpezial. 
tnente in quelle coftellazioni numerofe di ftelle , da ciafcht» 
’Juna delle quali o nel piede o nella <efta li > può tirar una 
^mta linea in luoghi molto diverli . Ma primìeramente> chi 
crederà cosi imperito Omero , che aveflè covi infelicemente 
confufa la btuazione di quelli àllri sì noti in que’ tempi ? Il 
'Teder ripetuto da Omero ftelTo quelli feguemi verli nel C. t, 
4ell'OdilTea non lalci'a luogo di fopporlo intnifo o alterato* 
Rella dunque che If parole del Poeta debbano altrimenti n»! 
lenderfi da quel ' che furono interpretate fai famence finora . E 
primieramente 1’ avverbio autm non ha a parer mio da tradur- 
p ibidrm , 0 per meglio dire pon ha da latenderfi che 1’ Offa 
gin nello ftelTo luogo d’ Orione , che farebbe una ridicola 
propplizione che non può fcufarla nè la libertà poetica , -nè 
la linea di feonc eh’ è una taf» ideale , nè qualunque altri 
prctefto,. Penfo dunque che l’tHtìt ftrtfhntt {ibidem vertitur) 
'voglia dire che l’Orfa gira Tempre nel medeh'mo luogo, che 
non tramonta mai-, che non fcet;Je fotte 1’ Orizzonte , che 

? uafi gira intorno fe ftelTa ( autà ) come par che fi voglia 
iiegJre nel Verfo feguente . Ciò può dar lume al luogo fo. 
praccit.ito dell Odiflca eh* è* il feguente i Plcyndar 
^ ro , & ftra occidentem Saotem , &' Urfam , cSr 
•ualg» vocant , qug ibidem vertitur Orienem tbfervur Ori 
■ 1’ mtcrprèw?ionc comune , l’ iè/dfw non dovrebbe ‘più 

sir Orione, ma bensì q Boote . Chi dunque non fi 
~ riderebbe d’ Omèró , clw nell’ Iliade parlando dell’ Orione e 
^ deH' Orfa cpsl loncanì^ra loro ufalTe la voce medefima,‘ton 
, 1 ^' neirOdilTea efpn'nie la vicinanza dell’ Orfa e di Boote? 
i,j.t^ 5 ^“'’I*** nell' uno e nell’altro pafiò fpiegarfi come da noi 
■ I, “ ® fttto. Reità da efaminare l’altra, efprelTione & Ontuem 
^ ebfrrutt, e^ quefta àncora s’ha da intendere molto diverfa- 
nience dall’ ituerpretazióne comune .. Ojaeta non fa ufo di 
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quella, {rafe per e^r.^iitcKÌ la. vicioaaza (ileU’ Orfa e dell’ O- 
rione, ma per diftinguere l’Oria maggiore dalla minore. Di- 
,ee che rapprefentò le Plejadi r Oticae , e quell’ Orfa che lì 
chiama plauftro , guarda Orione , a diftinziooe dell’ alrra 
-Orfa che, non lì chiama plaul^ro , e guarda verfo il polo. 
JOra per deferivere la lìcuaizione efacta degli altri noi ci fer- 
viamo dei punir più celebri ancorché < lontani , e cori diciamo 
.che una codellazione guarda, verfo il polo , quantunque fia da 
.quello molto diilante. Non aluimenti Virgilio parlando della 
.^u^zione di Cartagine dice : , , 

Uri/ «wifue /»*»» , Tyrii Unutrt (•/«>» , 
li CurthAS* 1 l(4lÌAm contr* . C^efia cfprelGone è 4a 
arha quella d’OmerQ Doc*vi (rtfficit ma. non s’ io- 

ieiilce già da tal frafe che Cartagine ha vicina all’ Italia» ma 
dòlo eh’ è città marùttma dall* Africa in. maniera che .guarda 
, -verfo Jt’ Italia . Così diciamo che quella città guarda il’OrieB- 
(.tc> < quella il Seuentrioue uè da tali efpcdlioni lì deduce 
-altro ché la (smplice notizia del hto. Ken può dirli dunque 
^che 1’ Orfa guarda Orione fenza che fi polTa quindi racco- 
.^liere che Omero, abbia unite due colfel|aaioni cosi lomané* 

. finfe egli non poteva efprimerfi in altra guifa j perchè gli 
lafiri .che h frameazailo tra il’ Orione e 1’ Orla non erano an- 
-cpra.nMi in que’.tenapi » .o per die meglio non fi era loro 
. .imppfto alcun floo*e Gcchè potefiè rammenurgli il. Poeu. Ma 
s quel ;chp forfè duo fapea il Terraflpn.,6 è che il dotto Scali- 
* gero. ( C. I. de Ant, Equinoft, ) c’ infegna che la longitu- 
dine delle llelle., fiflc fi uiifurava -dalie tette afeenfioni nell’E- 
cqninosjalej^npa già nel Zodiaco > come poi .s’ imroduQé da 
( Tolommeo » c al più ptello da Ipparco ». Lo Hello Petavio , 

- .henchè fi opponga, in quefta luogo alto Scaligero , eonfelTa 
a iche prima d’ Ipparco non era nota la mifura de gradi di. lon. 
i.,gicud.ine fui Zodiaco» e che folo avevafi ragion, dell’ equino. 
,jg.iak.. Or fe. quefto era allora il circolo da cui fi regolavano 
I-Je fituaaioni degli aliri». quanfo faviamente dille Omero che 
W A*'.Orf» maggiore guarda Orione, cioè guarda l’ equinoziale» 
t iilHcsdq Orione la più celebre , C forfè, la. fola, nota in que* 

jemp» r. coftellaziiw. di quel circolo 1 Mattei. , ,, 

2 J, J, Non giova riferir qui gli fchcrni difpettafi del TerraiTon 

3 coocro)a sii bei luogo d’ Omero, tanto pjù che ha cenuro co- 
ncjrsggip .di fuggerite.a. quefto Principe del fapere poetico come 
ì -qj^i doveva . fpiegaifi ., Ma ,egl i afiàito non cowptefe la mente 
...itl’j Omero e la verà nozione: del verbo docevp . . . Omero eh’ 

4 ,cia il Principe de’ PoetA,.da poeta dovea peniate e valerli fod 

- .delle favole .,,<^ipdi (un ite male affai ore in ifcrivrrfi d* 
L iiù illudi mflegni per date aft»HB»ico lume a quella efprct- 

- V 4 fione 
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eipa dei bagni dell’ Oceano {a ) . Fece . pnv 
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itone d’ Omero , quando ballava fenza piQ eh» lì efiminafle 11 
valore del verbo dccev* . EuHazio a;ura in buona parte ciò 
ch’io penfo di quello luogo col dire che dicevo è verburnvcm''^. 
nattrum ferai exfe^antium y e fi debbe perciò 'intendere 3n- ... 
che delle belve che tnctronlì caute a fpiare le trame de’cac-' * 
‘Ciatori j effendo cofa fcambievole . Di fatto Omero valendoli ’’* 
dolo fei volte di quello verbo, tre lo ufi in argomento di cac»- '■'* 
eia, e tre di -Eroi guerrieri che iniìdiano l’ofte nemica. Ora ’* 
venendo ad Orione, egli era di meftier cacciatore , e Omero'’" 
che ce lo finfe rale anche ne’ campi Elisj, ce lo fa eziandio' 
olTervar tale fra gir altri, e fa che l’Orfa o molto il tema, 
c voglia gtiardarfene , ovvero ardita d’ aflalirlo lo fpia atten-/' 
ta. Nè il divino Poeta pensò ad aftronomiche dillanze , cer-'^^ 
chi , e declinazioni , ma a Ibllener il teuor di Aia favola e 
il metliere antico d’Orione. I Poeti non devono 'parlar da'**' 
Filofoti quantnnqiie già il fono, nè tanto curarli di idee prei' ? 
cife quanto vive; c quaJ più viva imagine'che il fingere che ^ ' 
Orione cacciatore anche in cielo metta paura aH’Orfa che Ha ' ' * 
fpiandolo? Sembra ora che Manilio del& nel fegno, e pre- 
venilTe tale mia interpretazione dicendo: ' ” 

Arltit ét OriiH adverfii frintibns ibar.t , '• 

cioè ffiavaufi techio efiUe , dandoci In p'ii) voCi la natia * 
forza deirOmerico dacrvo. Maciocca . * 

( a ) Ecco ona obbiezione più femplice che fu fatta Ai- 
gli antichi medefimi , e che convince quello Poeta' d’ un erro-"'*' 
re enunziato in propoGziodi formali . Quell’ è d’aver dettb” '' 
che l’Orfa o il Carro è la fola coftellazione che nnai non fi 
bagna nei lavacri dell’ Oceano ; Arillotele a ciò rifponde che ‘ 
Omero dicendo /«/a, incende la più'eonofciuta ; ma Arillotele 
ignorava egli che la più picciola confulione di termini nellb 
Tiiatarie allronomiche che tengono alla Geometria, forma' u.i 
error grollblano ed mefcufabile> Di più quand’anche Ornerò' "'^ 
avelTe deuo la. più cognita , la fua propofitione non farebbe ~ 
punto più giuHa ; impevcioechè non bifogna dar 1’ Orfa nè 
alcun’ altra coftellazione per un efempio aftòluco di ftelle che'"'’.'' 
non tramontano , fendochè vi fono dei popoli per i quali* 
Callìopea , il Cigno > e tutte le coftellazioni dell’ Emisfero' ' ' 
celefte non tramontano punto più dell’ Orfa ed altri perdio 
contrario, per i quali l’Orià e le cofieliaziooi ancor più fee. 

t?o* 
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tentrionali tramonuno tanto erattamence quanto l’Orione. Se 
Omero avefle detto che 1 ’ Orf» , la qual s* avanza molto di 
qua dal polo , è a conurlì dall* Equatore la prima dèlie C<^ 
ftellazioni che non tramontano , frttt in cambio di «>e> il ' 
che non avrebbe punto alterato il fuo verfo , egli avrebbe 
detto affai vero rapporto al parallelo di Troja eh’ è a] grado, 

4a. Strabone che in qualità di Geografo avrebbe dovuto di- ^ 
fendere 1 dritti deli’ Aftronotnià , foccombè come gli altri al ^ 
ielo di difender Òmero , e pretefe che quello Poeta ; intenda .. 
per Orfa il circolo Artico . Bifogna fapere innanzi a tutto, !•, 
che prelTo gli antichi il' Circolo Artico non era fiffato .come 
Io è al giorno d’oggi a 23 gradi e mezzo me'no un minuto 
dal nollro polo , e tracciato dalla rivoluzione del polo dell* 
Eccliitica intorno al polo del mondo i II circolo Artico fi . 
avanzava e ingrandiva. fecondo la piti grande elevazione del 
polo, ed era tempre il primo parallelo che còmpariflè inte- > 
IO fui l’ Orizzonte . Ciò fi conchiude da un palTaggio di Stra- 
bene fteflb verfo la fine del a. Libro , ove parla dei diverfi j 
popoli che hanno il circolo Artico più picciolo o- più grande 
del Tropico o uguale ad ctTo . In quello fenfo gli antichi ter- , 
minavano a ragione al loro circolo artico , in qualunque pa- 
rallelo ei fi foll'e, le coflellazioni che nqn tramontano; ma la - 
propofizion di Strabine allegata da M.' Dacier , cioè che il v.; 
Circolo Artico è il termine del levai;e e del tramontare degl* 
afiri , non è punto vera fecondo la nozione che ora abbiamo 
jnoi_di quello Circolo. Checche, ne Ila* egli è aflblutamente 
impòflibile ^ché per Orfa Omero abbia inteìo il circolo Artic® 
antico o' moderno f poiché lafciando ilare eh’ ei mette l’Orla •: 
in compunta dell’ Orione , dell’Iadi e delle Plejadi che fono ' 
coltellazìoni o parti di cplleliazioni e non già circoli , con- ^ 

verrebbe inoltre che avelie perduto lo fpirico per dire che Un' 
circolo ollerva una collellazione, o che il Circolo Artico ofi ■" 
ferva l’Orione piuttoilo che alcun’ altra coilellazione Settea- 
triohale. Tutti quelli sbagli fanno vedere che Omero non I 
parlò che a cafo o fopra idee vaghe e indicate piuttoilo chtf 
fu priocipj fcientifici. M.r Defpreaux il quale fi era religio- ' 
famenre allenuto da qualunque conofeenza geometrica, è cado- » 
to nello ilelTo inconveniente la fola volta che s’ è azzardato 
di parlar d’ Allronemia : imperciocché credendo 1I.Ì ptopor da* ' 

fitìe- 
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Xt rn effo dot belle ciuà 4’ uomini arti colanti* 
la-.TOce ; in una vi erano maritaggi e banchet- 
ti • Le fpofe dalle fianze condocevanll per la 
città al chiaro delle £aci , e tratto tratto udivafi 
fonar Imeneo: i garzoni poi faltacori caracollava- 
no! e tra loro mefeeaii la voce de‘6auti dellQ 
cerere : le 4onne intanto dandoli falle aptipprte 
facevamo le meraviglie. D’altra parte il popola 
cottecRreva in folla alla piazza . Ivi erad deftata 
captai; ''due. uomini contcndeano per la pena di 
va uomo uccifo. L’uno attedando il popolp fofte- 
neva di aver pagato appuntino: l’altro niegava di 
aver ricevuto cofa alcuna (a ) . Ambedue doman- 
davano di terminar il piato dinanzi a un arbitro . 
Ambedue avevano tra il popolo i lorp^ fautori che 
di qua e di là acclamavano: ma i banditori repri- 
’meano con parole il popolo > ed i vecchioni ( ) 

(lavano feduti su iifeie pietre nel (acro cerchio 

ci 


{iilemi diverfi intorno al Sole,(ì erprefle coù: Si It SiUil *fi 
fixe , «M toumt fnr fan nxt : quando nel f»lo e medeGmo £- 
(Urna moderno il Sole è fiifo e ^ra fopta il filo alfe nel 
^ tempo fieiTo, Tbrkasion . 

A giuftHìcazion d’Omcto. può diffi <fier credibile! chele 
altre. eolteUazioni che (bno perpetuamente l'ull’Orizzonte , uon 
. fodero ancora feoperte nè difegnate. Pope; ^ ' 

Quella è la miglior cofa che pofl'a dirfi j ma ciò che IK- 
giuage il Pope , che quand’anche Omero atefle conofctiKo che 
altre Aelle pur tramontavano al paro delPOrfa, (jucfta accu- 
ratezza agronomica era inopportuna alla Poelìa , e una pro- 
porzione erronea e di mal elèmpio: poiché è bensì permeffo 
a un Poeta di non parlar con prcciGone fifica ove parìa, per 
incidenza e da Poeta , ma non già ove la fa elpreflamente 
da Fifico : ed è pure a lui permeflo di omettere alcune noti- 
t*ie_ efatte che appartengono alla FilofoGa , ma non già di af- 
ferir pofiriyamente un errore , qual farebbe quello di dir che 
l.’Orfa è la fola che non fi tuffa nel mare, s’egli avelie 

t 
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£V fi ìutt «niwf réxtif ftifiéri/r «rd/)*T«r' 
K«\à( • «V ftir ftt yà(toi t iffeu, tÌKarlrtu Tf 
S' (X faif»f vweKct[t,'roftiA'»in' f 

HV*’’*’*' ‘ J*’ o/w/)w • 

Kipìt f' ip^nfipu ìttnor^ ù X’ ip» loìnr 
Auwi , pipfAiyyif n foèr l'x"*' ’ «“ f* yurùitu 
iaiifict^at tri vptòópttM ix.tiei/ . 

Aaol y tir »yopp tVccr ttSpiot ‘ iti* ti rèixQ^ 

Cl'ptipit ’ tvi t’ Uri ptf ùmxitr i'm« vttrùs 
A'rfpòt tìrof^iptirii ' ò lÀtf , ra/T tir»tifti$\ 
Anfif fi^aùaxttf ' 6 y mptùpva , pipfip i\iaià * 
A‘(Pp*> t' Iwhr tri Irte* »«/x»/» ihttSai . 

A»ot y mfipaiipatw trtruti' , gpit'n iptiyai , 

"Knpuxtf • y àpct Kmòr ipiruor * u' ti yiptpne 
tlar' tri' ^irtìoi npf tri xuxXfto^ 

Sxfr* 



tp conofcenza dell* altre . DicaH dunque piuttodo eh’ è un^ 
fpezie d/indifcre^ione pretendere tanta feienza ailronomica da 
un Poeta di fecolì femibarbari . Ma probabilmente i Critici 
. farebbero lUti indulfienti con Omero fu quelli articoli > fe i 
funi zelatori non avelTero voluto canonizzarne gli errori delli 
piiittofto che chiederne feufa. Cesarotti. 

^ ( <t ) Ho creduto che il giudizio per un Uomo Uccifo 
potelTe far un quadro pid interellante che quello per la mul- 
" ta. y., V. f7S. fegg. Ce»ak,otti . 

i ) £' ^llo il veder qui un quadro della maniera con 
cui anticamente li rendeva la giuftizia . Il Lettore ofièrverd 
fenza dubbio che in quella funzione non s’ impiegavano che 
yetthi . 11 Senato anticamente era Tempre una radunanza di 
Tccchi . Quell’omaggio che li rendeva con tanta ragione alla 
vecchiezza, thiveva contribuire a renderla venerabile. Era bea 
*' naturile di' ricorrere alla prudenza de’ vecchi in un tempo in 
Cut non vi erano leggi fcritte : era bifognerebbe ricorrervi 
precifjinaate per la ragione contraria , voglio dire perché ne 
abhaitia troppe . Bitaube* . 

( c ) 11 feggiò ove fi rendea la giudizia età un circolo, 
ed è a ragion detto facro. Sofocle lo chiama ri circtlar trtn» 
dpi f * r * . Mao. Daciìr . 



Caiìft* D^clwo^ttva ; 

i loro fcctfri’ affidavano alle mani del banci’ncrl 
erapienti-l’-aria-di-voce ; ripigliando pofcia l 'detti 
fcettri s' alzavano , e a vicenda davano fentenza (a) ; 
ftavano nel mezzo due talenti d’oro da darfi à 
ciucilo che tra loro aveffc meglio dimoftrata la fua 
ragione ( b ) . 

L’ altra città avea d’ intórno l’ alTedio dì due 
efcrciti di popoli rifpleodenti per le armi . Divifo 
era il configlio tra gli affalitori . Agli uni piaceva 
di dar il guaflo , ad altri di dividere iti due 
parti tinte le robe che racchiudevanfi nell’ ameno’’ 
callelló . Ma gii affialiti non per anco erano difpoftl 
di cederò , anzi fi armavano di foppiatio per uh 
agguato. Le care mogli e i bamboletti figli , ftan- 
do fopra il muro lo cuftodivano , e con loM gli 
uomini 'trattenuti dalla vecchiezza. Quelli intanttf ( 
marciavano : precedevano i loro patti Marte c Pal- 
lette Minerva ambedue veftiti d’oro* belli e gran- 
di colle loro arme , e agevoli a riconcrcerfi ; ficco- 
fne all’ incontro i popoli erano alqUanto minori . 
Quelli come giunfero dove a loro conveniva di 
ilare in agguato pretto al fiame , dove eràvi il be- 
veratojo a tutti gli armenti, quivi fedeuero invol» - 
ti nel lucente rame . A quèfti pofeia in difparte < 

dea- '« 

• 4 


( < ) Il codume mi par degno d’ olTervazionc . I Giudice * 
non tcngobo lo feettro in mano finché fono aflìfi ad afeohar 
le parti j ma lo prendono dalle mani degli araldi quando 
i’ alzano a dar la fentenza; Ciò doveva imprimer in elfi mag- ‘ 
gior accenziune e riverenza del loro facro mioiftero , eh’ era 
r atto il pid augufio della fovraniiì . Mad. Dacier . Cesa- 
rotti . 

( è ) Mad. Dacier crede che quelli talenti fiano defiinati 
alla parje che guadagnava la lite , e appoggia la fua inter- 

r«- 
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505 ^nSvTp* ti XJtf/»W iV x>P^' ètpo^tinv/ . 

Toleif tvdr’ fiffnif f àfLOt^uSU J' it’Ua^oy , 

Kau y àp iV (ti<r<re:in tuo epuralo otiKcwoit , ^ 

r tÓpLtV , Ss jHelK TO.'ffl «Tix»»’ l^ÙpOtim fÌTp . 

Tiìr S' i'npH» vÓKt» mn^ì tip rpaiml ^nv Kttit , 

510 haptriitufoi tlx<* ti ffpimr ivtits/o , . 

H’t tsavpoiiitip , » SrtiXd «rdc'TK tàffesa^ea , 

Kni^' « èa-iir vmhii^por ivip»<mt iVwt iipyu . 

' Oi t' UT» vd^ofm y vvoòup»taopno . 

' fitp p' i\oxit “J* fifstUf a p»Tix tìkpk y 

51 J P'J«t’, <V(raó<n(, /i4i<w i'' itpiptty Ss tx* yiptcs . 

. Oi t' lata ■ Spx* t' àpic cfir A'pm H flaAiès A’iiiPtt j 
A itspt» XP^^*" s ti àpium iaSìif.y 

ri K«^• 4 ' (ttyiKm ai» ^V» 

■;i A'fÀpss • \Koì t' Ja-oXi^'srif Sao». 

J *0 0/ t' 3r% tà p‘ titafor , ó9i vpiasr f«x» K»xiìfiu f_ 

I : ìL’p Towfxfi , ó'Ji t’ iap t«Vti£T*i pSomìffsp , 

< E’xS' «/)« «/ /’ t^oPT , mKufAmt cùòovs x*^^ • 

: ..s ... Tu. : 


c- j ,. .. , . i. 

pretiiione «jr antico coflume d’ Atene , ove i litiganti in- 
nanzi di piatire doveano depositare una certa fomnia ch’era - 
per il vincitore. II Pope penfa all’oppofto che i talenti fof- 
Uro per il giudice che avea giudicato meglio Iccondo il drit- 
to ; poiché, dice, quello coftume poteva incoraggire alla giu- 
ilìzia , laddove l’altro non faceva che provocar la dillenlione 
colla fperanra del premio . Quello penlìero parmi raffinato. 
Se i talenti erano dcllinati per chi giudicava meglio , dovea 
dunque farli un fecondo giudizio fopra i giudici y fe quello li 
faceva tumultuariamente dal popolo, era lo lltllò ehc uon in- . 
comodare i_ primi giudici; fe poi vi fi procedeva colle forme, 
giìidiziarie,* ci volevano due altri ralenti per i giudici nuovi . 
Parmi più chiaro rintendere che t due talenti erano la nuilca 
per CUI fi difpucava; e ch’era depofìtata dall’omicida. Se l’ac- 
ciifatore provava di non efi'ere liato’ ri farcito , fi guadagnava it 
fila multa j fe il reo mollrava d’aver già foddisfutto ,( mirava 
);i fopima depolitata. Cr.SARoTTi. , ,, ... 
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jlSf . Canto Dtcimotfnv». 
deano doe fptoni de’ popoli , olTervando quando ve» 
deiTero pecore^èi curvi l>àoi';'“ Appunto > la mandra 
s’ avanzava ; e la feguivano due pallori che li tra- 
Cullavano colle zampegne non avendo prefemita 
veruna infidia. Ma gli altri che aveano ciò"pre- 
fentitb , giuniero loro addolTo correndo , ' e fubito 
tagliaron fuora gli armenti de’ buoi -, c le bellè grégi 
gi delle bianche pecore ; c inoltre he ncciferO V- 
pallori . Gli alTedìanti che Havanó feduti nella ìa- 
cra adunanza -, come intelbro li grande Arépito 
preffb ■ i buoi ,• tofto , montando fu i cavalli il- 
piede-in-aria-lévanti gl’ infeguirohò , è ben tofto gli 
ebbero raggiùnti . Allora arreftandóil pugha pognàs^ 
rono lungo le rive del Anhie , e gli uni gli^'aliri 
fi ferivano colle lancie di ntne* Tra lòrò’-tìavand 
la Riffa, il Tumulto, e là pérnlzlofà' Parca,!’ che 
teneva vivo 1’ uno ferito di frefeo; l’altro lion fe- 
rito, un altro già morto ftrafdn'ava pài piedi «fit 
mezzo alla pugna , e intorno alle fpalle avea una 
velie roffcggiantc di umano fangue' ( a ) • Àfteg- 
giàti llàvano effi ficcome mòttali vivènti ■'com- 
battevano, e ftrafeinavand trà loro i càda>^ri ^ de- ^ 
gli ucciii* • . • • 

Ivi ancora pofe un morbido maggefo i 'graffo 
podere, largo, tre volte arato, e molti aratori in 
effo voltando le coppie de’ buoi gli [cacciavano di 
qua e di là . E quando gli uomini girandofi erano 
giunti al fine del folco , un uomo che andava at- 
torno ponca loro nelle mani un bicchier di dolce 
vìDo t ( beatolo ) fi rivolgetrano pei folchi bramotì'"" 

di 



^ -( 4 ) qaatuo verli formano una piccari rapirà t 

animata, terribile, foneaiiaoiente poehea . Il Pope, 'come 
ferra il Bitaubé, fu mal avveduto, fmaccandone la^belltaia ~ 

coii* 
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T«r«i ì' it«t’ mvùfà/^t Sìm ^vm<r»i in<n Kamr^<: 

^ Atyfiunty órvixn §iiK* ìftirnv ^}l\ix»t 0if. i 

3li5 O/ J'i rpoyininoy fiitt t’ SfA fT«rro MjiuTtfj 

T«fTo#«t#«< cÙQ/iy^t' tÓKM^S' im ‘rftfhcew , 

-siqOi f*»»’ m vpoitó$<nt iriìp^fuiiy inet J'* }th 4 k • 
cr/ifi' 7?9 «i' ayikcn £ t«m x«Xi) 

Kfyyvtif c‘iur , xrittf ì' iti' (inkoffeniimt . 

5 IJ 0 Oi|f‘ tif ir iW5«rw T«\i/r xiXal'rr t«/9« fiutìr^' 

,.g^ l'pMr vpvtiptA* luiiitfiufoi y ouaV iV iTTirr • • ;- 

«<p*nréJ'«r i*tn*tccior ’ «<4« i'' ixorw . '* v'.. 

_{j 2«^a^LiC4'Si J'‘ tAÙx»* ‘romiioÌA rap 

]]n iiuiku< ;(«xx»/)Mir iyx**9^* • 

sai / Fé» , ir KvJ'oifMf iitiktityif ì' ikaàìLif^' 
j.jj[^'A 0 r (aòr ntmney y ilior àimr y 

xc<ai |iS'9«r duci TaJ'oiir, 

<V^' àftotn S'mpoirwr tù(HNi 9a<ràf! - '. , 
XÌ’^iXiLr J'’» A-». fawi’ 0 p»tei' y «T •f 6 s;(;or«B, , . . • 

540 ^atpKr T «’JM'Xnr rptitr xcvMidrMtìwf ; 
sm/ ^ fiapoM £p»pttMy 

.g-- , reiToXw ^ To&oi' J"’ àpoaiptt ir ctUTf 

i'ir4(<«r«ir( ùrìr^ior «r<>« i' ir-i« . . r ' 

,. j,Oi' X’ oWw rpHoTTif ÌKolmv likffar àpipm y • , 

§45 T«rffi i‘‘ itht’ ir ;^i^aì Sitaf fiiXi«i'i&‘ òirii ., 

^(]. iSaffxe4i «V«p iTMMf’ m' ti rpi-^aaM* it iytiut y 


ii^- 


coll’ometter la Parca eh* è l'Eroina di qucAa frena. Del refi» 
il fentimento a^iunto a quella deferizinne nella Varf. Poet. 
fviluppa 1’ eccellenza dell’ arce , concilia il mirabile col veii- 
fimile, lerando l’equivoco Alila mobilità della Egdre , di che 
fi parlerà a luu(o . .pid . , V. incanto t. Cataq ' 
UTTi . .. . . • .. -- • . * 
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3J0 Cahu Dieim^ttàvt. 

di giungere al termine’ del __ profondo maggefc i 
Qoefto poi appariva di dietro nericcio fotnigliante 
a una terra arata ancorché foffe d’ oro : prodigio 
ringoiare del l’arte ( 4 ) . Ivi pofe' ancora una tenu- 
ta d’alta'ineffe: e quivi i mietitori tenendo nelle 
mani acute ^alci . I covoni altri ammaffati cadeano 
per terra nel folco {, 'b ) , altri dai legatori erano 
flretti con ' vinchi . Tre legatori di manipoli incal- 
javano il lavoro > e di dietro i garzoni racoogUen- 


i ( * ) Non veggo alcun fato nella ftpria antica epe 
poflà fervire quanto lo feudo d’ Achille a far coiiofcere Io 
flato e il progreffo dell’ a«i in quelli fecoli . Senza parlar 
del pregio o della varietà del difegno che_ regna- in quell 
'opera , dee oflervarlì in prima l’unione dc’diverli metalli 
Omero fa entrar nella compolìzione del fuo feudo j dieijdo. 
■ in eflb impiegato rame , ftagno , oro , ed argento . Indi 
oflerviamo che fin d’ allora fapeafi 1’ arte.idi rapprefentare 
coir impréflìone del- fuoco fu i mealli e per , mezzo della 
^ loro mefcolanza il colore. di di vert. oggetti . ,Aggiii»g«amo 
a quefto T' incidere , e il cefellare j e fi confyflcrà che 

10 feudo d’ Achille è un’, opera focimamentc compolta ed 
intralciata. S’ egli è fmil doSa il far conofeere la bellezM © 

11 merito di quella pregevole opera, non può dirfi la ftelia 
cofa del fuo meccanifmo ; poiché non è agevole il formar- 

- fene un’idea chiara e precifa, nè troppo bene fi concepifce 

- in qual modo Omero abbia voluto dar ad intendere che quel- 
* lo foffe efeguito 1 Vediamo connutociò fc nelle opere moderne 

peffiamo trovarne alcune , la di cui compolìzione polla ajutar- 
«i a comprendere quefto genere di manifattura . Richiamiamo 
J alji mence quei lavori di orificeria che facevanfi alcuni 
■fa , ne’ quali col folo ajuto dell’oro e dell’argento in diverfe 
maniere mcfcolati fopra un campo piano ed unito fi rapme^fpn- 
'tiVano '®verfi' foggecti . Conlìfteva l’ artifizio di .quelli la- 
vori in un infinito -numero di pezzetti riportati e_ faldati 
> nella faperfizie dell’' opera principale , i quali pezzetei èrano 
tutti 'incagliati o cefellaci . Il colore e le reflemoni della luce 
^te dai m«alji infiemecol difegoo Raecgvanv in. certa maniera 
i foggetti dii campo dell’opera, e li faceanp.compv.ire da fc a 

fpic- 
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- ' HUÌ9 fittimi n^aat 1 *Ìv9m . 

• - H‘ ti (tiKÙnT «TKXStMy àp>ipO(*$yp ti 

• vtp iifflt " ti ti TtQI iaÙ[A l ttTUKtO . 

550 . EV t' •«■5« <7*f4w®' fiuiu\iiM’ iti» t' ÌQiiai 

- HV*"> tptriiftct t'y •X**’’"»*' 

>■- • ùpttyfAuttt t' iAct [tir, óyptar i»»Vacf« tItw 

:.i A*A« i’’ •[jMAiitt'mptt ir ilkitcwelti tiorn . 

Tom. FIJL X T/>«* 


fpieeati . Si può cangetturare ^he fu qùefto gufto a un dipreC- 
^(a imaginalTe Omero di far lavorare a Vulcano lo feudo 
d'Achille. Il campo di elfo era di rame, ma interrotto e va- 
" fiato con molti pezzi di diverfi metalli cefelliti e fcolpiti , 
Diamone' alcuni eftmpj , Se Vulcano vuol rapprefenare bovi > 
fceglie l'oro e lo iiigno , vaie a dire un pezzo di metallo 
giallo c un pezzo di metallo bianco- per diverGficare il fu» 
Armento . Se intende di rapprefenur una vigna carica di grap- 
poli à’ un’ uva' nera e matura, 1’ oro compone è tronchi dell# 
Tiri, e qièefte fono -fottenuie-da pali d’argento. Probabilmen- 
te alcuni pezzi d’ acciajo polito e brunito fortnanp i granelli 
deir uva nera. Un folfo di fomigliante metallo circonda la 
I ftelia vigna , ed una palizzata di ftagno le ferve di fiepe . 
Del refto qualunque idea -altri fi formino dell» feudo d’ Achil- 
le, è cerio che coti fotte penltero è grande e magnifico. 
Una fomigliante compofizione non lafcia dubitare che al tem- 
po della guerra di Troja l’arte dell’otificeria non folle giun- 
ta ad un grado fublime-di perfezione prefilò i popoli dell’A- 
fia , preflo i quali mette Tempre Omero la fede «Ile arri e 
dcgll*attefici fomofi . Fra gli Aliatici foltanco poteva il Poeta 
aver vetìiito qualche modello ifae gli fuggerifee l’ idea di que- 
' fto feudo i perciocché i Greci eranc^ allora cotanto rozzi che 
ìiòn può attribuirli ad elfi Pooor d’un così fatto lavoro, e 
irifpetto alP Egitto, dubito che Omero abbia mai viaggiato co- 
là . Gocòet . ' 

Y 6 Il verfo tutto compofto di dattili è fommamonte 
efpreffivo, c rapprefenta viviffimamente le falciate di fpighe 
le quali cadono fenza pofa i’ una Ibpra l’altra dalle mani dei 
inietitori , che fembrano incalzar a gara il loro lavoro . 

Drogmat* d’ *U* met' tgmtn «ftirima fiftttn trago 
' CESaHOTTi;-- ' 

A • - . . ' ■ 



„vP. ■ ; VT. ■ = ' 

Tpài, S'' «ft à[iaAoii<7^’gis i^fVacrcù;' cwtoV 05ThjJs 


tìjr . 


^TltùS'is S' payix£>i»Te{ y fj àyM'h iSiam <pì pii/ , 

^ Pi'avtpX*! TaptXoi' l^aaìK^s S‘ ir <rór<n (ncaTi] 

2xÙTTpor !x*>y •'■'('‘f*, Syptu yn^i<rjt& KÌip . 

Kiipuxts iT’ «VtfViiJ/Stv Jto J'puì S'eù’ia irirsvv) ' 

Bay J'’ UpàlaouTif ptiyi3U> ùpipiTor’ ai tT« jwcJzsf, 

5^0 Af<7ryay l’eii'SoiJiy , x4Tx* volti viKuror .“ " 

EV ì' i<7Ì9(i r«pvX«(n /^>V* Sòi^naar aX(y»V, 

^ KaX*y , ■ juiXicye; iT’ «y« ^irputc «Voy* 

j EVwxa J'i 'kiftai^t ita[iVipt< àpyupinmr . 

^Aptpi J'!, xuarfur xaVeroy , Trsgi J"' ì/ix©' £'x«?ffj 
5^5 Kaa-Ji'Hp»' fjtìa f’ oin «Tapvt^s eV’ aùair 

f-Jf .» .V # * f T'.‘ 

III rKraoi'oo <fopm< , oit Tpuyo^tn a'Kmit . 

blin 

<xctì iTi' ^ n'i^toi^ ensxà pp»yi3y«f, 

Tlxfxrajt «’y <7KX«o3iffi pipar fXiKwS'ia xapvór . 

ÒilSi T- ■ < . •' - 

i OiJiy 4 fy (iio'cronri vaii pcpfiiyyi Kiyeiu 

r//i/]Éiy xtixQp^t * X iVsy i’ i/iro xaXo’y «aJ è 

Aeir«X«» p»ir» ' <mì pivaarru òptapai 

- , X z '■ ’ '* Ma-- 

-OV i.'JJOi OOO . • aTS-^ ìP^i itwi - > . 
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<lovuto_dire eh’ erano verdi, e tjuefto è ciò che Omero ilon 
ffcC in veruna guifa , ma lal'ciò intendere che le foglie 
al paro dei tronchi fofl'ero d’ oro . Similmente In tutto lo 
feudo non v’ è un fol palio da cui apparifea che il 'Poeta 
volelTe indicar colori rolTi , turchini , verdi ec. Per efprimere 
quelle tinte non balla l’azione del fuoco, e la mefcolaoza 
del •mètalli , 'ma conviene adoperar colori metallici ^ cioè di- 
pingere, Collo fina] IO , fegreto che allora dovea certiflìmamert- ' 
eH'ere* ignoto . Si vede pure che tutti i perfonaggi di que- 
fto'*fclid6 fón d’oro , perfino i pallori che conducono una etee- ' 
gtil^GoGUET. 

( c ) Si direbbe che il Poeta feordanJolì egli flefl'o di 
farVùha deferiziohe ,è^ per così dire illufo dal fuo proprio pen- 
tiillò'','’ e crede che ^èlla vigna elìda realmente. Bitaube'. 

" (“(1'),L3 vote Greca che fi è tradotta jièr corda, nel , 
cedo è Linany toct che diede luogo a due interpretazioni af-... 
fa^ diverfe. La prima piirna-uralè è quella che ho prefen- ’ 

tara helll trttduzibne . 'Altri '■petò'„, fupporigonò' che Lino t*'** 

qui 
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tando coi «pledi^ accompagoavaao il canto ed U 
fibilo. , 1 A 

Ivi pofcia .fece an. armeoto di vacc^'dalle-ritte- 
cornaj . le . vacche , erano di, oro cdi llagDo, le quali 
con muggito andavano frettolofe dal bovile al pa- 
fcolo lungo il fiume mormorante, rapido, e can- 
Oofo. Quattro pafiori d’oro ivano in fila iqfieme 
colle vacche, e nove cani di bianco piede., le ^fe* 
g;uiano . Due fpaventcvoH leoni tra le prime vacche 
tenevano afferrato un toro profondo-mugghiante : 
qucfio alto mugghiando era firafciuato; ed i cani 





■ ,ji-> . . ,j 
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qui il nome d’una canzone fatta appunto (òpra Linojjgli^ 
4* Apollo Il dotto Ernefti , benché .riconofca la pnu|^ 
^iégazione come pid femplice , non fa i ilolver5 . a4 acrt( 
cenarla , perchè i rerroinì catture, e vece ■ fettiU appartengo-i, 
Bo più propriamente a un fanciullo che,adouna corda„.;,fj 
fenibra naturale che quella fia il fanciullo ftelfo «he accenp-|; 
pagna colla voce il fuon della cetera. L’ oppefiziono nqn 
par feaza replica ; poiché quanto alla voce e al cantare». A na>,i 
Creonte nella i. Ode non lì fa fcrupolo di attribuirli cfpref-,; 
irniente alla cererà. Niente poi ripugna di tradurre Ifi P^.ìv 
Itf talee fhene non celi* fettil noce, nu beni! alU feltU ,verr. 
ce , nel qual cafo il verbo hyfatde offia fnecintbaf Cgiuficarebbe 
riffendevj ^ con che verrebbe ad accennarli con. una .fola fra^tj 
fe e ’J canto del fanciullo e 1’ armonizzar delia cord*:. CpiV;^ 
tntrociò il Pope, e il Kocbefort adottarono l’ altra. interpretai _ 
zione più erudita rapporto, a Lino . Sappiamo da Erodoto chq^ 
iq Egitto, in Fenicia, e in Cipro era famohUima una canay>' , 
ne funebre detta Linn . Collo 'fìelTo nogme ella . correva ,^{ 
tempi rejpotUrimi nella Grecia, ed era da’ Greci creduta »ri^, 
gifiaria e inllituita in onor di Lino primo inventore della. Pqe^,; 
ha e della Mufica. Efiodo in un frammenta «os.» »e- .parlai .'ou 

^ Urania f atteri Line l’ amabile ^ i.ì stit 

2 Cui guanti fona i ceteri/ii^e è Alofich .t.. 

, Nei cvti e nei conviti a ^ara, fiangona , m, .xri.^ni 
ii, fi” X I-ine.,al frincipie èpiuenane-l li tt on 

di, Paufania (ì faceva in JJepzia fui . monto j 
d Elicona un funerale anpiverfarjo roteilo. Lieo .-con .iun, 

eri- 
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MóMth t’ ìvyiif cx-elfiirns 

L '* EV f' àyiKttr 'mhtffi /JóiSr àp^expcupcie/f 

AI 0itf ‘TTTit^^a'JB , xatroin'/)» to » ' 

y"?5 ’MwtvJftj» àr’è tléirfii inrtaa^t<io ' 

' ricìp Toìàfitr »sg;i ìomniTcìi 

T^pùddot ìì fepiìtf i[L iVix»»’’’® ^'atan ' 

-:i«,_ tVi'i'* X» ffpi *y’f»f WJ'«f «V}')*' fnn»* ^ 

’Sfupì'etKtit fi Kio><n fu' «V Tpùrim /Sitam •' “•■•i 
S80 Toy/isf tp\jy(tn^»r » fi, (tttxptc fitnoxais ' ■“ 

5!Ìj - L'Ar.ii» • w/ l'i xuVif pttnxldior , »’S’ tù^iin’ . -- ^4 

-r.vfe;.- ... X 3 T»» J 

int' . I J. ,t . .• , , '.’.rc' 

^ ^ ; 

crìiìilò alte Mufe ; nè i Grfci fapfvano dabrtire' che qaeftò 
hòn fofle il mcdelìmo Lihu che fu pianto dalle nazioni più 
barbare'’? E* venfiinile che tutta ftoria nafce flè dà i«n etjiit» 
\-oco 'di termini. Lin , corre ofl'crva il Clerico,' nella lingua 
Penicia molto affine all’Egiziana figniEca ulttUto 0 gemftn ; e 
da' quello appunto deriva il vocabolo Greco AEiintj .oflìa /»*- 
^bre‘. E' perciò naturale che un famofo inno funebre Egr-< 
eia'hò in onore d' un loro principe ftìiTe detto Xifto e dilfui<>‘ 
in Cipro e in Fenicia , pafTafle pofeia tra i Greci . Non ci vol- 
le di più perchè Quella nazione cfeacrice di Semidei trasfor- 
mane il nome della canzóne in un Eroe padre della'i Pnefla 
ia di cui morte perciò meritafl'e d’ eflér compianta univerfal- 
mente. Ma tornando al nollro Tefto refta a faperfi fe (ìa re-' 
rHìmile che una canzone così lugubre fofl'e cantata da- iioo 
iluolo di giovinoni allegri in temi>o delle viademmie . E' ve-k 
ro che fecondo Eliodo ella fi cantava nei cori e nei conviti,' 
ma fi 'fa che i conviti e i cori aveano prefio -gli antichi un*" 
aria di lólennità, e partecipavano delle cerimonie retigiofe,'' 
il che non par che qui s’accordi coll’ efultanza e '1 tripudio 
libero de' vindeanniatori . Perciò io convengo più volontieri 
col ’ Bitaubè a cui- quella interpretazione fembra sforzata , nè’ 
fa -crederla opportuna al luogo d’ Omero . E’ permelfo di 
trovarla convenientiflima ai folo Sig. Gebelin , il quale crede 
che- la morte prematura del Principe Maneros pianta dagli E- 
gizj colia canzone detta Lino , lìa la morte allegorica dell’ uve 
che vengono fiaccate acerbamente molto innanzi che fi fitcèhi- 
Oo da fe ftelTc dai loro tralci La maggior parre dei Lettori 
crederà più voloitrieri che quello celebre allegorica vanèsi 
affi»! fpell'o le^taraluirate • CsiaKotri). ' ' • - 

i:', " ' ' 



3 i(? C4ntf<,Ti(cimottav$: 

c i giovaa. gU andavano dietro. Qnei due poi a-* 
vendo sbranau la pelle del graflb bue Ce ne . tran-' 
gugiavanq le vifeere e ’l nero fangue ; Indarno i pa* 
Aori grinfeguiano aizzando i veloci cani. Ma elfi 
non ardivano di mordere i leoni, bensì Aando Io< 
ro alTai davvicino abbajavano , e ^li fchivavano 
ad un tempo. v 

Fecevì ancora Tinclito Ambi-zoppo on ampio 
pafcolo di bianche pecore in una bella valle % X 
fialie, e capanne, e coperti ovili. ~ 

Gon arte pure vi cfiìgiò 1* inclito Àmbi* 
zoppo una danza limile a quella che nell’ am- 
pia GoolTo Dedalo lavorò ad Arianna dir bdla- 
treccia ( a ) ; ivi i giovanetti e le avvenenti 
pulceile faltavano tenendofi 1’ uno coll’ altra le 
—tnani al carpo. Quelle avevano fonili vcfti dt iino, 

quelli 


( 4 ) Tal è a un di preflb la Candiocta, danza èclebre 
nella Grecia anche ai tempi noilri . L’aria n’ è tenera , e co- 
mincia lentamente , pofcii diviene più viva e più animata . 
Quella che mena la danza, difegna una ciuantitì di figuri e 
di contorni , di cui la varietà loi ma uno i'pettacolo il più ag- 
' ‘ gradevole e interelfante . Dalla Candiotta è venuta la danza 
Greca confervata dagl’Ifolani . Veggafi ora com^’ élla nafea 
dalla danza di Dedalo. Nella danza Greca le giovinette e i 
garzoni facendo i medefimi parti e le medefime figure , danza- 
no feparacamente , indi le^ due truppe fi riunifcono , e fi me- 
' fcolano per far un ballo generale . Allora è una donzella 
che mena la danza tenendo un uomo per la mano ; ella pren- 
de pofeia un fazzoletto o un nartro di cui ambedue tengono 
un capo, gli altri ( e la fila è ordinariamente 'lunga ) ,paf- 
i'ino e ripartano l’un dopo l’altro , e come fuggendo fotto 
j del nartro. Si va dapprima lentamente e in circolo ì jwi 1* 
conduttrice dopo aver fatto molte volte e rivolte, gira il cir- 
colo intorno dj fe. L’arte della danzatrice confifte nello sba- 
^ razzarfi dalla fila e ricomparir tutto in un tratto alla teft* 
della truppa ch’è aliai numerofa laaoftrando alla mano con^un’ 
‘^ aria_ cripufi^ace il fuo nallro di feta come quando avea coùiM- 
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Tw’ftir ifttflp^twn 0oòt> [ityaitn /JoeV,' - 'i • 

£,*>x«4ie { pitKc» J/Àtt hecpij<r(rtior ’ >ol H Wftfft» 
Auw< •Vi'i'fraH», Àa;^f«r xiii’a» oVpJwpTu . •'''“ i '-'" 
OJ f' «wi J'«xi(*y fif*» ùvtrpuveSi’im htirtur , 

rrv/t^evsi J'i /ixié\’ pA«*Tfoi> , IX t‘ ■' ' 

■ E’i’ J'i rtfiir t9a<ri Ttt/^hwmt A'fiptyuilHf ^ ^ 

E’f ffKffai) t h*y** «<•*' àpytA’tK»i>\ ■' 

<n , 91, xttuffipitts ìli a»xv<» 

'b EV ;^»/mV fliixiA* TiaixXywr A'[Jt.ptyv»iif ^ - i 

T^- rxE\9i', o(«» tot’ i'xj' djpdp ''■'ri'.': 

'EV^x pir vi'9i«i è' vap^im àhpitì^ottut ■ ' 

' H'p^£i'r y àUttiiKur iti' xcepvy • '''7 

X 4 T*v 

'1:<; ' ■> 


ciato ."Voi ben veijeie che l’oggetto <1! quella danza era dà 
rapprefentare il Labirinto di Creta , Tefeo dopo, la Aia fpe- 
diziolie poflclTor d’ Arianna &’ arredò in Deio . Qui egli fief- 
A>. guidò colle giovani Ateniefi una danza che al tempo dt 
ÌPlutarc» era ancor in ufo fra i Ddj ' nella quale i’ itnitava- 
'no i giri e rigiri del Labirinto . Quella danza per attelbco 
' di Dicearco era detta la Gru, e fecondo Elichio quel che gui- 
dava la danza dei Delj chianiavafi Geranuc$ olfia Capo- Gru. 
S verifimile che fiali confufa la Gru colla danza dì Tefeo . 
‘‘,*Le Gru partono di Grecia fui principio di Primavera. I Gre- 
j ' ci faranno tolto iti a danzare fu i prati come fanno al pr^ 
^ fente; r allegrezza infpirata loro alla vifta della partenza del- 
]e Gru , e i tanti giri che ralluiuigliavano quelli di <)ueAo 
’j, uccello, avranno fatto dare il nuovo nome all’antica danza. 

Vedéfi nei monumenti antichi del Winkelmann un vafo antico. 
' ove' Tefeo è rapprefentato dinanzi ad Arianna . QueA’ Eroe 
> tiene il famofo gomitolo di filo che lo traile dal Labirinto ; 
. , Arianna è abbigliata come una danzatrice col caftan o la ve- 
Aa Greca che le Aringe il corpo e le feende fino ai talloni;, 
• ,, tiene un cordone con ambe le mani precifauiente come la 
'danzatrice moderna che incomincia la danza Greca . Si vede 
^(.dunque anche oggi la tenera Arianna che mena il fuo Tefeo 
per iiifegnargli gli andirivieni ch’ei deve percorrere , e .la 
più valente danzatrice è qilella che fa complicar meglio e far 
durar più a lungo le circoAanze del làbirinco danzante . De- 
• da- 



Cdnlo'I>tti)é9A%vo: 

quelli erano’"*- veiWti *rlt» bén-<effàti’’ farsetti ''Yétvèt.- 
meme lucenti d’ olio : quéllè portavano vaghe' ghir- 
lande,’ e quelli avevano coltdia"'d’ oro pendenti di 
fafeie d’argento. GorreyàttO efli* talvolta togli aitì- 
maeftratr ’^iedi affair Ic^ermente , fiecome'’ qualora 
uri viftUaio fedendo prova ‘CoHa- mano Bna ruota 
per fapere fe fia fcorrevole. E talvolta poi Faceva- 
no in gito un ballo tondo. Molto popolo erg all* 
intorno lottatore dell’amabile 'danza , e ne pren^ 
deva diletto. Diie faltatori tra loro in mezzi in- 
cominciando una canzone caracollavano e roteai 
vano ‘ . .. ià 

Alfine pofe colà la gran poflà del finine Ocea- 
no lungo reftremo orlo dello feudo con maeftria 
lavorato. ‘ ' 

Or poiché fece lo feudo grande e'folidó*, fab- 
bricogli pure la corazza più lucente dello fplcndo- 
re del fuoco: ed il faldo'elmo' btn adattato alle 
tempfè\ ■'bdlo’, e * d’ induftre lavorio , ' formpnuto 
d’una crefti d’oro, e gli fchinièri di fottlìe^ ft'a- 
gno. Poiché pertanto l’ inclito Ambi-zoppo ebbe 
lavorate tutte le armi, follevatele le pofe. dinanzi 
alla madre di Achille: effa allora ficcome fparvie- 
rc ( <* ) fi calò giù dal nevofo Olimpo portando 
vjg da, Vulcano le rilucenti arme.i , * . 

-3..: n -T » 


dalo fa dtin^e l’ invenrore della danza Greca , Tefeo èd A- 
rianna ne furono i primi efecutorì: elfi vollero perpetuar la 
^oria della lóro famofz avventura . Il Labirinto non elìfte 
più, ma fi cótifervò efatumente fino ai dì aoftri nella danza 
.che lo rapprefenta . Guys . 
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5oOi JP'«i« f«t\, «< «ri «f T^;c«/ ,«^iw if, ^ 

»x« E'fsfHiO' r«p»Vir«i, «Iki Aijfinr* — - , 

$' aS dpi^M»$r ìri' r/;i|<*«« <f%*xoiri., , 

;,.j n«*«« f’ ifttfitjKat x*pi* i(uK& ^ -.O joJni 

-ni J'i *vStfH'àfi hit ouw ^ iv»t> 

'5Cl5 ^«/•X**’*’* ÌÌl*éiM* X««ì j ,; 

t’i t'óSu W9im(ioì» jui>« r5i»®' nxiaw*?*, 

V." AVruy» Tri»/» Tùi*m<m ffiixtO’ wvKk voormìo. 

. Aòvìf ir et fi! t£^i cttxQ' fii^k ri npifif ri, ^ 
T<C5’ ifà e! iitpgKet pet^tiripm *upòs eu»j.««* 
t(tO,XX^« li ol xifvSct fiejtàpiie y xptiapete àptcpuìcWy 

f, K«7k»V ,• IàImM»»' i»i' li pjfuVwr XBfC/ «XI* 
jj;i; fi ei xx»|u?l«f M/1 xàrftnpei*. " ^ 

Ottenne Au'iiip (Tei Txxd' Stixr xa|U« xXv«»V i 

• JAnrpii A’X'*»®’ fp^ripoti^jt mpkt. , 

^ H' '1’ 1 ì^f ^ BÌc 'i x«r‘ Oùhvpar» iupitrf9‘^ 

i^ttpiteipcfm vttp' H'peuVa» ,' 
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.( X ) Nella Verf, Poet. fi è cangiato lo fparyiero itt 
attuila , ponendo quella in una fituaziene ehi aoftri ud rap> 
porto ^ efprelTo è più inteiliSante Ma di Tetid« V«' 
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pià coaliderablli che fi trovano nell’ Edizione 
del Sig. di Villoifon. , 

■ • ' • ' c. * 8 . t 




TEST. OM. V. L.V1/J 

^ ■ t 'i M 

V. 3p. Et 9 ' ft/ m oc. Quello Catalogo delle ^ Ne- 
reidi viene. onKfib da Zenodoto , Ciò.yupl 
dire ch’ei ne Centiva la , feonvenienza Mai 
no> egli non esclude quelli verfi.le non pof* 
chè gli fembrano .del carattere d’ Efiodo piut- 
tolto che di quello d’ Omero . . , . , j 

Y. 174. 0 « •/», Ixitr . Zenodoto 

legge vpi'a lKiir mrv StKo>ri( . Meglio « percolò 
la frafe ha il luo compimento Gramaticale > a 
differenza dell’ altra 1 e fi rilpvmiaf un 1 epiie* 

^ to inutile. , j (’j 

Y. 107. SLf ì‘ «9« Msrm u» ec. Arifiarco . 

wuf in Toiwr *i5*»/»iTif tu 9 , «x. 

V. 356. Z«;i S' Hpp ec. Zenodoto caccia fuora i 
feguenti 15. verfi. Veramente efii non meri- 
tano altro ( V. Dot. (a) pagi 288.' ) , .Ma chi 
leggerà i motivi che a ciò lo indufiero nell* 
Edizione del Sig. di Villoifon , li convlnoerà 
efier difficile che uno Scolialte polTa. nemme- 
no aver ragione fenza renderfi per qualche 
lato ridicolo. 

V. 460. flf u *< . Arillofaoo ha 
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OrbUo intanto t pien di fmania Achille. 
Sta falla poppa, e per l’ Iliaca piaggia 
Erra tuttor coll’ inquieto fguardo , 

fa ben che (I creda ; allor che fcorge 
ÌDi fcompiglio atteggiate e di fpavento " \ 

yCorrer'da Troja inverfo al mar difperfe 
"Varie torme d’ Achei. Che veggo! efclama,' 
'Patroclo ov'è? che mai trattienlo t i Greci ' 
'fuggir,' lui vivo! o mici crudeli e irifti 
rrefentimenti ! ah faria quefto il fcnfo io 

' prefagio materno angofcia cftrema, ' 

'Tardi V intèndo ( ella più volte il difle ) 
aitendea fotte Troja: è quella, è quella; 

'Qual mai fora più grave? Incauto amico. 

Pur tei difs’ io che coll’ Ettorea pofla IJ 

*^Noh òfafli affrontarti? i miei comandi 
Scordato avrefti ? o me dolente ! io tremo , 

* Noi {offra il cielo. £i si dicea, quand’ecco 
'' Antìloco di lagrime ftillantc - 

^ Gli lì fa innanzi , e con mal ferme voci %o 

^^Cosl gli parla: O fovrumano Achille,' 
ir cor 'prepara al crudo annunzio. Ah giace... 
Giace Patroclo tuo; n’ha l’arme Ettorrc, 

Si‘ combatte pel corpo . Urlo di doglia 

Manda Pelide a quelle voci, e cupa 25 

Nube 'di morte gli rivefte il volto. 

Gik d’ in fui foco con due mani abbranca 
L’ affumicata cenere , e la teda 

. Tut- 
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Tuna' he fpargc e la disforma r oppreito 
Trabocca al fuolo^ , e 'col petto e cól dorfo' ' ^6- 
Pcr la polre s’avvoltola e la llampa « 

Di larghi folchi attraverrati : a tin punto ’ ’ • ' 

Strappa il crin, ilràzia il inamo , adunghia , adonta 
Il vólto, il petto, e geme,’ e freme : in fretta ‘'‘I 
Le' fide ancelle sbigottite c mette - jjft 

Efcon di tenda, nè accottard ofando , - - -r; ) 

Del lor Signore alla terr.ibil doglia 
Co’ flnguUi rifpondono: ma pretto ' ' «•.«.•.ifj:,?. 

Stagli Antilo'co intanto, e ancor piagnéntè -i 
Tmtor lo veglia, e di conforto in atto ' j-ìl '2 
Ticn fra le fue l’infana man, che teme' ’•; 

Teme non forfè dell’ àtigofcia il colmo ' f ? 
Contro fe ttefiTo a incrudelir lo fpinga» ns T 

L’orrendo flridó dell’Eroe dolente t ’-'-yt nvO 
Sccfe del màr nel cupo fondo, e fcofTe ’-'-it ■«' :~45 i 
L’equorea madre che al buon Nereo antico u*-j ii'ì 
^edea dappreflb. Ella tremò, che il iuono «r< o 4ii'l 
Ben conobbe del figlio: alzali e manda ' tici-j anO 
Voce acuta di doglia: all’ alto, al grido *'> < 

Tutto d’intorno a lei ttriogeli il coro > >Ja' 
Dell’ azzurra famiglia, e Dori , e Glauce « 

E Galarea di bei coralli adorna,' 

E Climene , e Cimodoce , e 'quanti altre '■ìi^^unyiU 
Han fiotto Tonde criftallini alberghi. i-'!. A hbìiO 
Metta l'cti parlò: Sorelle amate, • 

Fide compagne, in tettiraon vi chiamo* ■ • 'a ojjuT 
Delle mie pene: o me mifera madre! ;» ojfioM 
Mi'fera indarno Dea! d’un uom con forte ’j;'’ tiquS; 
Ebbi in figlio un Eroe, bello, ammirando, 

Tutto Nume al valor; crcfcea vivace ' Jip -tìe'i 
Qual pianta altera, mio compenfo e vanto 
Anche all’Olimpo: e che mi vai fe Troia *^1 
Tetto mcl tolfis, e, a cercar gloria "il traffe t‘ * Ti l'-f 
Di vita a prezzo? Ah che gli viétii il 'fitto 

'-q» cj . r:r.n ni iv'H''’ T 

LeuQ 
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Il ritorno; alla ^patria:- e ancor qu^’ fcarlì ^5 

ni orni che accorda a lui la Parca avara v „ </ 
Gli paflTa iri pe,ne ed in cordoglio udifte ; , nj 

Alto inaudito fpaveiitofo afifanno j ^ 

Par che gli opprefli iUcori finghiozza e freme; r- 
Che mai farà? corrafi a lui» la doglia ,5 , 7® 
Che sì lo ftringe fe calmar non polTo, J 

Dividcrolla almen' . Cernendo avanza, . 

Seguon le Ninfe lagrimofe, il mare • -fi 
Sotto i piè della Dea fendei! e fchinde ; ^ ? 

L’undofa chioftra. Per rafeiutta arena / 7 Jt 

Giunge al lido di Troja» e colà feende ,1 r 

Ove del figlio gli ululi profondi ' , ' 'T 

Fan navi e prode rimbombar; s’accofta‘ ' , - 
Con tenera triftezza 3 e mal frenando ' ' ' 

Le^già fpuotanti lagrime, Io ftringe ^ 

Pei caro capo, e. si gli parla; Ah figlio, 

Figlio raio.i(..perchc piagni? a me lo fvela: • ■' 

Che branxi ancor? non è compito appieno 
Ogni tuo voto? i. defolati Greci ; - . v 

Netti fon rotti e conquifi? ognuno Achille >, cSj 
Non implora qual Dio? Giove -potea ; ; j'ft 

Corapenfarti di più? Barbaro Giove! .\;i j[ 

Compenfo detefiabile d’inferno! ' .Iif/ '1 

Grida Achille in furor; che più mi cale » ' 
Della Grecia 0 del mondo? ah madre, ah madre ì 
Tutto mi tolft il elei 3 Patroclo è morto, • 
Motto è Patroclo mio , quel che amai ferapre -Gì. 
Sopra ogn’ uom , fopra me: 1 ’ uccife Ettorre i .e; 
L'efecrabilè £uór : nelle fuc mani ' ,f 

PaCar queU^arrae onde gli Dei fer dono c<SJfi 
Alle paterne oinaufpicate nozze: , 

Nczze fuoefle ! ©h d’un equoreo Nume '' i , A 
Foli, tu fpofa> c non avefie il- padre. .1 I m , ,K 'V 
AmbiiO*,iÌ-faftaid.’ un,celefte Jetto ,i ^liv CJv 
Tra’yivi io non farri, tu non dovrcfti 10» 

Qual 
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ìQual mefchina'niortal''piangcr’l3 fortè ' \ 

J5’ un defolato figliò', òrbo, di felle 
Pafciuto c di dolor, nato a Una vita . 

Troppo lunga al mio lutto: ah sì l’abborroi' 

Nè ad altro fin la ferbo ancor, che a trarre ' ìo^. 
Degna del danno mio cruda vertdeita 
Su chi mi tolfe affai di più . Ghe dici ? ' 

Tremar mi fai, Teti foggiunfe; ah figliò. 

Sai tu eh’ è fato che all’ Ettorea morte 
Tenga dietro la tua? Venga, l’agogno. 

L’affrettò a qUefto prezzo: il debbo, è 
Voglio morir poiché falvar non feppi 
Il diletto compagno : ahimè eh’ ci cadde ^ 

Lungi dalla fua patria, e all’ora eftrema ' 

Invan cercò coi riioribondi lumi 
11 fuo amico infedcl . No non fon degno 
Di moftrarmi alla Grecia, io reo di tanto 
Sangue di cittadini e di congiunti ' 

Sparfo pel mio furore: io che fofferfi 
Mandar Patroclo a morte , e ffarmi intanto 
Vano peCo del fuol , tranquillo c lento 
Sulla ftragc de’ mici, malgrado il tanto ^ 

Valor che il cicl m’avea conceffo in forte 
ter, falvezza comun ; ma no , mi fpiacque 
Fin l’onor mio coll’ altrui ben congiunto; 

Vile mi refi, e con Ettòr fei patto 
Contro i miei cari : 0 difperata angofeia f 
O vergogna ! o rimorfo ! Or ecco i frutti' 

Della ^difeordia rea, dell’ira infana. 

Ira, moftro del ciel , pelle del mondo. 

Si fpenga il feinc lUo , ferpe che iftilli 
Dolce veneno che nel cor fi fiempra i 
Poi largo inonda e lo foverchia, e innalza 
Vapor fummofo che Io fpirto infofea 
E fa velo a ragion . Superbo Arride 
Perchè oltraggiarmi -tu ?•’ perchè-sì triffav'*' 
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Sete ebb’io Ji. veocktta/ ^Ij.ycr ««ofcéi iSfim f. ’’ 
Patroclo hai vinto alfioj^ tarai mi <pcntOi i t. ' 

Ma mi pento P«r te , tutto perdono. ^ <n .1 ’ 
Per vendicarti, per punir l’iniquo . i -I4«> 

Che ti tolfe al mio Ten ; poi del mio fato' ' i 
Difponga il cielo . Inevitabil morte < ; > i. .r ; 

Tutti ci attende» or non fu fpento Alcide i • li : - 
Quel gran figlio di Giove ? avrò col grande - • 

Pari il defiin,.ma fia di gloria e fangue X4$ - 

Tutto il rentier della mia. tomba afpcrfoj , - ‘ 

Fama ne parlerà : Trojane Spbfe » ' 

Stracciati crini, c negre vefti , e lutto 
Già vi fian fopra » le Dardanie mura . . . > ’i 

Vedranno Achille, e tremeran dal fondo. 150 J 
Madre nort m’arrefiar, tutto è già vano , . . 

Qua qua 1 ’ arme , a vendetta . £ bene , io cedo » 
Chinando il volto con lofpir fommefib, u-. . 

Tetide ripigliò: vendica, è bello, d* ' 

L’amico eftinto^ mà pugnar vuòi forib < .' 3 < «S$ 
Nudo ed inerme 2 ha le tue fpoglie Ettorre ' ' ■ ' ’ 

( É per poco l’avrà 0 tu d’altre hai d’uopo ^ 

Pari in valor ^ frenati , o figlio, intanto < 

Che a Vulcano men vo. La notte è preffo». ^ . 

lo qua con inalba a te ritorno, e reco > ióé 
Raggiante arnefe di celefte tempra 2 ' 

Llegno de’gefti tuoi. L’abbraccia e parte, - - ' 

£ in un balen poggia all’ Olimpo: Achille ' 

Relia giacènte e nel fuo lutto avvolto. ' -J 

Ma colla furia de’ Trojani a’ fianchi 1 • 

Gli fperperati Achivi a rimpiattarli- j v» .t 1 

Traèàn tremanti ai legni lor. Nè in falvOi ' ;■ 

Era però la combattuta faima > . m j j T 

Cagion di tanta lotta, £ttór ne inforfa ^ 

Tuttor la forte , e più che il gran contrailo -i • ” 
Tende al fuo fin, più fi raccende o ferve <- -4 »■ 1 
Dei campioni il furor. Tre volte il Tcwro : ici tZ 

" Gher- 
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Ghermì P eftfnto pò* no piè * tze robee 
Con raddoppiato sforzo i prodi A^i 
Nel ritraflero a tenipos<ei non per qnefto _ 175 
Cede o s’arretra, ma . volteggia e torna . , . 

A* fiancht , , a. to^o > • s! attraverfa , aflalta , 

Reca danno e Evento : accolto Ruolo . , . 

Tal di paftor da palpitante agoella i ■<. 

Stornar non può T inuzzolite fauci . . , . ijo 
Di vorace leone. £ giit percofTa. ..... , t -y 
Da fconcio impreveduto urto la fcorta'-; » , 

Scompigliata vacilla il caro pefo . . > 

Sta per cader preda d’Ettòr, già tardo . 

Temi che giunga de’ campioni Achivi , , tSj 
Il braccio, il piè: che pià fperarr quanti ’ caco 
M efTaggiera di Giuno Iri dall’ alta ' : 

Manda un grido a Pelide : Alzati., Àchille'r. t < ( 
Corri, fu gli occhi tuoi rapisce Ettorrc . 

Patroclo tuo; fe tardi, all’afta infìgge ■ . j 
11 mozzo capo', 0 sfama i can’col bufto;.,.,,-.^ 
Svegliati ornai, Giuno m’invia. Meo raUfk 
Folgore fi diflerra., Aquila. fcagUafi : .. 

• 11 fuo nido a falvar: d’afta p di, feudo - 
Non fa, non penfa, e qoal pur è fi i pianta ipj 
Ritto fui muro, e non però^enz’ arnw < ;• .) i.« 
Lafcia Palla l’Eroe: coll’ ampia mole . -i 
Della fua poderofa Egida inombra 
Il mafehio petto e falla tefta accende. . , < x-'i 
Fofeo chiaror, qual di ferrigna nube. 

Sparfa di folgorofi orridi folchi. ■ . 

In tal tremenda gigantefea forma . ni' 
Pelide apparve, e già dal crin, dagli occhi: 
Fiamme vibrando con tonante bocca . . <..1 a 
Manda grido d’orror , Palla l’inforza • t 
Il fuo mefeendo qual di rauca tromba . ' 
D’armato campo intronatrice. Al colpo . . t; 

Di quella voce , rovinofa piena 

Di 
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Di celefle tén’tìr Tcbtn piglia’ rftfcrftl* ìs»rsk“? 

L’ ofte de’ Tcacri hfibixzarrir ca'villi V - il o 

Clarri fprofbndarfi inffanti ' - ' "-v . 

Pedoni e cavàlier-i un fokT afpetio * ' rJ? 

D’un fuono folo opra fa quefta: Achille A .. 
Rugghiò tre' volte , triplicati lampi < . T 

JVIandò la, fronte, e' triplicato fccnìpio - ù4i$ 
'Tè de’ nemici Qua] da feoflTa enorme , ni 

Di fubitano turbine refpitito .* 

Rincula Ettòr, Aradono i Troi , ma pronti .ì -CI 
I rincorati Achei faor della mifchia . , ; 'i 

Oltre del vallo il foó’icato corpo ,, > 226 

Traggono In falvo. Dfuoi fidi componi . , 
V’àccorron torte > e fa funebre Ietto .... 

Mollemente adagiatolo, alla tenda 
Del Mtrmidone Eroe fel portan mefti , ^ r 

Lenti, gementi, a capo chin . Li fegue 225 

° In più cheU jfftdrto miferando afpetto . , 

Achille ?'è-Toiit’a il feretro difTerra , , , n :t 

Dae tldloroft ’amarrfltmc fonti . ! . • ' 

D’ardente vena, in ripenfar qaant’ora 
Quel d’ ogni affetto fuo tenero fegno , ajò 
' Torfli"da fe dlvtrfo. Ahi che poc’anzi - , 

In frertra 'giovinezza in gaja forza ■ 

Caldo di vago ardir, d’altera fpeme , . 
Maodollo al campo, ed or fel vede innanzi : 
Freddo , efangne , infenrtbile, e nop ch’altro 
V Del fuo Achille alle grida immoto e fordo . 

Ma la notte precipita, e dà tregua 
Ai travagli comuni : i -Troi confufi 
£ sbahinittt all’ impenfato evento , 

Più che alla<cara dei lor corpi, intefì _ : 240 
ì Sono a pen£ar quale ai lor cafi acconcio 
Sia partito o 'Àfiaroi ognuno è ritto,', V n 
Nè feder fa nè livellar,. che Achille ~ a* , ? 

Sta tuttor fu i lor occhit.alfia il^moflè . ti 
. ,» Tom. Vili. “ Y ' ■ Po- 
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33 8 C^nto, 

Polidamante il provido che in fenna 
Come Etiorre in valor tutt’ altri avanza, 

E sì parlò: Moltiplid configli 

Non fan d’uopo, o compagni, un fol ne fcorge^ 

E fchietto Io fporrò j tornifi a Troja, 

Tempo non è di più reftar , s’è defto zjo 

Achille, ognun fel vide, e il fol vederlo 

Fu fconfitta per noi . Finch’ ei fi Aava 

Là nelle tende con Atride irato 

Anch’io godea di campeggiar, fperando 

Di pur cacciar dalle Trojane piagge a$5, 

Quefti arrabbiati Achivi; or che fifcofle. 

La mia Ipeme fi fgombra. Ah non indarno 
Volle moftrarfii a riparar s’accinge 
Le fue dimore , e a disfogar fu’ Teucri 
Del compreflb furor l’orrida mafia ; zSq, 

Ghe non de’ Greci , ma di fe , de’ fuoi ' 

Dee vendicar l’onta e le Aragi ; a Aento 
Lo raffrena la notte : ah ma fe all’ alba 
Ei qui ci coglie fprovvedùti e fparfi , 

Dei, che farà! vorrem fuggir, ma tardo 2^5 

Sarà il volerlo , e pagherem col fangue 
Un ardir difiennato. Il del m’infpìra. 
Ubbiditemi, amici: infiri eh’ è tempo ' ' 

Schi fiamo il nembo che s’ accoglie c mugge 
Su i noAri capi , la città n’ invita : 370 

Da falde mura , e da sbarrate porte 
Colà difefi col nafeente Sole 
Schierati, e folti dalle torri in arme 
MoAriamei ai Greci: allor minacci Achille, 

Frema a fua poAa, fchernirem fecuri 375 

La fua furia impotente ; i fuoi deArieri 

Stanchi pur furibondo; ìnvan col guardo 

Si fcaglierà foli’ agognata preda 

Tolta alle fauci fue ; così fofs’ egli 

PaAo de’ cani, e lo fia forfè. Andiamo, '280 

Non 
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I^on ji noi foli, alle conforti, e ai figli 
Dobbiam le vite, e in certo rifehio cftrcrao 
Cercar gloria è follìa . Dicea ; ma torvo 
Così Ettorre il ripiglia: Ognor degg’ io 
Udir da’ labbri tuoi, figlio di Panto, tSf 

Configli di viltade? c che f non baila 
Pur anco a voi che per nov’anni chiufi 
Fra cancelli di pietre appena al giorno 
Non ch’altro, ofafte ufeirne? or via, qual frutto 
N’ebbe la patria? un vergognofo aifedio 
Della dianzi opulenta inclita Troja 
Poter, gloria, ricchezze , e terre , c genti 
Confumò , difettò : 1’ anguftie noilre 
Faremo eterne ? e chi tentar non deve 
Kifchio incerto d' onor pria che vederli apj 

Vile perir di lenta pefle e certa f 
Ma che ? forte cangiò ; periglio accerchia 
Chi pria recollo, a me la gloria Giove 
Diè di tal opra ; fra le navi e ’l mare . 

Stretta è l’ofte de’ Greci,, e tu di fuga jeo 

Ofi. darne configli ^ invan lo tenti , 

Non fia chi t’ubbidifca. Alcun dal campo 
Non fi feofti, o Trojani , alcun noi curi. 

Me me s’ afcolti , io yoftro Duce , io parlo : 

Col cibo pria, pofeia col fonno ai corpi 30$ 
“ Diafi riftoro , ma le caute feorte .. , , _ 

Errino intorno , e fien tra lor divifi 
Della veglia gli ufiz) 1 e come albeggi 
Dubbiofo il giorno, appo le navi in arme ^ . 

Corriamo i Greci a flagellar, fi compia 3 Io 

L’imprefa ornai. Se vera forma o larva 
FoflTc colui che fu quel muro apparve , 

Noi fo, noi cerco, e fia pur egli Achille » 
Scontreraffi in Ettór } eh’ io ’l fugga , o ’l tema . 
Noi crede ei fteflfo, e fui deftin d’ entrambi , 315 
Fia penfofa la forte: il gran cimento 

Y 2 Tui' 
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5^0 CdHtà . 

Tutto fia miò, ch’è ben da me, tu faggio . . 

Starai la pugntt a rifguardar da lungi . 

Al foco di tai detti obbliano i Teucri , 

11 recente terror , da fe diverfo , 3 io 

Ciafcun fi crede, ed alto acclama: O cieche 
Menti mortali, o inevitabil fempre 
Voler de’ Numi! alla lor pofla arcana < ; r / 

Più che al proprio valor cede in mal punto i 
‘L’Eroe di Troja ; del deftin miniftra ,315 

'Pallade avverfa di’ un coraggio infano ' 

Empie gli fpirti , e chi d’Achille un grido : 
Non foftenne pur or. Tarme n’attende. 

Ma per le navi e per le tende in lutto^^ 
Paffan la notte i mcfti Achivi , c fanno > 3 3 ® 
Al proftefo cadavere d’intorno ‘ r' ;i 
Sofpirofa piagnevole corona . * ' ■ r 

dà rabbiifFato coll’ofror fui volto ? 'P 
S’ accolla Achille, e nei cor tutti infonde {'“•'ì' 
Alta e tetra pietà; tutti ad un fcgno 135 

Gli occhi ftìn volti , ei lunga pezza immtto ' J 
Contempla il morto amico, e fu vi pende -u'.^ 
Cogli fguardi c coll’anima, poi cade A 

Boccon fili caro corpo , e -ne T impronta . < . 

Dell’ àrdenti ‘fue labbra , e ’l capo e ’l petto ; 340 
Con le man tante volte in fangue tinte -t'i' h 
Preme e diftringe, e coi lingaiti alterna ‘ '■j- J 
"Fremiti di leoh de’fuoi figli orbo; ■''M'' 

Pegni di mòrte al cacciatore: alfine «• •. CI 
Dall’ abbracciata falma alza la faccia - A ' 3^45 
Segnata a folchi lagriniofi, t fcoppia ''' 

In tai laménti: O mio diletto, ah quefte 
' Son le fperanze onde calmai lo fpirto ’f- a 
Dei buon Menezio il di che alla mia fede ■' 

Ti commife dolente? i» pur die ea -- . 35 ® 

Ch’ efpugnator della fuperba- Troja --i - - 

Carco di gloria , c preziofe fpoglie • ' ^ . 
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Dtcimtitavo • 34^ 

Al patrio Opunte, alle paterne braccia 
Ricondotto' t’ avrei ; così gli attendo 
Le mie promeffet c a me tu così torni? 35S 
Giove crudele! ei de’ configli noftri , 

Ride fecuro, e troncar gode a mcTszo , 

La più florida fpenie . Ah sì •> già. fiffo ,, 

Era laffufo che d’ entrambi il fanguc , ■ 

Beva la Troica arena: invan m’attende, i. 

L’antico Peleo , a te comune in Troia ; 

'‘Avrò la tomba ; no lung’ ora in vita . , , j . ; 
Senza te non faròi così fofs’ io , » ; ~ ‘ 

Fatto già polve anzi sì negro giorno.' ^ 

Ma poiché il fato noi fofferfe, afeoUa, r ì*% 
Patroclo amato , i giuri mici : vendetta ; ■ 

^Avrai da me pria che fepolcro , è quella . . ; 

li più facro doveri non fia che copra . , 

La terra il ccner tuo , fe a te dinanzi 

Prima non reco il fanguinofo tefehio 37*^ 

DeU’abborrito Ettorre , e fui tuo corpo . 

JDodeci fcelte vittime di Troja 
Sgozzate di mie man del proprio fangue . .. ; 
L’ombra tua non diffetano» c nqn danna 
Al dogliofo furor che mi divora 37*3, 

Sfogo e conforto. Or voi, Oardanie donne, 
cGhe’l comune valor, che l’armi.noftte - r 
Refer cattive, un cupo Inno funebre .. . 

Incominciate, un’armonia di morte . 

Che dia palio al mio duol, tutto fia lutti»- 3%^ 

Dintorno, a me, nella mia angofeia cftrcma 

Sol pianti e Arida a qucfto cor fon cetre. » ; . 

Diffc , e ai fidi Mirmidoni commilé , . ■ 

La cura, del cadswere ; quei pronti 
Preftarfi ai cari nfizj • Un cavo bronzo 385 

D’ acqua ricolmo già gorgoglia e fuma \ ' 

Pel foco che l’ accerchia : xfli con, l’ onda, . 

Le vaghe membra d’ atro .tabo, intrife 

V 3 . 


Digilized by Google 



341 Cunté ^ ' 

Lavar più volte, e rimondar, poi tutte ^ 
Le accarezzar con liquid’olio, e ferie ' 
Morbide e lifcie j nell’ aperte piaghe 
Quinci inftillaro di licor fragrante 
Stille d’ incorruttìbile virtude 
Che il varco a Tozza infezion contraila < 
Rimondo il corpo fu funebre letto 
Si corcò mollemente, e lo coperfe 
Stefa fopra fìniilìma teilura 
Di peregrino lin, candida veda. 

Cosi giace Patroclo , e a lui d’ intorno 
11 coro de’Mirmidoni raccolti 
Scordevole del fonno in lunghi lai 
I notturni illenzj attriftà e rompe . 

Tetide intanto dal bel piè d’argento 
Giunfe alla cafa di Vulcan coftrutta 
Dall* artefice Dio , mole di bronzo , 

Di flellanie chiaror. Stava egli intefo 
Alla fucina di fudof grondante , 

Ed i turgidi mantici pre'mea -> 

Con man callofà a fprigionarne il vento ‘ 
Del foco irritator. L’induftre Nume 
L’arte arricchiva d’ un novel portento: 
Venti tripodi d* or che avean per baft 
Ruote pur d’oro, e che animati e fpinti > 
Da una fpontanea incomprenfibil forca 
Là per l’Olimpo del maeftro e padre 
Andar doveano e ritornar full’ orme. 

Preflb al fine era l’opra allof che giunfd 
La Dea del mare : fra 'forprefa e gioja 
Caritè vaga di Vulcano amica _ . . 
Accorfe ad incontrarla Oh tu qui, diflc» 
Nobil figlia di Nereo? e qual cagione * 

Sì da lungi t’adduffe? il noftro albergo • 
Molt’ è che non ti vide : or via t’ inbltra , 
Dritto egli è ben che nn’ofptte al degna 
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Ì 3 egnarnente s’ accolga : e sì dicendo 4 j5 

Locolla in feggip che d’ argentee borchie 
Splendea diAinto, e fotto ì piè le pofe 
Rilucente fgabello ^ indi correndo , 

Qua qua, diffe, Vulcan , Teti t’appella, 

ElTa ha d’uopo di te. Tetii’ rifpofe 4Jo 

Meravigliando ( e dalle man 1’ arncfe 
Lafdò cadérli ):,oh grata nuova! ah vuoili 
Onorarla da noi: troppo le debbo ; 

Ben lo rammento. Se non fai, fu queAa 

Che ini campò, che me mefchino accolfe *435 

Quando la madre zoppicante e infermo 

Veggendomi apparir, quafi a riderò 

Mi fcagliò dall’ Olimpo, ond’ io pcrifli 

In. qualche abifTo , e non fozzaili il guardò 

Di sì pia genitrice : e guai , fe Teti 440 

Con la forella Eurinonie pleiade ' ^ 

Non avea de’ miei cafi. In feno al mare . 

Precipitato, in un ripoAo fpeco 

Stetti nov’ anni preflb lei , nafeoAo 

Alla terra ed ai ciel: qui prima il faggio 445^ 

Feci dell’arte mia che a fua richieda , . 

PalTava i giorni a fabbricar ben cento 

Leggiadri lavorìi, vezzi^^ed anella , ; • , 

£ collane e finanigiie : ella lìn tanto ' 

Che ’l mio cllglio ebbe fine, a me nioflrolTi 450 f 
Nudrice e madre ; ed or tal Dea foggiorna 
Nella mia cafa i ah giudo è ben eh’ io modri , 
Quanto profonda rimembranza e grata 
_ Serbo de’ meni fuoi . Tu vanne e appeeda 
Larga menfa ofpital , todo m’accingo 455 

£ m’offro a lei. Dalla pefante incude 
Levò ciò detto l’abbronzato corpo 


Gravofo ptmdo all’ egro piè , dal foco 
Todo ritraue i mantici fpiranti , ; 

£ il corredo -fabril tutto ripofe 


45» 

En- 


Digitized by Google 



34 /\ CahÌo 

Entro un’arca d’argento; a larga fpugn.» , 
Poi da. di piglio d’ acqua* pregna , rd ambe 
Le mani e ’l volto affumicato e lordo, 

E ’l nerborofo collo , e ’l petto irfuto 
Lava premendo e riftropiccia , allora . 
Tonaca indolTa fopraffìna, a un groffo < 
Scettro s’appoggia, e zoppicon R iragge . . 
Fuor della foglia . A foftenerne i paffi 
Corron due feerie ancelle , ancelle appumo 
Ben le diretti, ancor che d’or, sì vera 
I>( giovinette avean la fórma, e in ette 
Mercè d’ arcani fovruraani ingegni 
Era vita , era fpirto • e voce , e forza : 
Meraviglia de’ Numi , opra ttupenda 
D’ arte celette che a natura è feorno . 

Con vacillante fretta, ed informi orme 
S’ accetta alfine il divin fabro, e a Tcti- , 
Pottótt. accanto per la man la prende , 

E si favella : O Dea cortefe, o fempre 
Venerata, adorata, ond’ è che onori ' •. 
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X’. albergo mio? d’uopo hai di me? ben lieto 


Mi terrei di piacerti : ordina , imponi , 
Vulcano è tuo, tu mi falvafti , c quanta 
E' l’arte mia, d’ ogni tm*. cenno è ferva. . 
Parla,, che chiedi? Ah mio diletto alunno,, 
Toti foggiunfe inumidita il guardo , 

Più tapina di me non vive al mondo - - v 
Nè Dea nè donna. La mia tritta forte 
Affai t’ è nota : ad uom mortai congiunta - 
Logoro ffaH’etade e dagli affanni -, 

{sgraziata fpofa, e più fgraziata madre 
Non refpiro che angofeie: il caro figlio 
Deve in Troja perir, nè almeno in pace 
Patta i brevi fuoi giorni . Offefo a torto. 
Dall’orgogliofo Atride alle fue tende 
Già fi rittattè al lor dettin lafciando 
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HtcìmottAvo : 

Gl’ingrati Greci; efTr penano, alfine 
Dalle preci' efi Patroclo commoffo 
Con le fue genti a ripulfar i Teucri 
Mandò l’amico, 'e lo vefti ‘dell’ arme 
Dell’ arme fue , ben le conofei , eccelfa 
Opra della tua man , di cui fè dono 
Giove un tempo a Pdéo: con quelle il Dace 
fece alte prove e memorande: alfine 
L’ invido Apollo per la man d’Ettorre 5 °S. ^ 

Di vita il lolfe , e del Trojan fur preda " ’ -y 

Le famefe fue fpoglie . Ah come or poflb . 

Fingerti Achille mio? trambafeia, e piagne, T. 
freme, fi firazia, odia la vita e ’l mondo. 

Spira folo vendetta: al nuovo giorno - 5 ** 

Vuol ufeir contro Ettórj ma come il puote 
Spoglio deir arme fue ? per quello io vengo 
Supplice a’ tuoi ‘ginocchi : abbi pietade ' ’ 

D’ una madre dolente , ed altro arnefe 

Di te ben degno, e d’ un tal uopo appcefia 51 j 

Al caro figlio , onde un riftoro almeno , 

Abbia all’ afpra fua doglia , e il breve cerfo 

Del viver fuo, la tua mercè, compenfi 

La vendetta a la gloria : or dì, tal dono ‘ 

Sperar poflb da te? Se *1 puoi? lo devi, 520 , 

Pronto Vulcano a lei ; cosi poteflì 

Prolungar cogl'ingegni il fatai giorno ' ' 

Di queir Eroe, come sì fplendid’ arme 

Per lui farò di tempra tal che avranne . ^ 

Marte, non ch’altri, meraviglia ed ira: 525 , 

Tofto men vo . Lafcia la Diva , e torna 

Alla fucina fua , dall’ arca fchiude 

1 mantici ripolli , e già da venti .. ^ 

ferrate bocche efee ad un tempo un foffio ‘ 

Moltiforme, pieghevole, che a norma 53 ®, 

Della man che lo regge, o pieno o parco 

Crefee 0 s’ allenta', e venti fochi accenda ' 
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34 ^ Canto 

biverfamentc : .in più fornaci immerfe 
Di fulgid’ oro , e di forbito argento , 

E fchictto Aagno, e rofleggiantc bronzo 535 ‘ 

S' arrovenian le mafie, e dome e molli 

Ne fon poi tratte: allor 1’ iiicude il fabrò ' 

Ad un ceppo accomanda ; ha nella manca 

Salda tenaglia) e colla delira innalza ' - 

Pefante mole di martel che cala ' 

‘&n grofiì colpi: il docile metallo \ 

Cede alia man che lo governa , e ’l fcgna * • * 

D’ orme diverfe , e a fuo piacer l’ informa ; - ' 

E pria le cure del gran mallro alletta * 

Non più villo lavor d’ iramenfo feudo 5^45 

Di tempra impenetrabile, e più d’arte 
Ghe di materia preziofo : il cinge 
D’oro fiammante un triplicato giro; ' ■ 

Cinque pur d’oro fovrappolle falde 
Ne fanno il corpo , ma ’l più nobil fregio 5 5 ci 
É quel che tutto lo figura e velie 
Di fcolti gruppi , e fvariate forme ' 

Sceltifiìmo, vaghifiìmo contratto , 

Che il guardo inebbria ed il penfiero arrella : 

Qui terra, e mare, e degli aerei campi 
Vedi l’azzurra volta, il Sole eterno 
Re della luce , e i candidetti rai 
Della notturna amica Diva> c gli attri 
Del cielo fpkndidiflìma ghirlanda, 

L’iadi piovofq , e a’ naviganti amiche 
Le vaghe Pleadi, ed Orione armato, 

L’O. fa che intorno a fe lenta s’avvolge . - f 
E guarda al cacciator, 1’ Orfa che fola . 

Sdegna lavarfi d’ Oceàn ne’ gorghi. ' ’ 

Poi due cittadi che in fembianze oppofie 555 
Stavanfi a fronte eflSgiòn nell’ una 
Pace fiorifee, e doppio oflfre allo fguardo 
Di pace afpeito ; ivi cenviti e felle 
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Decimòttavo '■ 

Scorgi e letizia ; leggiadrett? ipofa . 

ÀI bel chiaror delle notturne faci. 

Al defiato talamo fi guida 
Da uno ftuol di ccngiunti; Imene Imene 
Suona d’intorno: di garzoni un coro 
TelTe liete carole , e bofli e cetre 
Ne raddoppian la gioja , e in fu le foglie 
Garrula frotta di donzelle e donne 
Mefce domande , e meraviglie, c plauQ . 

Ma d’ altra parte il popolo frequente 
Corre al foro in tumulto , ove c’alterca 
Ai miniAri di Temide dinanzi 
Per impenfata uccifion; nel mezzo 
Giace 1’ eftinto ; a lui da canto Aride 
L’afflitta fpofa, ma il canuto padre 
Dell’uccifor chiede la pena; ci giura 
Che aflalito ferì , ciafcuno ha feco 
Chi ’l ravvalora , c fua ragion difende 
Con dubblofa tenzon ; parteggia e grida 
La mobii turba, e. i buoni araldi a Acato 
Fon raffrenarla: ma d’etade e fenno 
Maturi padri entro il facrato cerchio 
Su lìfcie pietre chetamente aAlA 
Libran fatti e rifpoAe ; alAn forgendo 
Alzan lo,fcèttro, e Aendono a vicenda 
La mano al voto: ognun fofpefo incerto 
Guarda i lor atti , e la fentenza attende . 

MoAra di guerra travagliofo afpetto 
L’altra cittade ; ella d’aAcdio è cinta 
Da fquadra oAìl che nel fuo cor già certa 
E' di pronta conquiAa , e fol confulta 
Della fune dei vinti e della preda . 

Ma non per queAo l’affediata gente 
Perdeà la fpeme ; che un drappel de’ forti 
Gli altri lafciando per età men fermi 
Le mura, a cuAodiir , furtivo agguato 



548 

A.vea tsfo ai nemici > e in folta macchia 
Stava acquattato e tacito afpcttando , „ 

Che pur giuogeffe paftoral mafnada ... ,, ^ 

€he di cornuta» c di lanuta torma ^ . 

Traeva al campo nutritivo ajuto. .. , , . 

Gli fpenficra.ti villanzon traftullo j dio 

Lieti prendean di lor zaropognc , e al varco 
S’eran già. tratti in ripa al fiume: allora 
Sbucan d’agguato i giovani nafsofti r 

E van lor fopra, e di paftori e mandrc ^ 

Fanno preda c macello. All’ improvvifo 
Romor d’arme e di grida il campo in fretis^ 

I nemici abbandonano, e di botto |j,g 

Corrono a quella volta. Afpra battaglia j.boO 
Qui forge e dubbia, alle due fchiere innanzi * 

Van Marte e Palla, e Dei li fcorgi aU’, 4 lw?>^^ 
M’aggioreggiar della lor forma, .in mezzo^-j 
E”1 rio Fracaffo e la Difcordia infaua ^ 

Lacera il manto , e l’ inamabil Parca ^ 

Che un vivo abbatte, ed un ferito afferra , 

Trae pel piede un cftinto , e d’ uman fangue 4 ^^ 
Tinge la vefte, e fe ne lorda il volto. , 

Vero e vivo fpettacolo che immoto . ^ ìQ 

Mobil ti fembra, e non pur atti c forrac v.;(n£.T 
Ma figura i penfieri , e in ciò che appare 
Quel che dianzi paflTò cappella e arrcfta. ^ i^* 
Di ruftich’ opre e di campeAre vita ’ ^ 

Grate vicende rapprefenta altrove ^ ^ 

L’ atteggiato metallo : ampio là vedi , ‘'biqsZ 
Ricco di pingui rammollite zolle ; 

Stcnderfi un campo, in cui tre volte U 
Fiffe l’aratro 5 di cultor callofi , jj .,3 

RobuAa turba 1’ aggiogate coppie 
Drizza pel folco e le punzecchia, alcuni q 
Giunfer del campo in fui confin: qui lieto, - 
J1 buon padioa gli attende , e lor prefenta ^ ^49 
.... Ri- 


Digitized by Google 



D'etimoitdvo ' 

Ricolma tazza ( guiderdoti dell’ opri 
E riftoro di lena; eflt d’nn forfo 
La fi vaotan giocondi , e più giocondi 
Ricomincian la gara , ognan s’ afiiretta 
Ugual mercede a meritar : divifa 
La terra in lievi tumuli colmeggia • ‘ 
Sotto r aratro , c per rairabil arte 
Vivido in fuo. fulgor 1’ oro s’ imbruna . 

Dei tefori di Cerere poc* olire 
Altro campd biondeggia « e vi fian fopra 
Pid mietitori coll’ adunche falci . 

Ai fpeflt colpi le reci fé fpighe 
Sul folco fi rivcrfano , raccorle 
Gode fcberzofo fanciullefco ftormo 
Ch’ indi alla man di villanelle induilri 
Xé trafraette a vicenda , e quefire attente 
Nodi formando delle vuote paglie 
Ne fan cacafie di covoni e monti. 

Cheto in djfparte fu d’un trono erbofo 
Siede il Re del ‘villaggi», e lieto ammira 
Xé rufticali fué' dovizie ; intanto 
Che i fidi fervi le ipezzate membra 
Di pingue toro allo fchidione infitte 
Rammollano col foco ad imbandirne 
Largo convito fignoril ; nè lente 
”Dei polverofi mietitor le mogli 
£ le figlie follecite di bianco 
Fior di frumento triturato e d’erbe 
Sapide e pingiil e di rapprefe latte 
Non fenza i^^dpni del licer cclefte 
‘■Che l’uom rihtégra, agii anelanti fpofi, 
In cui fame non dòntie, appreftan menfii 
AIen lauta si, lUa ^id gioconda e cara. 

Di là tipn It^^ Infiureggia e brilla 
Vigneto ^oridiffi^^ carco' 

*^Ì3’^pvc m«ure , "verdeggiar le foglie ^ 
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Credi nell’ orò, i grappoli pendenti 

Vagamente nereggiano i le viti 

Regge un lungo filar d’olmi d’argento.' ' • 

Siepe di ftagno lo ripara, e fofea ' <58o 

Di ceruleo metal foffa lo cinge. 

Guida colà folo un fentier , per quello '■ 

Vengono e van le gaje villanelle ' • - ■ 

E i vifpi giovinotti , e motteggiando 
Sulle viti s’aggrappano, ed a prova ' 

In bei caneftri d’inteffmi vinchj ■ ■ • - 

Portino il frutto più che mel foave : • ‘ '■■■ t.f 

Mentre in mezzo un garzon lieve toccando 1 


L’arguta cetra al tintinnio gentile 
Mefcc la voce d'iicata ; e infierae 
Gioconda coppia cori vivaci falli - 
Percote il Aiolo alternamente, e i moti 
Dell’ agii piede al dotto Aiono accorda. 

Erbofo pafeo di cornuti armenti - 
Colà fi feorge ; ftagno ad or frammifto 
1 buoi figura, a cufiodirli fianno - - 

Quattro pallori in oro fcolli e nove 
Veloci veltri . La fecura mandra 
Pafeea trefeand'o appo un cannofo fiume, ‘ 
Quando dal bofeo due leoni ingordi • 
Sbucano, c al toro che alla torma è duce 
Scaglianfi al collo ; il mifero le corna 
Ventila a vuoto, e s’arrabatta e fcrolla, ■ 
Ma cade oppreflb, i fuoi muggiti ‘àfcolti ‘ ■ 
Se credi al guardo , le voraci fere 
Già la preda fi sbranano, e nel fangue 
Lordano il grifo. Alle lor fauci indarno 
Tenta ritorla con balloni c grida 
Quello e quello pallore , indarno attizza 
De’ can la turbaS elTa ben corre, e addenta 
L’ aure vicine , ma fe un palTo avanza 
Tre ne rincula, c pur latrando alterna 
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Decìmottava'. 

Alle fere, al paftor pavido il guardo , ' ' 

Ma più vago fpettacolo giocondo 
Offre amena valletta, ove belando 715 

D' agnelletti e di pecore faltella 
Candida greggia; una fdvetta, un fonte 
Preftan rezzo e bevanda, e fparfc intorno 
Vedi capanne , e pailorali tetti 
Tranquilli alberghi d' innocenza e gioja . 72q 

Per vaghezza maggior lo fperto artefice 
Un coro figurò variogirevole 
Simile a quel che i’ingegnofo Dedalo 
la Greta ordì per Arianna amabile . 

Qui giovinotti , e graziofe vergini 715 

Palma a palma firingeodo-un ballo ìnteflTonh > > 
Quelle in gonne di Un fottile e candido , 

Che feofie aU' aura vagamente ondeggiano , 

QueAi in farfetti affettatucci e lifej 

Per tinta d’ olio dilicato e fplendido. 7^q 

Vaghe ghirlande a quelle il crine infiorano , 

Coltella a queAi di dorato manico 

In guaine d’argento a’ fianchi pendono. 

Stretti uno all’ altro a carolar poi mettonil 
Kapidamente in circolo volubile 73^ 

Seguendoli fuggendoli qual fervida 
Ruota che fopra fe corre e s* avvoltola . 

Ecco poi d’ improvvifo il cerchio fendefi , 

Ed io prò gruppi il coro folazzevole 
S’ aggira e raefee , e fi congiunge e Tpartell 740 
Con giri alterni, e braccia a braccia intreccianfi : 
Ma due nel mezzo faltatori agevoli 
Or col capo or col piè la terra appuntano 
Con rapida vicenda i il canto innanima 
£ dà norma alla danza ; applaude il popolo 74^ 
Meravigliando, e fa tripudio e giolito. 

Alfin dell’ ampio feudo il lembo ellremo 
La vaila polTa d’Oceàn corona 
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Con le curve f^umofe .onde d’ alvèolo.' 

Compita è la grand’ opra , e non vi manca ^50 
La fiammante lorica , e i Ttlocenti 
Schinieri , e V elmo e ’l gran cimicr che vibtà ’ 
Dorati lampi, e in fulgid’oro ondeggia. 

Snperbo il Dio del fuo lavoro , a’ piedi 
Reca l’arme di Teti , elTa le accoglie ^5^ 

Cupida e lieta, e pii\ cogli occhi e’I volto 
Che colle labbra al buon Vulcano attefta r . 

Del core i fenllj iodi dei grato incaico 
Grava gli omeri ebumi , e giù difeende 
Rapida sì ch’aquila par. che il volo ■^^6 

Drizzi al fuo nido , e negli artigli apporti 
L’attefo palio alla Arid«itt prole. ' 
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OSlEKrTABlLI P K A MECCANISMO ESPÀKSSIT«« 
, ILIADE CANTO XVIII. . - 
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». • ^ • 
Angofcin 4 ' Achille alla nuova dtlU morti 
.f.: di Patroclo. ■ ’Ji. 

a- Om. ▼. 2> Volg. Poct. V. 24. Lett. p. 

..a ■» 

|2( faw ' mr f' txaKv-J.$ (tiXg/rm 

X4Lii« *j« vftomnr . 

N«>W*K X*^'* fttKatp’ aftpi^nfà <apfn' 

Kwf f’ e# xtnpai fti^ac (Àtyi^Kuci fan/r^as 
K«»t fiN?®"! X'^‘ KOiAtr iKtx»rf S'allevo. 

Cielo [colpito [opra lo [cudo d' Achillei 

Om. Vf 483. Volg. Poet. t- 55 j. Lctt. p. 304, 

Er l*ui yuojr vriJi’ ut J"? opartr, ir J'i òaKaaettf 
H<^<ir r' «Kifiarm ■ 2i\*r»r «i» rt.oS»o-oco , 

Er f* m rapi» rarm <w t' »/)«r9‘ *r*^«r*aKi , 

Fafii di [pighe mietuto. 

Om. y. 55», Volg. Poet. v. óft. Lctt. p. 310. 

Apaypt*^ *^f***' *nTQiiAa rir<»r •jm(’i , 

Tom. Vili: Z Dam 


Digitized by Google 



D 4 ux.a circe lare rafidijfimà faragonatd 
' ^ ' a UHà ràetiiK *5= 

Om. V. Sfp. Volg. Poet. v. 754. Lett. p. jal. 
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ÀNAlisr^CRÌtlcX^ 

dello, scudo D’ ACHILLE 

% 

E delle Varie 'imitazioni del medejimo '• 

DELL’ AB. CESAROTTI 

À R t ì C O L O I. 


EiRA deftino, dice il Dacier, dell” arnié 
’d’ Achille ) d’ elTer Tempre foggetio di querele e 
difcordie . 11. Tuo feudo fapprefehtato da Omero « 
quello feudo ch’era il prodigio dell’ arte, c 1* in- 
canto dell’ antichità, trovò a’ tempi moderni dei 
mortali audaci , che fenza lafciarlì abbagliar dal fuo 
fplendore ofarono volger contro di elfo 1’ arme 
della Critica , e pretefero di fmagliarlo in piti d’ mi 
lut^d . Scaligero due fecoli fa fu il primo e 1’ ùni- 
co che venne in campo, ma al tempo noftro (così 
con grave feandalo lo fielfo Dacier ) Hunc tot* 
*rmenta fequuntur: efpreflione che dinota ad un 
tempo e la molticiplità degli oppolltori, e il giu- 
dizio che portava di loro quello appalTionatoOme- 
cifta. Se quella opinione Ha bene o mal fondata, 
fe in quelle difpute prevalga la prevenzione o T 
buon gullo , qual Ha in fonima il pregio reale di 
quello celebre feudo , potrà meglio rilevarli dall’ 
anàlili critica che imprendo a fame colla mia fo- 
liia imparzialità, ragguagliando inlieme le oppoll- 
aipni e le rifpolle , fenza badar che alle voci del- 
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la lagione, nè curarmi fe gli armenti belano o 
muggono,‘,, _, , , , 

Quattro fono ,i capi principali a cui poflbno 
ridurfi. tutte le, oflerva^ioni fopra lo feudo d’ A- 
,chille, e fu tutti gli altri feudi Poetici; 1’ Inven- 
zione , il Difegno ^ la Convenienza e 1’ Efccu- 
zione. ' fj 

I. Quanto all’ invenzione non può negarfi 
lode e plaufo ad Omero d’ avef dato il primo 
r elempio, ficcome d’ ogni bellezza e/Tenzi'ale 
dell’ Epica, così di quella fpezie d’ ornamentò^'. 
Qv/e que0o fia non intrufp ’ ma opportunamente 
introdotto, fparge nel foggetto vaghezza e .varietà^ 
rompe il tuono uniforme della narrazione, preferi- 
ta ua cumulo di pitture interefTanti , e pfoduce 
appunto ciò che produce in un palagio magnifico 
luna beh intefa e ben collocata galleria. Le .yaric 
iinitazioni che i Poeti de’ fecoli poileriori fecera 
a gara di qnefto feudo, fono prove dell’ imprelfio-! 
ne che fece fopra i lettori quefta felice invenzione » 
e, ’l favore con cui fu accolta. Quelli però, che 
credono Omero poflerior di tempo ad Efiodo , hie- 
gUeranno al primo il titolo d’ originale fu queft.o 
articolo per darlo all’ altro, tra le di cui opere 
trovali un Poemetto intitolato lo Scudo d’ Erco-: 
le ■ Ma chi lo ha letto con qualche attenzione 
non tarderà molto a convenire col Pope effer, que- 
fta un’ opera fuppofta d’ un Poeta lontano, dalla 
prima Epoca della Posfia , e una fchie.tta imitazio- 
ne dello Scudo d’ Omero, dal quale prefe notr 
fola l’ andatura del componimento e le figure prin- 
cip.aU , ma non fi fece fcrupolo di. appropri arfi in 
più luoghi gl’ interi vetii. _ ^ 

^ Al merito dell’ invenzione può aggiungcrfl 
quello, dell’ introduzione opportuna, c qiiefto pure 
appariieniì picnunenie ad , Omero , giacche trulla è 

] i • 


Digitized by Google 



' ^57 

più nicelTario che di procacciar ‘ nuove armi à un 
guerriero che ha perdute le fue, circoftan^a che 
con milita ugualmente per Virgilio , al di cui 
Enea non mancavano I’ arme eh’ ei portò feco 
da Troja , e che dovevano pur eflere di buona 
tempra . 

II. Ma finalmente non è gran pregio l’ ifna- 
ginar delle figure , ove manchi a quefte il di- 
fegno . Per quello termine vuoili intendere i.'Un 
rapporto tra effe figure o di dipendenta o di rela- 
zione che metta fra loro un legame, ficchè vi li 
^feorga una qualche unità o reale, o almeno idéa- 
'Ic. Reale farebbe 1’ unità quando tutte le ima- 
*gini formaffero un folo quadro, e ne foffero parti 
integrali ; ideale quando i diverfi gruppi , ancor- 
aché' ftiano da fe, poffono contHttociò rifguàrdarfi 
Vome parti d’ un tatto collettivo -che lo fpirito 
confiderà fotto 1’ afpetto d’ unità . 2 . Un oggetto 
finale che fpicchi dal cumulo e dal rapporto di 
effe figure •, e diriga 1’ intendimento dell’ offer- 
vatore. . 

' Lo fcucio d’ Achille nort ha 1* tmità pròpria- 
mente detta , poiché è tutto compofto di pezzi dì- 
ftlnti ,‘ e non punto naturalmente legati . Sembra 
quello il cafo lleffo di quel d’ Enea ; pure il ine- 
rito del difegno per quefia parte vi fpicca atquan- 
to di più , poiché le figure di effo benché fepara- 
te hanno però una dipendenza progrelfiva forman- 
'do collettivamente il quadro della ftotia Romana. 
Il rapporto tra le figure d’ Omero non ìftà prò» 
priamente che nello fpirito del lettore, il quale of- 
fervando U corrifpondenza e ’l contrailo degli og- 
getti fifici e morali da effe rapprefemati , ne rica- 
va aver forfè Intefo il Poeta di dipinger il mondo 
c lo flato intero della fociétà . Dico, forfè per- 
ché niente repugnerebbe che fi eredeffe* non* altro 

Z 3 tf. 
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effcrfi prefiffo Omero che dhefporre" alla vifta unii 
ferie dt pitture varie e > dilettevoli •'fenza* verna 
oggetto precifo , come appunto in una galleria fdél 
collocarfì una gran varietà di quadri feoza altro 
oggetto che di appagar ' la vifta , luttochè non fòf- 
fc difficile d’ imaginarvi un difegno quando al- 
'^cuno prendefTe a ftudiarne gli accidentali rapptnti« 
e fi ajoiafte con un po’ d’ ingegno Comentatorio. 
' ^ ' Pure quefto è il punto di vifta principale .fot- 

"to cui quefto feudo fu rifguardato' dai CriciciideU^ 
"Antichità- La Filofofeffa' Damo ci'-avea fcritto 
’ fopra un immenfo Comento allegorico - metafilicò > 
-la di cui perdita è molto compianta da Madi Di- 
‘?ier. Non folo quefta erudita e il cooforie fuo, 
‘Pripeipi dei Paladini Omerici, ma il Pope<ftefTo, 
anrmiratore meno appaffionato di quel Poeta * non 
fa dubitare che Omero non intendefie di delineato 
in quefto feudo oltre lo fpettacolo delJrooudo -il 
compleffo delle occupazioni principali della vita 
' umana ^ e i caratteri eifeaziaii deila focietà. ,}o. 
non vorrò cootraftar ad Omero il pregio di queft’ 
idea che ad ogQi modo è grande è magnifica, pur- 
ché mi fi permetta di credere col'Terraffon che 
m tal cafo Omero fece delle omiftìoai ccmfiderahi- 
-<li, e tali che non permettono di rilevar ‘ chiara- 
' mente il fuo intendimento. r. • ó • • '• 

Se qni dee riconofeerfi la ftruttura della toac- 
china fociale , come vi fi omette di pianta- il fuo 
fondamento primario, la religione? perchè non fi 
vede delineatQ 'il dominio di Giove folle cole -ama- 
ne, le fedi degli Del, i tempj, i facrifiz) « gli 
> oraqoli? £ dove poi fono le fondazicmi delle* cit- 
tà , r inaugurazioni dei Re « t parlamenti dei po- 
poli , i riti funebri, i punti tutti ' fondamentali 
della vita i umana e civile f Dove i , giuochi * che 
d^ftavano fra i Greci cosi lecceflìvo antufiafiaot 
1 '• do- 
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dove tante arti meccaniche^' o oecefiarie o> n^irabìli.> 
Pur ' la > prevenzione' accieca per modo , il Signor 
.Dacicr-v ch|egU afleriice che.,. vi il trovano tutte 
'le, arti, cutter le occupazioni della vita, trattone 
due,. da Navigi^ione e da Caccia . Quando ciò 
-porefie concederli, perché quefta Arana efcluiìone^? 
'perchb ila caccia, die' egli, non formava a que’ 
tempi' il trattenimento degli Eroi. S’era dunque 
'Omero feordato -di Èrcole faraofo per tante impre- 
’fe di caccia, di Orione che continuava ad elTer 
cacciatore perltno in cielo, di Meleagro uccifor 
< del cignale, di cui diede una Aorta cosi proliAa? 
•£' la- navigazione cosi neccAaria al commercio, 
■.e che iavea > portati i Qreci Ano a xTroja ? Ella, 
«foggiunge' lo AsAb Dacier, fece agli nomini piti 
'■male ‘Che bene. E' forfè, replica il TerralTon , che 
‘fa loro un gran bene la guerra eh’ è U foggetto 
idi' tutta ‘1’ Iliade? e in ogni calo non.doveaA ap- 
rpnnto per ciò, rapprefentare un naufragio affine di 
far -abborrire quell’ invenzione che Io produce? 
O dunque Omero non ebbe queAo difegno,oaoa 
*feppe tracciarlo co’ fuoi diAintivi caratteri. , , 

. Ma io vado più oltre, e voglio accordare che 
'queAo quadro della vita fociale Aa tanto efatto e 
fenfìbile , quanto è imperfetto ed ambiguo . £ che 
perciò/ o che A ricava da queAo fpettacolo? che 
' cielo ,< mare , e terra fono le parti dei mondo AA~ 
ccor e -latfocietà è un compleAb di occupazioni 
1 diverfe ;‘Qugl utilità può trarfi da queAa fcoptnrta? 
qual felice applicazione può farfene ^ Si dirà' che 
■ La deferizione delle due «città tende a far fentire i 
• vantaggi della pace fopra i mali della guerra . Ma 
fe tutto inique’ due quadri- inoAra folo la tran- 
quilla‘ efattezza d’u'n artìAa , fe nulla, v’ è di fen- 
' torneatale nè. d'u Alcfofico , fe la .guerra: anzi fur- 
-mava- U delizia' dogli -'.Eroi era l’ curoo . fog- 
. Z 4 get- 
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getto «Jc*^ Poeti , nón è égli ptà ràgióhévòle tJÌ 
credere che Omero i nbn avefle altra mira che <Ji 
rapprefcntar' al vivo Io ftato oppofto di" due' città i 
onde laimàcftria del la\toro rifaltafle mcglio-'per 
)ne2zo del contrailo, di cui T effetto.' è Tempre 
ugualmente felice in Poefia che in pittura? ló cre- 
do 'di leggere fu quello feudo, dice il Signor Bi* 
taubè, che il valore deve elTer confàcrato, nort 
“alla diflruzione , ‘ ma bensì alla confervazitìne del 
bene degli 'uomini . li Signor Bitaubè- mi pertnetT' 
terà di credere eh’ egli leffe quella : ih affima ^ nel 
Tuo bel. cuore i e che quello per una felice illufio- 
be gliela fc’ comparire fcolpita fopra lo feudo’.' Ló-- 
dill pur dunque quella invenzione per varietà V- 
rkehezza , colorito, vivacità, evidenza, -fi' accordi" 
ad Omero tutto il merito pittorefco ’'e poeirco j'mà^ 
non 'fi pretenda di magnificarlo 'per quel difegno- 
che o non vi efifte, o fe pur c’ è, non -ha' nulla' 
di fiagolare e di riguardevole. Potea bensì Omero''’ 
dar alla fua invenzione un rilievo di tutt’ altro’’^ 
pregio, e conciliarle una vera c intcrelTaote fu^’' 
blimità, fe per mezzo d’ un aggiuftato e beh dif-''^ 
pofto alTortimento d’ azioni tratte' dalla ftoria Mi-‘^ 
tologica e tradizionale avefle polla in un -lume''' 
vivo una qualche verità importante, una malTima'-'' 
fublime relativa all* uomo, al ben fociale , e avef- ■ 
fe almeno in pittura fatto ammirare e trionfar' la 
virtàr La Poefia e la Morale ne avrebbero tratto 
nn profitto reciproco, e ficcome un tal 'foggetto'' ’ 
non era punto più difficile a maneggiarfi delP*at-'”’^ 
tro ,-il non averlo rollo atforcato parmi una prò- 
va dimoftrativa che le idee intereifanti di'filofofia * ' 
e di moralità non aveano la principal ' parte- nel ® 
concepimento deli’ Iliade. -' ' - .ór. 

- Ili.' Ma qaefl» alfine non è propriàmentc ' 

difctt« raancanz* d’.naa qualità fàpetto-'^ ' 
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fé. Non ideili conv^nienzà, la; cpìàle^ors 

manchi V gli uomini 4’ un, fcofo delicata ie ce dif* 

, guflano . Or, quella qualità piùod’uno. non’ fa rav> 
vifarla abbaflaoza nel noftco fetido > -ed io confef* 
fo,d’ •'efTer tra quelli. Gli oggetti che vi fi rap* 
prefentano , dice il d» la Motte , Con hanno verna 
rapporto nè ad Achille, per cui è fatto lo fendo, 
nè a Tetide,che Io domanda, nè a Vulcano, flelTo 
che Q^è r artefice: aggiungo, nè alle caufe , nà 
all’f efito della guerra , nè all’ effetto che vuol de^ 
ftarfi . Le rifpofte del Pope fu quello articolo fo- 
Co.così melchine che non vagliono la pena d* ef-1 
fer citate . Una fola riileifione balla per tutte > 

Non. è egli vero che quello feudo farebbe fiato 
cosi bene a qualunque altro Capitano de’ due efef- 
citi cpme ad Achille, c per qualunque occalioné.. 
come per quella ì Con più di convenienze Un tale 
feudo potevafi attribuir nell’ Odilfea ad Ulìflc 
viaggiatore ed offervatore , per cui le feene diver- 
fc della , vita dovevano elfer ben più ifiruttive ed r 

intecelTaoti . Achilie è un Eroe di tutt’ altra fpe* 
zie, egli s’accinge a combattere il più gran cam- f 

pipne di Troja .. Quando fi prefeinde dall’ idee di 
moralità , tutto in lui dee fparger terrore ; lo feu- 
do di .Vulcano deve elfer 1’ Egida di Giove; le 
figure jìielfe devono combattere a prò d’ Achille, . 
c portar,. lo, fpavento nel cuor di latore. 'Or que- 
fio non è. certamente 1’ effetto dello feudo Omeri-? 
co Trattone , alcuni pochi quadri di battaglia j < 
tutto il reflo non prefenta che oggetti di curiofi- 
tà . Tu lo trovi in generale vago, dilettofo , am^- 
mirabile in cambio di terribile . Un Paladino 
avrebbe pojtuto . comparir con efib a un torneo i 
ed elfo fembra piuttofio un ornamento da, fala» 
che un arnefe da < guerra . Appunto dal difetto di 
convenienza il ^ de la Motte nella fua imitazie- 

'ne 
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ifie dcU* Iliade fi-) credè aai<òrtia£ato a Ibftituire ak 
rio fcado di Valcano un altro*' della Tua fabbrica. 
^Vedremo altrove fe Omero abbia guadagnato tiCl 
<ambio. - * .t ' . . ' - 

• ‘ > L’. efectizione del plano oltre le obbiezioni 
particolari che fi fono già vedute ai loro luoghi t 
fi aniìi^o dalla parte dello Scaligero , c de’ doe 
Critici Ftancefi', altre cenfure più gravi , perchè 1 
. difetti che attaccano, fem brano più generali e dif> 
fufi per ogni parte dell' efecuzione medefitna. Noi 
gii porremo qui fotto per indi foggiungerci le rif^ 
polle che vi fi danno, e' le - oflervazioni fu> qU<t*> 
|e e quelle , - ' * '-f 

•' . 1 . Omero violò le regole della prof^etti'Wi è 

della pittura , non efiendoci ponto di villa aè ful^ 
la terra nè fuìla cima 'delle» montagne da'' c«i'»T 
occhio pofla dillinguere il cumolo degli* oggetti 
rapprefèntati ,'C fcorrere da un confine all’ altro 
dei quadro ifino ali’ Oceano. ' 

. * 2 . La meitiplicità degli oggetti è spaventè-r 

vole in uno Ipazio sempre anguAo . N<m*c*che 
un '■ Dio non poteflc j a tutta forza trovar • dove an- 
niccbiare tante figure , ma egli non potrebbe fare 
che non folTero prefìfochè indifcernibiii , tiel qual 
cafo tutto il lavoro di ‘Vulcano farebbe opera' va.- 
ux e perduta, < “ , . ^ ^ ^ ^ a 

-j. Omero dà alle fue figure movimenti con,^! 
traddittor) ed inconciliabili \ 1 giudici Tono'^alBfi 
ad afcoltare i litiganti , poi fi alzano i prendonò 
lo feettro dalla mano degli araldi, e vanno a ''dar 
la fentenza . Alcuni guerrieri fi mettono in aggua* 
Co , poi balzano fuori , uccìdono buoi» e pallort : 
i: nemici ch^erano a parlamento montano a ’cavaK 
lo, li raggiungono, e appiccano una feroce baftu* 
glia**Uno lluolo di giovinotti è di- donzelle ‘ìtf- 
tpaccia una danza,' ora ballano tutti' in Cerchiò tC”! 
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p:r mano.; ora il cerchio.fi rompe « 
fanQO varie giravolte !che. figurano un labirinto' > 
Come conciliar in un quadro e nelle ile fie per fono 
moti cosi incompatibili? Una delie due; o Omeroi 
moltiplicò furioiamente i momenti dell’ azione con- 
tro la prima regola della pittura e del buon iènfo > 
coia che inoltre accreicerebbe a dìfnaifura gl’ imba- 
razzi , e i raddoppiamenti delle figure : o quelle 
figure per prodigio di Vulcano erano mobili j'.c 
andavano come automati da luogo a luogo Qne- 
ila Idea venne in capo anche a qualche amico co- 
me la piò atta a toglier le diiEcolth ; ed Eufta- 
zio ilefio, benché dapprima prenda a confutarla , 
fi moftra> alfine difpofto a credere chele figure po* 
tefiero efiere fiaccate dal fondo , e moverli- a for- 
ila d>- molle. Il Terrafibn trova quella fpiegazione 
lat-più femplice i la più aderente • al Tefto , e la 
più- favoraÙie alla riputazione d* Omero « nè {* 
concepire come i Signori Dacier le liano cotanto 
avverfi.La loro unica ragione fi. è che Omero fief- 
1*0 ..dice che eptefie figure combattevano come- vo- 
nùni vivi: quello. argomento non fembra al' Te^ 
ralToq punto deoifivo . Di fatto , com’ egli ofe 
ferva , quaad’ acche le figure fofiero fiate real- 
mente mobili , il Poeta era fempre in diritto eli 
dir lo ftefib giacché quelle figure per efler- mobili 
non etano però nè vive nè uomini « e qni appunto 
ftava il -n:\lrabile , che figure di metallo fi mo- 
vefieco all^ foggia d’uomini viventi* Egli perciò 
non .vede motivo di rigettar un’ idea che doveva 
anzi efier accolta con trafportodai due Dacier* E* 
vero che quella imaginazione è bizzarra e d’ua 
mirabile irragionevole* ma eflb è delta ftcflìfltma 
fpezie dei- tripodi fe-moventi.* e delle damigelle 
d’oro .aoimatc, prodigi che Omero e Vulcano ci 
(acero ammicarc.iio quella libro medefimO. Queftq 

el^m- 
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efcmpio app'jntd è ciò' che persuade il Tefraitbti 
che la cofa non poffa cfler altrimenti , giacché T 
artifta-Dio non dovea fraentir fe flefTo , oltreché? 
la fua riverenza per Tetide efigeva che ntl Icrvirla 
egli giungeffe al mn fl/fs filtra dèlia fua indn- 
flria , 

4. Omero dà alle fuc figure non folo movi- 
menti , ma voce, anima, intenzioni, e pmten- 
de di rapprefentare anche ciò che non può ef^ 
fere nè rapprefentato nè indovinato . Quello è^. 
fpinger la licenza dell’arte Uno all’alTurdo e al ri*,, 
dicolo . 

IV. A fcaricar Omero dal.pefò di quelli gra- 
vami giunfe opportuniffimo il trovato del Sig.' 
Boivin ..Egli diede alla piò parte di quefte obbie- 
zioni una rifpofla di fatto . S’ avvisò egli di far 
incidere lo feudo d’Achille come viene rapprefsn?' 
iato da Omero . Egli perciò lo fece perfettamenfef' 
rotondo, c lo divile in quattro circoli concentrici 
a difuguali dillanze. Pofe nel centro full’ umbili co 
dello feudo il primo cìrcolo nel quale fono .effì-' 
giati come in miniatura il cielo , la terra, e il 
mare j nel fecondo vedefi il corfo del Sole per i 
fegni del Zodiaco : il terzo più ampio degli altri 
è feompartito in 14. quadri. 11 quarto circolo -fi- 
nalmente rapprefenta l’ Oceano che forma orlo' 
.dello feudo • Nei 12. quadri del terzo circolo fi 
contengono giudiziofamente difpofii i gruppi del- 
le figure accumulate da Omero . Eccoli. 1. Qua- 
dro. Città in pace. Allegrezza d’iin maritaggio. 
4..Caufa difputata nel foro. 3. Giudizio dti vec- 
chi fulja detta caufa . 4. Città in guerra. Affé- 
dio, e fonila degli affediati . 5. imbofeata . Arri- 
vo dei pafteri co* buoi . 6 - Combattimento per il 
bottino. 7. Aratura. 8. Mefie . 9. Vindemmia . 
lo. I>eoal che attaccano una mandra lungo un fiu- 
me . 
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me. II. Vallone fparfo di pecore . la. Danza 
tiiinpeftre . Il Boivin dà a questo feudo quattro 
piedi di diametro; nè ciò è troppo per coprir tutta 
Ja perfona ( giaccnè tal era 1* ufo degli feudi anti- 
chi. d’ un Eroe della Aatura d’ Achille : quella nii- 
fura biftava per dar ad ogni quadro dieci o unde- 
ci pollici di bafe - fpazio fufficknte per collocar- 
vi gli oggetti delineati da Omero . 

L’tfecuzione di quello feudo parve diflrug- 
gere o ceno indebolire di molto le obbiezioni dei 
Critici . Le.accufe di profpettira violata fatte dal 
TerralToii partivano dal fuppofto che tutto lo feu- 
do non contenelfe che un folo quadro , dal che 
nafeeva jl’ impolTibilità di veder l’Oceano , e di 
collocar il ct 4 o a dovere . Ma ciò non ha pid 
luogQj. sì lofio che 'il quadro è fpezzato in circoli 
ieparati e diverfl . Il Pope ch’efaminò lo feudo d’ 
Qmero per Pa parte del merito pittorefeo , ofTerva 
che il globo pollo nel primo circolo, e l’Oceano 
nell’ ultimo non devono prenderli come parti inte- 
grali del quadro che li efpone all’ occhio del con* 
tcmplatore , ma come pezzi ifolati e polli folo per 
ornamento ( però il più acconcio d’ ogti’ altro in 
qn profpetto della vita fociale ) , fervendo 1’ uno di 
fregio, all’umbilico dello feudo e l’altro all’orlo . 
Quanto il Pope oflferva fu quello articolo è pieno 
di gullo , ancorché fecondo il Goguet quefto feu- 
do non Ila un’opera di pittura (V. p. 322. not. {b) . ) 
fendochè le fteffe riflellioni li adattano ugualmente 
a’il’ arte fprella . 

La cenfura della moltiplicità . inefprimibile ' 
delle figure dice.fi fmentita dal fatto. E’ però Vero, 
come confélTa anche il Pope , che il Boivin non 
ha ,conftrvato,che le figure principali di clafchedun 
quadro., i 

Lo , feorapartitneniq' dei quadri viene a ^ feie» 

■ 'glie- 
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glit!*re"‘ I*òbbiezióne del moviiuerai contraddittorj - 
iènzà-bifogno di ricqrrece al ripiego, dirpecatoidi t 
fuppor le figure mobili ; &odochiè nieote repagna '* 
di rappirefentar lo fteflb uomo, in .quai-iie.fmot t 
menti diverlìi poich’ egli non è pu\ lo £eflb rap-^'^ 
porto al punto dell’ azione. , , v vi;* f;’>b 

•-'Tutto- ciò potrebbe appagar pienamente , fe ndft fi 
potefle farli al Pope, al Bitaubè^e agli altri. Orarsi-’’ 
rici onà modefta domanda . £' quello Io feudo t di Hr 
cui parlano d’ Omero o del Boivin? Non il:‘fai-'< 
queAione fe un valente àrtelìce . un uomo d* ibge--^>i 
gno polTa trar dallo feudo d’Achille una ferie bra li 
ìntefa di quadri , fi tratta folo di fapere fe quelli i'J 
quadri regolari lì trovino realmente in qoeilo>fciiu i3 
do nel precifo Aato in cui viene rapprefeotatodc Ci- on 
mero'. Chi dubita che uri Pittore. non poBa far!Q-ic<i 
na gallerìa tratta dalia Boria Romana progrelTiva-*::':^ 
mente dipinta f Ma queAa galleria farà ella uni 
copia éfótta delle narrazioni di Tito Livio f È 
uomo che d pairlalTe di molti quadri Storici comet-cfl 
d’uo folo > e che li fpiegafle per modo. . come Tei ’b 
in ellb folTero efprèlTe tutte le particolarità della' up 
ftoria, noti renderebbe egli ridicolo il pittore , «i 
bon' farebbe dubitar, non dirò del fno gufto 
del fuo buon fenfof Or bene > Aamo noi certi i cha 'tri 
quel circoli e feompartiraenti aveffeto luogo nelW-'iib 
feudo di Vulcano ^ o almeno nell’ intendimentó dfO-: -tu;) 
mero ? E' toRo una gran prefunzione in còntrariojhp 
il veder che il Poeta, così minuto fpecificator dcN 't'ìd 
le cofe fpecialmente in fatto d’ arti , non ne’ fa- 
tun cenno éfprelTo o indiretto. In fecondo luogopf»'b 
fe deefi credere che il quadro non folTe uno , udi 
non abbiamo diritto di prefuppólrre altre^ divifiooi nov. 
reali d ideali che quelle che il Poeta RelTo fembrà ■...l 
indicare paffàndo da un'foggetto all’altro, divifio-» ; 
ai cOfitràÀegnatÙ dal Poeta colla forinola collante : 

Epofe 
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£ p$fe i» tjfo . Or s’clla è cosi, queiie • divifloal 
fono in aflai minor -numerò, e i quadri iboofpar» 
liti io modo che lanciano appunib fuiTifiere nella 
loro itXTA tutte le obbièzlohi dei Critici . I circoli 
non faranno che tre, e gli rcompartimenti fette, 
fe ù voglia nove in cambiò di dodeci . Il globo - 
della terra col mare, il cielo Coi pianeti e U co- 
ftellalioni fono tatti in un folo circolo : le due - 
città il’ una in pace e l’ altra in guerra fembrano 
chiofe nel medefìmo fpazio , poiché fono lofio no- 
fninateiinfieme, b pofte in paralleló fra loro. Ma 
flano. fèparate e difiinte; lo fiano pure per grazia 
il maritaggio , é la caufa, chè irapprefentano la cit- ^ 
tà in pace Almeno è chiaro che la caufa e il 
giudizio che il Boivin difiinfe iti due quadri, non 
ne formano che uno,com’è ben ragionevole; ed è 
poi ancor più evidente che un folo quadro com^ 
ptende gli fiati della città in guerra , eflendo que- 
fia una >Aofià continuata, ò déferitta dà Omero prò- 
greifiiiiranieDte fenza interruzione o ripofo d’ alcuna 
fpezie - Ora blrréchè queft’ ultimo quadro farebbe 
d’ un’ ampiezza fpro^rzionàta da tutti gli altiri , 
quefio infieme còl precedente fono appunto quelli • 
fopea .cut 'cade ptincipàltnénte 1’ obbiezion'e dèi 
movimenti contraddittorj e della moltiplicazion dei , o 
inomeoti'. O dunque s’ella è cosi. Omero non ha > 
difeiàiftt qtiefio articolo, fe non fi ricórre all’an- ^ 
Cora fàcra delle tanto abborrite figure mobili, o s’ .y 
egli aveva 1* intendimento del Boivin, è inefeufa- , ;• 
bile di non averlo fpiegato efprefsamcnte , e d’avct i 
lafciato nella fua deicrizionè tanto d’ imbarazzo t 
d’ equivoco 4’'* 4 

Ita cenfata dello Scaligero fopra alcune efpréf- 
fioni Omero animate èd enfatiche' intorno alle . . 
fue figure è Veràmentè fofifiica e tnaticà di gufio. > 
Nulla in 'fatti ' di più comune anche ne' difeorfi fii-, 
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migliari ove s’ ioteiìda d’ cHiItare nna pittura eecel<^ 
kotCì quanto di parlarne in modo- come le le'itn<. 
nagini del quadro foflero' vive , animate,- e- pen-» 
fanti, e quello linguaggio è convenienTtHìmo , poì<* 
chè cfprime il giudìzio dei fenli Ululi dall’ eccel- 
lenza dell’arte. Molto più adunque dee qnefto’tror 
var favore, non che perdono , in- bricca d’ un Pòs- 
ta , che dalla vivacità, dell’ imaginazione , e dàl- 
ia prontezza e facilità dell’ appaifionarli è tentilo 
poco meno che in una illullone perpetua , ed ' » 
cui r elTenza ftelTa dell’ arte rende quello linguag- 
gio prelTochc abituale e legittimo . Pure quello pri- 
vilegio medellmo ha i fuoi confini prefcritti dàlia 
ragione, che non debbono oltrepafiTarfi. cosi di leg- 
gieri . Vuoili per mio avvilo in quella materia far 
una diftìnzioue importante. Tutto ciò ch’è un an- 
tecedente proflìmo e ncceffario dell’ azione ' rap- 
prefentata , ciò che viene indicato dall’ atteggia- 
mento è dalla fifonpmla , o rammemorato dn una 
circofianza o da una figura concomitante , o da 
un ornamento allufivo o fimbolico , tutto, quello 
può lenza biafirao , anzi talora con lode ^ attribuirli 
alle figure o aU’artillai fpezialmente ove il Poeta 
‘ non faccia l’ uffizio di efiuto c femplice' efpolito- 
re., ma fi moAri infpirato dall’ invafamento dell’ 
arte , o colpito dalla paffione medefima che fpira 
.dall’azione del quadro ; ma ciò che non è nè co- 
gnito , nè indicato , nè prefuppoAo , ciò che' non 
può nc rapprefcntarfi , nè intenderli non avendo' in 
fe vernn . fondamento nè di realità nè d’ illufione, 
non può fepza taccia di ridicolo predicarli nè del- 
le figure nè dell’ artefice . Tutti gli efemp) citati 
dal Dacier non fono che della prima fpezie . Era 
dunque più che permelTo ad Omero di dir 'che ua 
toro sbranato mugge , che un garzone canta, poi- 
ché ciò fi legge fulla loro bocca , come Io era à 
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Plinlo jl dir chp.ApelIe dipinfe Olito iu^ atto di 
domandar l’ elmo ai fuo fcudierc e di Clitomaco 
f:be rapptefiniò Giove mandante, gemiti donnefehi 
^ul punto di partorir Bacco, e- di Nicearcó che fì- 
,gurò l;rcolc,trifto. per. il pentimento del fuo furo- 
re ^ ^cofe tutte che dovevano effer indicate dalla , 
^fonomia, dai gefii dal cumulo delle circoHaD- 
-jZe : era pur anche permelTo al noftro Poeta di fup- 
^ porre effigiati due litiganti, ma non di aggiungere 
. che piativano per la multa d’ un uomo uccifo, coa 
• fa che .converrebbe indovinare quand’ anche il fat- 
.^to foffie reale; nè di. dirci che gli affiediatori d’uoa 
, città erano dlyill in due partiti , uno dei quali vo« 
jleya che tutte le ricchezze di effa foffiero divife 
.4 d parti uguali, poiché intenzioni di quella fatta 
^ non hanno moti .o colori che le facciano fofpet> 
non che dipingere, , 

j., , , .Vj Ma.pgr.npn diffimular nulla rifpctto all* 
.^fecuzione del. piano Omerico, non fo aftenermi 
d^l palefar qui . un. mio penfamento , nel quale mi 
fono confermato fetnpre piìl dopo la replicata leU 
^ ,(ura non ffilo dello feudo d’ Omero, ma di tutti i 
Pofti feutiferi 1 i..di cui feudi fono tutti a un di 
.prelTo del tenore medcfimo , c fogglacciono a cen- 
^ .fare dello fteffo genere . lo ho un, gran fofpctto 
.che, le obbiezioni e le rifpofte. che fi fanno fu que- 
^ ilo articolo, fiano ugualmente vane, perchè fonda- 
,,jie fopra un falfo fqppollo, 1 Cenfori, e gli Apo» 
.logi.fti d’ Omero fono partiti egualuienie da quello 
principio che Omero abbia iniefo di dacci un qua* 

. dr.o pittorico , quand’ io fuppongo ch’ei non pen- 
falfe che a darcene. uno poetico . La differenza è 
notabile . Nel quadro d’un pittore o fculiore fono 
le figure e le azioni che li prefentano fole , fiabi- 
jii , epreff^ nel rao.do.che permette lo llrun'.ciito 
d’ un’ arte che non ha di? l’arbitriQ d’ un puma, 
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Air incontro il quadrò poetico raccomandato alle 
parole fugaci e pieghevdi , paffa per la bocca dell’ 
Autore > e viene fviluppato ed amplificato dall’idea 
del fatto reale che particòlareggia ogni circo- 
Aanaa > dalla ridelTidne che interpreta r dall’ ima> 
ginazione che anima , avviva , e abbellifce Ol- 
tre di che non elfendò il Poeta foggetto al > gio- 
dizio fevero e permanente degli occhi ,> ma a 
quello degli orecchi obbliviofi e indulgenti' , gode 
. anaggior libertà* e fpazia a fuo bell’ agio r per uni 
■r dkiopo più vafto . Pollo ciò ( quand’ anche > folTe 
> prefomibile che ad Omero follerò fiate affai , fa- 
miliari le regole d’ un’ arte che o non era < ancor 
nata > o trova vali ancora bambina) ioccedotche 
'Omero* Capendo che il fuo quddro non dovevi lef- 
fec contemplato ma udito* fiali abbandooàtor. llhe- 
r ramente al fuO talento dercrittivo * nè' abbia penfa- 
• lo, ad altroché à render vago il filo lavoro frìpia'* 
Ce vele agliiafcoUatwi vefieodolo dì quelb ' forme 
che gli'dàvàlo firumeoto deU*atte„Caa propéia 
pili cicca e feconda di mezzr* £enza cutatfi gran 
fatto ife tutte le fue pittoce poetiche potèffem reàl- 
mente così comé ftavanO verificarfi< in un quiòibb'* 
O lafciaodo poi la cura à quakite'V'ulcatio tcrrèflre 
vdi ridurlo a quadro pittorico * troncando, dividen- 
do « rettificando le Cuè deferiaioai fecondo le mifu- 
ce e le norme d’ un’arte piti inceppata -e’ piò rigida: 
.Parmi che gli Omerlfti ■ dovrebbero ' effer comepti 
idi quefia fpiegazione che folà rlfpotlde’ad'..oUbie- 
- aloni in altro modo infolabili *' fa fparlre , ii di&t- 
. ait*.o li trasforma in virtù . Vulcano dlffei^ ad O- 
aneroMo feci uno feudo da fcultorè , sfallo tuMa 
•Dio -Poeta * ufa della, tua 'maggior libertà * 'fop- 
plifci * fptega i fnofira quello cb’ io noti pptei che 
indicare* e fia ficiiro che la oopia^ neo farà mai 
confrpoaa'.coU’ OrìgìBalev' • ' ■ 1 - • r- 
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• « VI. ’ Veggiamd óra come tràitaffero lo fleffo 
Soggetto d’ Omero due Poeti molto di\'cr(i di fe- 
cola, di tiazione , d’ ingegno , 1’ uno Greco , Tal- 

• '-tro Franccfe 

^ Quinto Càlabró-, Scrittore 'come fembra del 
-i ..o 4. fccolo'dcir era CriAianà , nel fuo Poema 
dei iPwalip^eni oflìa delle cofe òmefle da Omc- 
ro» che' formano la continviaìioné dell’ Iliade fino 
v^alla? prefa di ^rója,fi mofirò cosi innamorato dell’ 
hrldca ;d’ uno feudo fcalpito, che ce iie ‘diede due de- 
Scrizioni in cambio di una. Ecco Poccafione tl'ella 
-^pruna ; * Finge egli che dopo la morte d’ AcitiUe 
^oTetidc efea dal mare per afiìfiere al 'lutto dì fuo 
e fargli celebrare fi)ntuofi giuochi ‘funebri . 
-J,Tca ì 'premj da lei affegnati ai vincitóri vi fono 
'fle.i di lui arme, e in quella _ circofianza egli non 
-ivòite pèrder T òccafione di farli onore effigiando 
^ toila^ filai fb^già fó feadò di quell’ eroe. Sembra ve- 

uno fcolare di. Rettòriesf ^ »1 quale il maefirò 
i, per èfercitàrlo òrd^ò‘ disfar ihn’ àmplificazionè di 
r im pezz'o infide d’un' Autor Gldfiico . Egli noti 
'ifaic^'c pàìafrafàré e arrimafiare , • e riefee così betre; 

, che v ia fua deferizione ; bncorcbè -pid - breve di 
e quella del fuò Originale, fembra più lunga. Il di- 
f^nò’ è lo ftcflb che"quéllo d’On!tero , ma può ditti 
im amrùalToi di porti piuttofto che un lutto". Vera* 

' meotc il ’paràlleto'fra 'là guerra è la pace è' più 
•i^iccàco e diftidto; e l’Autore fi àrrefta .fulPoiti- 
. ina iCon phl feófibile Compiacenza di- quel cheifa 
.Oittero;; ma quell’ idea che potrebbe >feittbraf do- 
» minante» refia bèli tofto càncéllata dalle deferizio- 
iai Seguènti. Leggiadra è la pittura di Venèfe in- 
. ghirlatidàta ch’efcd' dal mare fpàrfa’ àncbrà i capei* 
H di fpumà;' Amore le fvoiazzai intorno i ed ‘ella 
fòrritie athabilmenté alle Grazie .i * . - ■■ *'- 

Vi fono f pure due altre ‘iraagini feliC>'« che 

Àa . à -Jtjon 



non fi trovano tn Omero , e di cui avrebb* po- 
tuto far miglior ufo, fe avefle avuto tanto di gufto 
quanta avea di fecondità . L’ una è la pittura del 
monte della virtù rapprefentata con verfi affai nobili . 


I f 


Della [anta virtù tjui vet(i il monte 
Scabrojijfimo ^ ertijjìmo: la fiaffi 
V tccelfa Dea full' ermo giogo , e 7 fiede 
'Tien fulla cima d^ una palma altera, 

E col capo fublime al del s' accofia. 

Strette, e di [pini, e fcogli orride ed afpre. 
Son le vie che la guidano , e /’ accef a 
Negar fembrano al piè ; ejuindi è che molti 
Torcono il pajfo fgomentati, e pochi u, 

Di' fermo cor [opra il dirupo alpeftre '.■> 
Grondanti di fudor traggonfi a fiente . o" 


r\ - - . 

Ma quello monte allegorico o mitologico_ colà, 
ifolato , fenza aver nulla o prima o poi che Io 
domandi, o con cui s’ affoc) , fembra una fconcorf 
.danza , o una riempitura inutile . , 

Un altro cenno che potea fargli onore,/ fe 
;aveffe fapato trarne profitto, fono le nozze dl^Pe- 
leo e Tende , ma quefto appunto non è che un 
cenno fuggitivo , ed a ciù manca l’apprópofito^, 
perchè pofto fuor di luogo, e introdotto lènza ap- 
picco nè confeguenze . Un fatto così importante 
che nfguardava Achille cosi dappreffo , o doveva 
ometterli , o formar il quadro principale che foffe 
il cintro di varj altri relativi al figlio, dì Tétide, 
i quali potevano riufcìre più intereffanti tutte 
le fue deferizionì fcolaftiche , , ,, 

, yU.'Paffiamo ora al. Sig. de la Motte, che non 
ha imitato, ma rifatto lo feudo d’ Omero . Udiamo 
co.rn’ei fi fpieghi nel difcorfo premeffo, alla fua I- 
liade. Dopo aver, cfpofti ì difetti eh’ egli .cre.de 
/coprire nell’ Originale .Greco , 5,^ Io bò, dunque j 
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■<,5 profcguè , imàginatb iinb feudo che fofjfc efen-» 
> 1 , te da quefte laccie . lo nòn vi dipingo che xife 
,, azioni, e quefte legate l’una con l'altra, i. L'et 
,, nozze di Tetide e Pelco che fondano la nobiltà. 
,, d’Achille. 2 . Il giudizio di Paride che fonda 
,, collera di Minerva e Giunone contro i Tro- 
„ jani--. Il ratto di Elenà che fonda la ven- 
„ detta dei Greci . Quelli oggetti , ancorché ri- 
Vi denti , hanno thtti hn rapporto al Poema , e noti 
portano fcco veruna confulione . . . Non fo s’ia 
„ m’inganni, ma ella parhii Un’ idea felice d’aver 
4 , fatto dello feudo d’ Achille un titolo deWa faà 
>>, grandezza , e per così dire il fifo manifefto . 
Non può negarli che in quefti non vi Ila molto 
maggior convenienza fia con Achille , fia col fog- 
getto^ del Poema , di quel che fi trovi nello feudo 
d’ Omero. Ma havvi egli anche la ftefla grandez- 
za , ricchezza , varietà ? e quei eh’ è ’piiV,' la tort- 
vehlenza di cui egli li pregia, è: effa quella dellà 
fua fpezie ? là convenienza del momento , quella 
'deir eifetio ? Il fuo feudo convieni! egli ad Achil- 
le' fpirante furore e vendetta ? 11 de là Motte It 
diede la fentenza contro, quando difte che i fnoi 
'quàdri fono ridenti ; efiì noi fono che troppo , è 
appunto per ciò non fono degni d’Achille. I foggetU 
che rapprefentano V fono da Drama per Mufica , è 
non ^ffohó far figura in altro Poema che hcll* 
Adon del Marini . Un tale feudo farebbe fiatò conà 
yènientiffimo per il gabinetro di Tetide,' perch’ella 
il moftrafTe alle fu'c Ninfe quando rammemoravi 
loro r origine della guerra di Troja ; Che dico ? 
Paride , fielTo non fi farebbe egli corapiacimò di 
quefto feudo , c non Io avrebbe portato in pómpa 
con più ragione d’ Achille ? Il de la Motte ha egli 
riflettuto abbafianza' fopra il perfonaggio di Pari- 
de? Come i Achille portar irapreffo fopra' il fuo 
"■ "'r À» 3 


Digilized by Google 



J74 

feudo l’onore ftaorefinario fatto, ad un Tao uemiCQ 
dalle tre maggiori Dee dell’ Olimpo? Egli far fre-»' 
gio delle fue arme il ratto di quefto adultero, rat-’ 
to che diventava il fuo trionfo , il compiiqento 
delle promelTe di Venere? No , l’ infultatòre dell* 
ooor Greco, il fratello di Ettore non può compa.- 
xir con decenza fallo feudo d* Achille che traforato 
da mille colpi. 

. Vili. Sia ora permeffb, anche a me di far pro- 
va fe mi riefea di architettar una feudo di que| 
genere che vagheggiava il de la Motte < giacché 
forfè potrebbe iraaginarfene qualche altro di di- 
yerfa fpezie ) , e che rinnifea un pq’meglio la con« 
ven lenza; , la grandezza, rintereile, e la varietà. 
Appartenga quello tutto ad Achille ; e-fia divlfo 
realmente in dodeci quadri , perchè qualche BoU 
vl.n non abbia a dicervellarli a scompartirvelo fettr 
za fconcio. Diamo uno sbozzo di ciafehedano . ' 

1 . Nafcita d’ Achille : fella marittima , decor 
rata coll’ intervento degli Dei dell’Olimpo. 

2. Achille fanciulletto educato da Chirooei 
Chitone roollra ad Achille la favola di 

Prodico d’Èrcole al bivio. 

. 4. Achille abbigliato da donna in Sciro feo- 
petto da yiifle, che con’ una mano gira una fpa- 
da, coll’altra li fquarcia le velli» ' ' 'r 
'' 5- Oracolo, dato ad Achille, e fcelta da Iid 

fatta d’una vita breve ma con gloria. 

Sna' alleanza con Patroclo , dill 4 cco dei 
due amici dal loro padri, e'' imbarco per Troja.. 

7. Duello e vittoria d’ Achille .fopra di ‘Tetefo. 

8. ' Achille fdrsjato nella fua navel Patroclo, 
è i Mirniidoni à^itti. L’Eroe muto e difpettofo. 
£ mf zzo' coperto da' una nuvola (.per indicar 
che quella è (a parte ofeura della fua viu } . 1 
Or^i io dilladza cacciati in rotta da Ettore , 

• » p. Ri- 
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р, R.iconciliazioDe d’Achille e d’ Agameono- 
pV. Efultanza dei, Greci. Bqifcide rcftiiuita. Do- 
pi portati <td Achille.. 

tf- IP, Eupre upcifo ài piedi d’Achille dinanzi 
alia bara di PatrpclQ. . \ 

-T li. Achille .fotta le mpra di Troja. Spavento 
de’^Trojani. AppUp Sopri un merlo mezzo ravvot 
jo nella nebbia, da cui efee la punta dell’arco. , 

. la. Achille negli |Llisj . Eaco fuo ,aw chfc 
gli -.va innanzi, e gli moftra i campi de.’ beati » fnol 
abbrac?iamcnti con Patroclo, pnabre d’Èrcole e di 
Tefòo che efeono ad ipcojtrarlo .. Ettore da lungi 

phe. fogge » ' * 

j - Se Qmero aveffe efeguito quefto feudo, eflb 
non avrebbe veramente meritato 11 comento della 
FilofofelTa Damo, ma mi lufingo che qualche per- 
fooa di.gulio ci avrebbe potuto oflèrvar qualche 
fÌDCZza non, metto uelle cofe tralafciate che nelle 
-fcelte , e, noni fo poi dubitare che Òmero fteffo 
non avefle accettato più volontierl i miei quadri, 
che la fredda e galante miniatura del de la Motte , - 

h ‘ ‘ . ' 

A R. T 1 C O L O IL 

-f. w .< t r ~ 

-f.' Dopo aver, efaminato accuratamente lo icu- 

dó Qmerico, non farà, cred’io, nè inutile nè àX- 

: caroli lettori ch’io facciit alcune parole Culle di- 

verfe fucccffivc imitazioni che o* furono fatte* <fai 

'Poeti delle varie nazioni , -e de’ varj fecqli. 

с, 1. -fra tutti gli altri fabbricatori di feudi il. pi» 
aucùco è il fuppofto - Efiodo die fcalpellò , quello di 
Bccelc i fi foggetto di eCfo è la battaglia fra Erco- 
le e> GlgU.o figlio di Marte , fecondato dal -padre , 

■jaiclia qude Cigno Kftò occifo, o Marte ferito eb- 
‘■'be (gratta mercè di fcappare .’ In-.qucfta -Circoftanza 
l' amore, i<’ predente ad, Ercole dcl.fào feudo . ^lo 
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non parlerò di effo è(Jh tutto il difpregid con cut 
ne parlano il Pope e ’l Daciér , che applicarotiO 
agli feudi d Omero e del fuo imitatore il verfo 
del Sannaizaro "Qttefio è V opra d' ttn uom , ejuello 
«*» Dio -, ma non poflfo nemmeno aver per elTo 
1 indulgenzà paterna del fuo traduttori Bergier . 
•Egli direbbe, fe l' ofaffe , c\\t la deferizione' d’ É« 
fiodo (giacché lo crede di quel Poeta) benché imi- 
tata e quali tolta da Omero, gH fembra in più d’ 
un luogo più vìva: fi vede, die’ egli, che il co^J:- ' 
Ita fi sforzò di forpaflare il Tuo modello . Sì , t 
quclto sforzo appunto, quella affettazione perpetua 
di lorpaffarlo é il fuo principale difetto . Vi fono, 
è vero, qua e là dei tratti originali , delle pitture 
d una forza ed evidenza llraordinaria , come quel- 
ita del dragone pollo nel mezzo dello feudd che 
fombra fcagliàrfi contro i nemici di Ercole, delle 
forche che fi difpuiano i corpi dc’moni , di Perfeó 
che vola , della Melanconia difperata : ràa in gene- 
rale tutto è poco o molto guallato dal liìffo delle 
defcrizioni dall’ ccccffo delle imagini , dall’au- 
dacia dell efpreflione. Quella non é una fcelta di 
quadri , ma uno sfogu Intenipérarite , una profuf 
rione fenza economia, e fenza apparenza né di di- 
leguo nè di ordine . Dal principio ove toftò feia- 
Jacqua fue ricchezze poetiche , c da un buoh 
terzo deyo feudo parrebbe ché il fuo folo og- 
genp folfe di. accozzar le imagini più terribi- 
li , nel che avrebbe il pregio della convenienza 
rapporto al carattere dell’Eroe, e alla circollanzà 
del momento . Ma in progreflb non fi tarda a 
feorgere che quella non è l’idea centrale a cui 
tutte I altre girino intorno , ma una delle tante 
Che gli lì affacciano, benché vi fi arrelli con più 
compiacenza Che nell’ altre. AI dragone da cui co^ 
mincia , e alla cui tefta fa girare intorno tutti ‘i 
^ * mc< 
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Moftrl poetici della guerra -, aggiunge altri dodecì 
ferpenti accompagnati da leoni e cignali che fi 
sbranano a vicenda. Poi fegue la battaglia dei La» 
piti , ai quali afiìiie Minerva , e quel ch’è piu cur f 
riofo anche Marte , quel Marte contro di cui Er- 
cole andava a combattere . Fin qui Riamo io fog^ 
getto , ma ecco che immediatamente dopo compai 
rifce inafpettatinimo il concilio degli Del con A- 
pollo e le Mufe che cantano > poi fi vede ua 
porto di mare co’ Tuoi pefcatori e delfini , poi P^r* 
feo che fogge perfeguitato dalle Gorgoni, poi tor^ 
na in campo una battaglia per clpugnar una cit* 
tà in defolazione cotte pitture rpaventevoli deller 
Parche e il ritratto della Triftczza , che farebbe 
veramente ribrezzo» fe il Poeta non ci avefie ag* 
giunto che Le gocciava il nafo , non.fo di che % 
idea » che , come ofierva Longino , la fa fchifofs^ 
ili luogo d’orribile . Alfine fi mofira una città dii 
fette porte piena di allegrezza con nozze, canti > 
balli i indi tutto infieme aratura, mietitura, vinde,> 
mia , non fenza la fua caccia di .lepri , e una 
la corfa di cavalli , e infondo rinomifiibile Ocea- 
no, a cui non mancano nè cigni nè pefei. . 

L’autore carica tutti i difetti che vengonc» 
rimproverati ad Omero . Perfeo fla preflb lo fcu.- 
do , ma n’ è fiaccato e non lo tocca in verna 
punto. La Dilcordia volteggia e grida , i dragoni 
Scricchiano coi denti , la fala echeggia pei canti - 
Il Sig. Bergier non vuole che fi faccia il difSqilft 
fu qiiefie efpreifioDt o fu quefie imagini ,'£gUL 
accorda che i Poeti Greci nei calor del loro emur 
fiafmo hanno fpeflo pafTati i confini del verifioilr 
le, ma egli pretende che l’eccellenza delle -,loc^ 
pitture e l’incanto della Poefia tolga il diritto df ^ 
fentirne i difetti . Quefti non fono i dettati d«U% 
buona Critica, fenza di cui non ci è gufio\<^ ' ■ 
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quale non è altro che tìn fcnfo fino , jiròntó , fqiil-; 
fito delle minime differenze non meno del difet» 
tofo che del bello . Se fi trovano « die’ egli , deU 
le perfone che abbiano cosi poco d’anima per legi 
ger Omero come una dimoftrazionc di Geometria! 
ramo peggio per loro». Bcniffimo,ma tanto peg-'^ 
gio anche per quelli i quali credeffero che la Poe- 
fia per effer tale debba ecceder le mifure e lé 
«orme del convenevole. Il Sig, Bergier voleva - 
gli effer prefo pet uu Geometra, quando nella fiia- 
traduzione temperò l’cfpteflloni audaci dell’ origli 
naie con un fembrava , fin anche parlando di Peri“ 
feo , tuttoché 1’ Autore attefii pòfitivamentc eh’ c- ' 
gli era fiaccato ed in aria/ Se quefta i magi né ' 
non era viziofa, perché non l’ha egli lafciata nel- 
la fUa forma ? fe lo era , perché vorrebbe che noti ' 
fi ravvifaffe per tale ì 

II. Quinto Calabro oltre lo feudo d’Achillé 

inferi 'nello fieffo Poema anche quello d’EuripìlO j < 
guerriero aufiliario di Troja , figliuolo di Telefo c 
nipote di Ercole . Ciò fa che in effo feudo fono 
effigiaté tutte l’imprefe dell’Eroe avo fenz* altre 
aggiunte . L’ idea è convenientiflima ma troppo nai 
turale, perchè l’averla colta poffa meritar grandi c- ’ 
lògi è Inholtre quefia convenienza è il folo pregio 
tìi quefio feudo: le deferizìoni fono fredde e cd- 
nluni , e fe nell’ cfpreffione non v’ è 1’ audacia d* 
Efiodo , le pitture fono affai p!i\ lontancdaircner- 
gia, vivacità, ed evidenza dell’ altro. ' “ 

III. Aggiutigafi a quefti dUe un altro feudo 
relativo alla fiòria mitologica dfe’ Greci , tuttoché 
d’uno fcrittore recctìte . E* quefto lo feudo di Te- 
lemaco itnaginato dal Fenelon . Io dico,' feudo 
tuttoché quefio non fia nominato nel' Tefto , anzi 
fembri che le figure ’fiàno' effigiate falla corazza *é'V 
full* altre arme, idea’ che non par la pià acconcia 1' 
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bóh emendo in quelle fpazio hb abbàftanza atopiOf / 
nè coDvenietue a rapprefeutarvi uoa ftorìa ncn 
breve e continuata . £’ da fluplrll che il gufio - 
fquifito diiFeoelon non gli abbia fatto fentice quan-, 
to foiTe mal fcelto il monientó della fua defcrizio- ^ 
ne • .L’efercito degli alleati era in confatone per 
la rilTa tra Falanio e Telemaco • Adrafto Re de’ , 
Daunj loro nemico, prevalendoli di tal circoftan- 
za , alTalta d’ improvvifo gli accampaiìienti di Fa- 
lanto, vi appicca il fuoco, fa macellò delle fue 
genti , e tutta l’ armata de’ confederati è fui punto 
d’effer .pienamente fconfìtta. Telemaco inftrutto del 
pericolo , fi arma, e corre precipitofo al riparo. In, 
un iftante di tanta follecitudine, ecco cheilFenelon 
s’avvifà d’ arreftar i lettori anfloli full’ ellto della 
battaglia per far loro contemplar oziofamente le, ^ 
figure di cui erano fioriate l’arme di Telemaco. . 

t Quanto alia defcrizione è noto il pregio del 
fimnello di Fenelon , ma non parmi che la fcelta 
delle cofe rapprefentate corrifponda pienamente all* . 
idea che potea farne concepire il carattere dell’au- 
tore. Efla è come divi fa in due parti . Nella pri- 
ma vedell. tutta la ftoria di Edipo c della fua fa- 
miglia , che incomincia colla nafcita di Edipo fief- 
fo , c termina colla morte d’ Eteotlc e Polinice * 
L’altra ci offre un quadro ridente delle delizie 
della vita rufticale , ove fi veggono Bacco, Ce- j 
rere.', le? Ninfe i i vecchi ch’offrono agli Dei le < 
primizie dei frutti , maritaggi , danze pafiorali , 
i’ innocenza , la pace , i lupi addomefticati Cogli 
agnelli, e tutti i fogni piacevoli del fecol d’oro. 

Se da qualche Poeta doveafi afpettar un difegno dii* 
retto .a metter in un lume pieno e difiinto una 
mafllma utile , queft’ era certamente da quello che 
fe’ fervir cosi eccelfaroente la Mitologia al bene 
dell’ umanità » e il di cu; Poema da capo a fonde 
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h un corfi) poeticò à* inftituzioni inorali / e politi- 
che> Ora iin tale óggettó non parnii ,che fpicchl^ 
qaanto potrebbe fu quefia armatura « benché pur^ 
Telemaco 1* avelTe avuta dalle mani della fua 
nerva , eh* era ben diverfa dall’ Omerica . Potreb-;^ 
bé veramente fembrare che il Fenelon colla fioria^. 
tragica de’ due fratelli avelTc in aninìo di> metter"*, 
in orror la difeordia che allora appunto divìdev&r 
il campo' degli alleati , e far fentire i fanelli efFet-ft., 
ti dell’ ambizione di regnare, eh’ è uno degli 
getti principali del fuo Poema. La fcelta, non.v*'^ 
ha dubbio , farebbe ottima, ma in tal(‘cafp égli' 
avrebbe violata la regola dell’unità, regola effea-^ 
aiale non meno all’ interefle che all’ oggetto mora-,i, 
le di qualunque azione Tragica o Epica.. DI fattoi, 
tutta la Aoria di Edipo è perfettamente eAranea . 
al fuppoAo fine, e nuoce all* intenzion dell'autore, 
traviando fin da principio chi legge dal vero f(;o-r , 
po del quadro . Quindi la pktura deliziofa deli*^|! 
innocenza paftorale ha bensì la bellezza fua ,pro«,^ 
pria, che non è mai fpoglia di moralità, ma noiz 
ha tutta quella che poteva acquiAare dal pèrfetto" 
contrailo, e dalla ben architettata unità .'Ad ogni' 
modo lì fonte abbaftanza che qneAo feudo à di>^ 
finzione d’ ogu’ altro è opera d’ un Poeta Filofofo.*'- 
che' non perde mai interamente di viAa la conve- 
nienza nè l’iftruzione. i»' 

~ , IV.’ Ma lo feudo più celebre dopo’ quello d^ 

Achille fi è quel d’ Enea prefTo l’ Epico LatiDqi| 
nell* 8. Libro. Benché il merito dell’ invenziono^ 
iìa dovuto ad Omero, Virgilio può dividerlo cpa^ 
lui a'giuAo titolo , e forfè il fior più bello di 
quello pregio non s’appartiene che a lui . Non 
ci voleva molto sforzo d’ ingegno per fentir^^che 
una’ ferie dì pitture o fculture poteva aver luogo 
fopra uno feudo , c dovea farci un ottimo effet- 
to } 
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(A; tna l'avet: imaginato uno feudo profetico ové 
fofTero dipinte le azioni più celebri della fpa na- 
zione r è un tratto felice e pellegrino di genio . La 
virtù della convenienza e del dileguo è fenza con- 
fronto maggiore nello feudo Virgiliano che nell’ 
Omerico . Tutto vi tende ad un folo oggetto , ed 
un folo mezzo ferve egregiamente e alla conve- 
nienza del Poema. , e all’ intenzion dell’ autore . 
Qual regalo più delicato potea far Venere al figlio 
di quello d’uno feudo ove fi vedevano fcolpite le 
gcfta di quegli Eroi che doveano ufeir del /fuo 
fangue ^ qual profpettiva più lufinghiera per il 
fondatore d’ una città che quella della fua futura 
grandezza ? qual compiacenza maggiore per i Ro- 
mani, qual cntufiafino d’ intereffe nazionale nel 
vederli por folto gli occhi in un modo così lumi- 
nofo le proprie glorie ? qual inebbrìamento di va- 
nità, per Augufto nel vagheggiarli' fatto centro del- 
la Romana potenza e contemplato dagli Dei come 
r ultimo termine dello fplendor degli Eneadi t 
Trafportiaraoci collo fpirito a Roma nell’ anniver- 
fario della battaglia d’ Azio , e figuriamoci d’alli- 
ftere alla lettura di quefto Epifodio , e allora folo^ 
potremo render piena giuftizia al merito di Vir- 
gilio , e giudicar fe alcun Poeta abbia mai faputo 
imaginar nulla di più felice , più delicato , e più 
grande . 

Ma fe Virgilio merita un pieno elogio tap» 
porto al fuo piano, parmi che l’efccuzione di elfo 
lafci delìderar qualche perfezione maggiore . Ella è 
fublime ed inarrivabile nella fua parte principale « 
ma prendendola nella fua totalità non mi fembr» 
rfente da più d’ un difetto confiderabile . Io con- 
feflb che non fo effer abbaftanza contento nè deli* 
ordine della fioria in generale, nè della fcelta dcji 
fatti, nè del nelTo , edilpofizion deli’ idee. Dopo 
“ aver 
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incominciato i per cosi dire >. dall* uovo di 
B«ma ^ cd averci ludngato della ferie progre(Cva< 
Almeno dei fatti principali di qiKlIa fioria , s*af- 
reiia quali peotito r omette di pianta le, memo-^ 
rie pili, luminoie > paiTà da Pprieona all’ oca fal-^ 
vsttcice del Campidoglio , da Manlio fa. un fal>r 
to mortale a^Catilina, per ' farne un ^ altro' po-. 
co meno precipitofq fino ad Àugufto. £ vero ch*^~ 
era imponibile toccar anche di ' volo cótaqte itq' 
prete t ma poteyafi fceglier in ogni Epoca, due - q. 
tre azioni- più memorabin che fvcgliafiero lMdc<^ 
dell’ altre , per le qqali farebbe fiata bene ipefaì^ 
qualche dozzina di verfi di pid» -cofa tanto pi^, 
necefiària . perchè la prima parte b pnche ^d’un» 
brevità, fpròporzionata rapportò all’ ultima , < cofi^-*, 
che tutta Roma è facrificata adAugufio. Pure aUf.- 
che in quefta rtfireitezza egU avrebbe trovato luo- 
go per qualche altro fatto gran diofo , fe avefie ufar; 
ta ntaggiar economia da principio, e fpezialniéntc 
ie non fi fefie arredato . a d^fcrivere ora qualche 
ftoria n»eno importante , ora anche oggetti di. -và-r 
na curiofità . Rifpetciatno la lupa di Romolo tròp- 
po benetqerua , fi pafiì a Virgilio il ratte delle Sa*? 
bine che pur^ formava un bel quadro' ; ma Pi^q 
fcacciato , - Cartagine fpianata , Perfeo tratto iq.- 
triqnfo da Emilio. Paulo M'i|ridate ceftretto ad- 
avvelenarfi erano guerre alquanto piò inteceiTaati. 
per i Romani coetanei che quella dVTazio , ò l'^l- 
.tra ’contco i Fidenati , imprefe memorabili foìo al- 
lora che il Campidoglio aveva • il • comignolo. ,dl- 
jfiop.pia.-£ Lucrezia che fi uccide. Bruto, che fa 
^decapitare i. figli per . la liberti , Curzio che< fi. 
fc^ia, nella, voragine i, i Dee) che fi.facrificaqo 
agili Dei' dell’ .inferno , non eraao^ituui.,-,fpeua- 
.coll'; ben più degni d’ arreilar gli; fg nardi cho. l’a^ 
;roce fijj-plicio, di. .Meiipjj (JtradUore^ fido 
- zio- 
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giione) piti ignominipfo al .^arbàro * Tullb che 
Meziq fte(To/' ^ v.> 

' Il Tarpeq ■ difefo da ‘Manlio è introdotto a 
buon titolo : ma' niun titolo di convenienza potè* 


fuggericè a VirgUip di traitcnerfi' a dcfcriverci' la ^ 
capigliatura » la carnagione >i ed i vcftiti appari- ‘ 
feenti dei Galli, come fc quello fdfle unp fpet-» 
lacolo di diTCrtiracoro , non di terrore e pericolo 


Non fp poi di quanta importanza nè di qaal mira- • 
bilitìi fofferò in quello quadro i tri pud) dei Sai) , 
e l Cuperci ignudi , nè qnal cqnncffione q di‘ 
tempo o di rapporto abbiano col fatto di Manlio/ 
onde appiccarvcli immediacantente , quando fe pue' 
lì credevano necelTar), dritto era’ che li ponclTero’ 
dopo tomolo rammemorando Numa fondator del-' 
la religione , di cui pur 'Virgilio non fa parola 
jet naturale che ai Sacerdoti fi nhifcaao le’ 


matrone' che guidano le col'e facre nelle carritte , - 
ma nidóo probabilinénte fi farebbe afpettato' di;- 
veder immediatamente dienro a quella proceflione 
fpalancata la bocca del Tartaro i e 'ciò in conti- 
nuazione' di verfo'y come 'fe tra 1‘ idea delle «cri- 
monic rclìgiofe, é quella dell’Inferno pal&ffe qual* 
die affinità . Si h qui "in diritto di rellar idquantò 
forprefo che il gludiziofo Virgilio abbia perduto 
di villa il^fuo fine- principale di far la cwte'j ad 
Augnilo e fiafi cfpbfio all’ evidente pericolo (tt 
Offendere fenfibilmentc il di lui gelofo amor pro- 
prio . Troviamo qui rammemorati prima Catilina 
tormentato dalle Furie , poi , quel ch’ è piò &*• 
ho , Catone ( ccttaroente T Utlcenfe ) pofto loegli 
£Usj ‘, è'fiatto Prefide dell* anime giùtle . Nulla di 
più malaugurato per Tonor d’Augullo di queftl 
due nomi «'Il primo era infeparabile dalla 'memo- 
ria dì ' Cicerone facrlficato indegnamente da Oiia^ 
yiq all’ ambiziofe fuc mire j pute poiché alfine Gh 


w- 


D''„«ipzt?vi by Google 



384 

CfrQije ntìa fe qui tìc JnemoV^atb bè indicato pn5- 
quefla paffare in Virgilio per una difattenzione fcu- 
fabile . Ma come difendere dailà taccia d’irapruden- 
7.a r^nfaiicD elogio fitto al più gran nemico di Ce-i 
fare, a quello il di cui folo nome era una fentenzà 
condannatoria inappellabile del nuovo governo ,‘ ’c» 
che avrebbe detefato a mille doppj un tiranno chè‘^ 
nelle qualità dell’animo era tanto infcrio« aCefa-I 
re., quanto Gefarc lo era a Catone nella virtù ? 

■ Ma quello tratto di libertà irriflcflivà , ftrap.:»" 
pato di bocca a Virgilio dall’innata adorazlon det‘> 
Romani per quello Stoico, viene ricoperto, e com- 
penfato ampiamente dalla fupcrba defcrizione delfa^' 
battaglia d’ Azio , che può dirli 1’ Apoteofi d’ 

Ho, e di cui, nè la Poella ha nulla di più -magof-^- 
fico , nè r adulazione nulla di più lino e più fe**^ 
ducente i 'Qualche perfona di gufto alquanto 
die avrebbe fo!o bramato che all’ aprirli la" fcerrà^ 
del mare , che doveva elTcr il Teatro di tanta bati>- 
taglià, Virgilio non ci avvertiffe di- olTcrvarè la"- 
coda di quattro delftni che li diguazzavano > . Mé-^ 
liccoroe i' delfini hanno in ufo di’ ufeir, fuori* 
al remore di una teropefia , >e anche allo' feoppió^ 
dei noliri cannoni, così potrà forfè dirfi che que» 
Ao non è un omanieuto inutile, rna.una circolian-»' 
za concomitante, e un coniralTegno della ' proflìmà' 
llraordinaria tempefia.’ Quanto alle moltipliciiif 
delle figure, e alla loto apparente mobilità^ la dé- 
fcrizione di Virgilio foggiace alle flelTe obbiezioni- 
e ammette lè ftelTe rtfpofte che quella d’Omero. - 
Il Conte di Cactus erudito e appalfionat» 
amatore delle belle arti , 'refe agli ftudi d’Encà e 
d’ Ercole lo ftclTo fervigio che il Boivin' avea pfi-' 
ma refo a quello d’Achille , dividendoli anch^effo 
in dodeci quadri, e facendoli incidere fdl^gufto 
dèi baffo-rilevo . Gonfrontaudoli pofeia tra loro 
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#gU trova b feudo d’Onaero fuperiore agli altri 
nella compofizione deH’arte, ficcorac quello di Vir- 
gilio inferiore di molto agli- altri due i perchè meno 
atto a prcftarfi alle ' proporzioni c ai comparti , di 
quell’erudito. Virgilio, die’ egli, pensò piu all o-r 
pera propria che a quella di Vulcano . Quanto a 
me fon convinto che Omero non .ci ha. penfato 
punto di piu» e pendo anche a credere che 1’ uffi-, 
zioliià del Boivin c del Caylus farebbe ferabraw 
all’ uno 1 e allbltro più pericoloia che utile . alla, 
loro gloria . 

V. In qualità, di feudo profetico io non deb-, 
bo- nè voglio lafciar di rammemorarne un altro di 
^atto diverfo carattere , E' quefto lo feudo dell • 
Angelo al Limbo iroaginato dal fu mio# illuftrc 
alunno^ ed amico Ab. Pellegrino Gaudenzi nel fuo. 
PoetQa della Nafcita di Crifto , produzione origii 
naie ,t piena d’ imaginazione e di novità, e tutta 
sfavillante delle più fublirai bellezze poetiche , 
Angelo fcefo al Limbo tra i Padri prende fe- 
ce Adamo- per condurlo a vifitar nella fua capan- 
na il Redentore del mondo allora nato.,. Eccovi, 
die’ egli rivolto ai Padri, il pegno della voftra 
libertà] quefto è lo feudo del Re delle battaglie 
venuto a diftruggere la potenza dell’ inferno : effo 
flarà con voi , finché il fempitcrno giorno tifplen- 
da fu gli occhi voftri ,,. Quefto feudo e fparfo di 
figure fimboliche allufive al compimento e alle 
coofegueuze del gran miftero , che riempiono t 
Padri di meravigliai curiofità , e riverenza. Sul 
fianco d’ un monte s’ alza verga rugiadofa che pur 
allora fiorifee : preffo vi fiede un’abbietta capanna , 
ma irradiata nell’ alto da una ftella non più vc- 
dut.i«,Poco lungi è una pendice, dirupata c fqual- 
lid.i fu cui s’ inalbera una Croce infanguinata . • 
^inmpetto- verdeggia un colle amepiirimt^,» vi fta 



fopra aha nube d' argento per cui traJfparifce ivi- 
Ininofa una forina indiftinu ',' il cielo^fchiude le 
porte a^riceverla; fra un nembo di lingue .fiam- 
ineggiànti apparifce uba colomba è fcorgeià* fof-, 
pefo in 'aria ùti triplice, ' diadema formòfaratò ' da 
una' Croc0 di gefnmc che lèmbrà pollar veffb 
in cielp.'OgniÌQ vede in queiU pochi tratti ìinf- 
boleggiàti egregiamente i punti; éffeoziall "delll 
Boftra credenza) e la fohdazion della„ GhicfaV’ la 
di cui ftoria ttiene pofcia fcorfa c jniftcpbiittféffi^ 
adombrata da Davide con uri Canto" dltirath^S 
fpitaotc un ■ facro’ ebtufiafrao V é ie, ìicé rf dirtèfc 
hon indegno di quel Profeta. Quello 'feudd 
nè rteed nè vagQ;cònw' i precedenti » ' ina ^ è' *f(?j^t 
cernente .dnaaginatO;,! ed ha tutti ìa coùvenleri^zi 
poffibileT licèomé I’opèra''di cui' è'.pàrte, hi'tuttl i 
earittcrl'< d’ una Poelìa in ogni fenfo diirina^'.^ 

. VI; Chiuda quella fila di fcudi''qoc,llb dj^f’jjì.^ 
aaldoiche trovali pwflo' il nollro filTo nel, C^t'ó 
tif dei filo ódffnedò. Vorrei , poter" dire"' d’1tV;^iòì 
pofto in' ultlriio' liit^o per la'fuà pèrfezióriè^'^ 
Inaggkiraoza fu* tutti gli Jaltri r Ma fono “ aftrettó 
à-boirfelTate che quello non è ritto dei Spezzi* ^14 
Angolari d’un tal Pòema,’ e'’ che non parmi.' che 
f«^g«re il paragone nè ‘dèli’ uno riè dell*^kl- 
tró'dt tjuèlli de’ due maggiori' Èpici ^ ch’ei purè 
òoB folo emulò ma vinfe.plil ‘d’ una, volta, " Noti 
B -glàuche poiTa dirli 'fpregevole: quello titolo h^ 
paò 'Cadere in un tal Poeta; Iblo non ha cofa'’’pèi; 
cui dillintathente e fuperròrmenté rifplehda . Dee,!? 
intanto* cèhvenirs 'che - quellb feudo è 'hlnodott^ 
eccoociametite e chiamato dalla' Circoftànza;. Bjinaìfd^ 
Andato -lai «tìglio -ayéa fcatnbiate -le ,fuc -arnie" co'^ 
<foeIl« d*i«t'Pag8oov affine di non cllcre TÌcoriófeiu-' 
•tot la foa* Anhatlura fiimofa era "caduta- in Inano 
4’ Armida. QiHiBd'e^i àllìne fi fottraÓe da collei, 
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partì inerme « o . certo non armato i coinè doveà 
convenirgli per tanta itnprefa. Opportunamente 
adunque il Mago CrliUano che lo attendeva > gii 
fa trovar nuove acme da Ini fabbricate di tempra 
fìniinma > è iìccome voleva accenderlo niaggiòrtneoo 
te dell' amor della gloria » e fgothbrargli dallo i^fpi*- 
éitQ ogni idea delle pàflate~ mollèzze v cosi pensò di 
mettergli dinanzi agli occhi fcolpitè nello feudo 
tutte le de’ fuoi maggiori, onde muoverlo ad 
emularle. Tuttoché l’imprefe degli Eroi, Efienfi 
noa aveiTero fuir.uoiverfo politico tutta. quelle va- 
ilfi è dèciUvà indueozà ch’èbberò quelle de’ Roma^ 
è perciò la defenziòne del Taflb noti . pbtefiè 
tarxfa i lettori uh’ impreiTione uguale a > quella che 
fifentonò dalla deferizioti di Virgilio, purè uncèrtp 
numerò ,di pètlbnaggi e di fatti di quella fchiattà 
cosi famòfa in Europa pòteà deftar intereflè ■ net co- 
ètaoèt ,ed ammicasienè nei pòfterl, óve quelli fof* 
fero .beh’ rippd^eutdti è beh fceltli Or queiéo .è 
ciò chd boà porihi efeguitò dii nòlìfo ì’oeta. in 
mòdo da potèr.garèggUure coll^ Epico Làtinò. Pxi- 
mierameute égli fembrà efierfi fitto una lègge r di 
Dominar fucceiTivameote tutti' gli àntenati* di Ri> 
baldo , il che fa che (e loro azioni hòn pofTano 
èfier- tutte nè d’ ugual imponanza i nè Tviluppa- 
tè' quanto baila i nè pelle ih un lume hgual' 
mé^e . vivo , benché pur più d’ una né tocchi 
tolli .fui folità macftria , In fecondo luogo * egK 
ha a fronte di Virgilio uno fvantaggio notabile^ 
Puell’.èi. che nello -feudo d’ Enea paria- il Poeta 
iL^Lettori , in quello parla feinpfe il Mago, a 
Rinaldo . ^ Quindi è che Virgilio può iuflurega 
giare .,à fuo , grado nelle bellezze pittoriche, lada 
do, ve .il Tallo deve effer fobrio , e filTar Io fpl- 
riiò.del Tuo Eròe più nei fatti che Dèlie imagini: 
quello può darci un quadro ileriaio ^ Quello non 
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pQò che tratteggiar leggermente tm compendia 
borico . Ha pur anche maggior vaghezza ingegoofa 
il veder additarfì ad Enea i Tuoi pofteri non cono« 
fciuti, di quello che rammemorare a Rinaldo la 
ferie de’ fuoi maggiori che doveva elfergli abballanza 
nota: ma ladiverfa lltuazione de’ due Poemi faceva 
che Virgilio aveife allora bifogno dei nipoti, e l’al- 
tro degli avi. Nulla però avrebbe ripugnato che 
il Santo Mago, il quale alla fua trafcendente ià- 
pienza poteva aggiungere l’ infpirazione, avefle aar 
che fatto travedere al Tuo Eroe alcuno de’ fuoi dir 
fcendcnti piil prolfimi a’ tempi del TalTo , il che 
forfè avrebbe lufìngato di più gli Ellenlì viventi . 
Ma fe il nofiro Poeta avefle anche avuto U dono 
profetico, iìcchè potefTe giunger col guardo Eno a 
due fecoli in là, avrebbe certamente colta con tras- 
pono P occafione di fregiar il fuoi feudo col; ritratr 
to iniercffante d'una PRINCIPESSA che raccoglie 
in fe tutte le virtù pacifiche e amabili della fusi 
fchiatta, PRINCIPESSA più rifpettabile ai faggi 
della Pontificia Matilde, più magnanima del wat 
gnammtf Alfenfo -, che non avrebbe premiato il fup 
Poeta ricevendolo ofpitalmeme in Sant’ Anna , 
ma bensì accogliendolo apprelTo di fe come l’ Apolr 
lo del fuo Parnafso domeRico , PRINCIPESSA alr 
fine che fi fa un pregio di coltivar i lumi dello 
fpirito, di amar le arti del Bello, di proteggerr 
ne e onorarne i cultori, che fi rende adorabile 
a’ fuoi, ed efige l’omaggio libero e fpontaneo de- 
gli firanieri. . , 
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